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PREFAZIONE 


arie sono, e diverse le opiiHoni degli antichi iPadri 
intorno alla persona di questo Evangelista. Molti credo* 
no, che egli sia quello stesso, dì cui nella sua prima 
epistola fa menzione l’Apostolo Pietro chiamandolo suo 
figlinolo, forse perchè lo avea convertito alla fede. S. 
Ireneo, e altri dicono, che egli. era discepolo, e inter- 
prete del medesimo Apostolo^ 'Altri lengono , che egli fos- 
se del numero dei settanta discepoli di Gcsii Cristo; sem- 
bra certo, che non sia da confondere il nostro Evauge» 
lista con Giovanni Marco cugino di s. Barnaba , di coi 
è parlato negli Atti xii. la. xv.. 57. 3g. Eusebio di Ce- 
sarea, e altri raccontano, che egli morì in Egitto l'an» 

/ no sessantesimo secondo 'di Gesù Cristo- Avendo egK 
accompagnato il ano padre spirituale, e maestro l’Apo- 
atolo Pietro a Roma circa ranno quarantesimo quarto 
di Gesìi Cristo, quivi per consolazione de’ fratelli scrisv 
se il suo Vangelo, il quale fu approvato da Pietro, e 
dato da lui a leggere alle Chiese come autentica scrit- 
tura. Che il nostro Evaogelista fosse Ebreo di nazio- 
ne . apparisce dalla sua maniera di scrivere , nè dee ciò 
mettersi io dubbio per ragione del nome di Marco, cho^ 
è Romano; imperocché sappiamo, che in que’ tempi gli 
Ebrei viaggiandolo paesi stranieri prendevan sovente al- 
tro nomo o Greco, o Romano. Così Barsaba avea aneba 
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il nome di .Giusto, Simeoae quello di Negro, o come 
dici^ noif^Neri. Ma quantunque Ebreo scrisse egli in 
Gséco secòndq la plii comune opinione, perchè fami* 
lihrtssHna era àllor questa lingua e agli Ebrei dimoran- 
ti in Róma, e a tutti i Romani. La versione Latina è 
antichissima, e ^probabilmente della stessa mano, a eoi 
dobbiamo il volgarizzamento degli altri Vangeli. 


‘ i ' . ■ ' j 



/ Digiiized by Googlc j 


IL SANTO VANGELO 

SECONDO MAR 


CAPO PRIMO 

Giovanni prtdiea , e bottetta oon t acqua , Cristo con lo 
Spirito santo. Gesù battezzato da Giovanni^ vivendo trai- 
le bestie nel deserto dopo 4o giorni è tentato da Sata- 
na. Carcerato Giovanni» Gesù comincia a predicar nel- 
la Gaìilea-, e chiamatt a se Simorie , e Andrea, e Gia- 
como, e Giovanni va a Cafarnaum, e in altri luoghi 
della OahUa. Risana la suocera di Pietro, e un lebbro- 
so , e molti indemoniati » < infermi oon gran ma- 

raviglia di tutti. 

I. Xaitium Evaogelii Jesa 
Chriiiii Filii Liei. 

3 . * Sicui scriptum est io 
Isaia propheta; Ecce ego mit- 
to Aogelum meum aote fa- 
ciem luam, qui praeparabil 
viam luam ante te. 

* Mal. 3. t. 


annotazioni 

Vera. 1 . Figliuolo di Dio. S. Matteo nel prino.pio del *uo 
Vangelo chiama Oe«ò Cristo Figi titolo di Davidde, e con qne- 
*10 dimostra , che Cristo è nomo. S Marco lo chiama tighuolo 
di Dio, e la divinità di lui ne dimostra. Imperocché Gesù non 
può essere veramente Figliuolo di Dio, so non e deUa stessa 
essensa del Padre; e se egli ha la stessa essenea del i-adre, egU 
è Dio, come in mille luoghi argomenta s. Atanasio contro gl» 

Ariani . o M 

Veri. a. Ecco che io spedisco innanzi o tc cc. O. hlaruo oo* 


». P ri nei pio del Vangelo 
di Gesù Cristo figliuolo di Dio. 

3. Siccome sta scritto nel 
profeta Isaia ; F^cco che io 
spedisco innorizi a te il mio 
Angelo , il quale preparerà la 
tua via dinanzi a te. 



é VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 


3. * Vox claniatuls in de- 
serto: Parale viam Domini, 
rectas facile scmiias ejns. 

* Liti. 40 . 5. Match. 3. 3. 

l.up. 3. 4- Joan. i. a5. 

4 . Enit Joanncs in deser- 
to hapiizans , et pracdicans 
baptisinum poeniienliae io 
rcruissiouem peccatoium. 

5 . ’^Et egredicbalur ad eum 
oninis Jiidacie regio • et Hie- 
rosolyinitao universi, et ba- 
ptizabantur ab ilio inJordanis 
fluiuiue , coridieotes peccata 
sua. 

* Mntth. 5. 5. 

ti. * Et crai Joannes vesli- 
tus pilis cameli , et zona pel 
licea circa lumbos cjus , et 
lucustas ,ct nicl silvestre ede- 
bat. Et praedicabat, dicens: 
5 Maitu. 3. 4- Ltvit. i 1 . 33 . 

Mitili. 3 . II. Lue» 3. 16 . 


3. yoce d’ uno, che grida 
nel deserto: P rep iraie la uia 
del Signore, addiriiiate i tuoi 

sentieri, 

4- P'u Giovanni nel deferta 
e bntteztcre , o predicare il 
battesimo della penitenza per 
la remiss One de pecooti. 

5. E tutto il paese della 
Giudea, e tutto il popolo di 
Gi-ruiOlemme andava a tro- 
varlo , e confenando i loro 
peccati eran battezzati da lui 
nel fiume Giordano. 

6 . E Giovanni era uest’to 
di pelo di cammello , e aveva 
a fianchi una cintola di cuo- 
io , e mangi<.va locuste, c mie- 
le selvatico. E predicava , di- 
cendo ; 



Joari. I. 2 *j. Act. 1.5 3 . < 

4 . j I, 16 . ei 19 4 . 


n' 


■liaoia la sua narrazione dag]! ultimi tre anni della vita d! Criito, 
alla quale premetto la prcdicBiùme di Giovanni. Nel profeta 
ìtaiai quantunque una parte della profezia riferita in questo 
luogo sia di lUdlaohia ■, contuttoclò si nomina Eolan,ente Isaia» 
sì perchè il nome di questo Vangelista piuttosto, che profrfta , 
era più celebre, e sì anoorb perObe la sostanza della profezia 
è di Isaia, e le prime parole di essa prese da Malaobia vi sono 
poste più per isohinriroento » che per bisogno, che ve ne tosse. 

Vere. 3 Voce di uno, che grido ec. Questi, che grida, egli 
ù l’Angelo del vare, precedente. Vedi Matt. il. 

Vers. 4- Per la remissione de’peccarr. Per disporre gli uomini 
eoi suo battesimo di penitenza a. conseguire la remissione dei 
peooati tnediante la fede, e il battesimo di G.esù Cristo. 


1 
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SECONDO S. MARCO CAP. 1. 


7 . Veail fortior ine posi me: 
eujus non som dignus prò 
cumbens solvere corrigiam 
calccamentorum ejus. 

8 . ligo bapiizavi vos aqua ; 
ille vero baptizabitvus Spiri- 
tu sancto. 

g. Et factum est in diebus 
illis , venit Jesus a Nazareth 
Galilaeae, cibaptizatus està 
Joanne in Jordane. 

IO. Et statim asccndens de 
aqua, vidit coelos aportos,'^ 
etSpiriiurn lamquatn colum- 
baiu descendentem , et ma- 
nentera in ipso. 

* Lue. 3. 22 . Jo. I. 5i. 

1 I . Et vox facta est de eoe- 
)is: Tu es filius meus dilectus, 
iu te coinpiacui. 

I a. * Et statim Spiriius ex- 
pulii eum in desertum. 

* Mutih. 4 - I. Lue. 4- *• 

1 3. Et erat in deserto qua- 
draginta diebus , et quadra- 
gioia Doctibus , et lentahatur 
a Satana: eratque cuni be- 
stiis , et Angeli oiinistiabant 
illi. ^ 


7 . Piene dietro di me chi è 
piùjorte di me : cui rion son io 
degno di eoiogliere prostrato a 
terra la coreggia delle scarpe. 

8. lo ai ho battezzato con 
acqua ? ma egli vi battezzerà 
con lo Spirito santo. 

E accadde in que* giorni, 
che Gesù si partì da JSataret 
(tetln Galilea, e fu battezzato 
da Gì ovanni nel Giordano. 

IO. E subito nell' uscire 
dall' acqua , vide aprirsi i cie- 
li , e lo Spinto quasi colomba 
scendere , e posarsi sopra di 
lui. 

M t. E una voce venne dal 
cielo: Tu se' il mio figliuolo 
diletto , in te mi sono compia- 
ciuto. 

13. E immcdiatamenie lo 
Spirito lo spinse nel deserto. 

1 3 . £ stette nel deserto qua - 
tanta giorni, e quaranta notti: 
ed tra tentato da Satana .♦ e 
stava colle fiere selvatiche , ed 
era servito dagli Angeli. 


9' da Èfataret. Ivi era stato Gesù dal ritorno 

fino al oominciamento della sua predioazione , 

Vera. i3. £ sfava colle fiere. Vale a diro, ohe la solitudine, 
dove si ritirò il Salvatore, ora talmente deserta , oho altra oom- 
Pagnia non poteva egli avervi, se non de’ leoni, orsi, lupi,c<J. 
Le quali fioro non erano ignote no’ deserti della Palestina . 


IO > VANGELO DI GESÙ’ CI\ISTO 

i^.Postqiiam auiem tradì 14. IHj dopo ehe Giovanni 
tus est Joanoés , venii Jesus. inesao in prigione, Gesù 
in Oalilaeam, praedicans E- 'andò ntUoGalilta , predican- 
vangelium regai Dei , do il frangilo dol regno di 

* Match. 12. Lue. 4. >4 ~ *- 

Jo. 4 ' 45* ' '• 

i 5 . Et diceas: Quoniatn iS, E dicendo ; E* compito 
impleUitn est tempns , et ap il tempo , e si avvicina il re- 
propiaquavit regouin Dei: gno di Dio: Fate penttenta, 
Poenitetnini , et credite E e credete al Vangelo. 
vangelio ‘ , 

16- *Et praeteriens secus 16 E panando lungo il ma- 
tnareGalilaeaeyìditSimoDemt re di Galilea vide Simone , • 
et Andream fraireoi cjus, niit- Andrea suo fratèllo , ohe get- 
tentes retia io mare ( erant cavano in mare le reti ( oon- 
enitn piscatores ) : ciossiachè erano pescatori ^i, 

* Motth 4 - *8. Lue. 5 . 2. . 

17. Et Et disit eis Jesus; 17. E disse loro Gesù : Se- 

Venilepost ine.etfaciara vos gu temi , e far ovvi pescatóri 
fieri piscatores hominam. d'uomini. , 

lò. Et protinus relictis re- i8 E subito abbandonate 
tìbus , secoli sunt cura. le reti , lo seguitarono. ' 

19. Et progressus inde pu ig. E ondato un po' avanti , 

sillum vidit Jacobum Zebe vidi Giacomo figliuolo di Ze- 
daei, etJoanoem fratretn ejii.^, btdeo , e Giovanni ' suo f ratei- 
et ipsos coinpotìenies retia in lo , che erano aneli essi inbar- 
na vi: " ’ ‘ ca rai 'se ftaado le reti t 

20. Etstatim vocavit illus. 20 E subito gli chiamò. Ed 
Etrciicto patre suoZebedaeo essi, lasciato il loro' padre 

'in navi cura mercenariis , se- Zehedeo nella barca co’ gar- 
cuti suQt eum. ^ toni , lo seguitarono. 



' Vers. l 5 .' E compito il tempo- E’ g’ìt venuto il tempo acoet- 
trvule : spantano ■ giorni della salute predetti , e sospirati 'dai 
padrii e da' prufati ; è venuta la pieneiia de'tempi , nella quale 
mandò Dia il fi^liuol suo,. . . a redioiuie gli uomini. Gal. iv. 4 *' 
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SECONDO S. MARCO CAP. I. 


21. • Et ingrediuntur Ca 
pharnauiD : et statini sabba - 
tis ingressus in synagogam 
docebat eos. 

* Match. 4 . i5. Lue. 4- 5i. 

22 . * Et stupebant super 
doctrina ejiis: eratenim do- 
ceus eos , quasi potestaiem 
habens , et non sicut scribae. 

* Marih. 'j. 28. 

25 . * Et erat in synagoga 
eoram homo in spirita im 
muodo, et exclamavit, 

* Lue. 4> 

24. Oicens; Quid nobis , 
et tibi. Jesu Nazarene? veni 
sti perdere nos? scio, qui 
sis , Sanctus Dei. 

25 . Et comminatns est ei 
Jeans, dicens ; Obmuiesce, 
et exi de huniine. 

26. Et discerpens enm spi - 
ritusimmundus,etexclaaiaus 
voce magna exiit ab co. 

27. Et mirati sunt omnes ; 
ita nt conquirereot inter se 
diceotes ; Quiduam est hoc ? 
quaenam doctrina haec nova ? 
quia in potestaie eiiam spi- 


X t 

21. EJ entrarono in Ca~ 
Jarnaum : ed egli entrato iL 
sabato nella stnugoga insa* 
gnava. 

X2. E restavano stupejoui 
della sua dottrinai imperoc 
che tns egnavo loro^ ecmt uno, 
che abbiaautorità ,enonCotne 
gli Scribi, 

2^. Ed eravi neUa loro si' 
nagoga uu uooto posseduto dal- 
lo spirito immondo , il quale 
esclamò , 

24. Dicendo; Che abbiamo 
noi a fare con te ,0 Gesù Na 
careno i se’tM venuto permana 
darci in perdit^ione ? toso, chi 
sei * Santo di Dio, 

25 . E Gesù lo sgridò f di„ ' 
cendo: Taci , « partiti da co- 
stui. 

26. E lo spirito immondo, 
dopo averlo straziato , usc'i , 
urlando forte , da lui. 

27. E tutti restai ono am 
mirati; talmente che si do 
mandavano gli uni agii altri; 
Che è mai ciò , e qual nuova 
dottrina ò questa ? poiché egli 


Vers. 21 Entrato il sabato nella sinagoga , ec. II sabato ai 
faoea nell'’ 8>nii((oghe la lettura, e la spief^asione della Ir^^e ■ 
V ers- 26 Dopo averlo straziato. Il Demonio (dice s. Gro"o« 
rio ) suole con più veementi tentazioni assalire un’anima, la 
quale egli vede vicina a sciof^liersi da suo: lacci , come più cru- 
delmente strM's li demoniaco , da cui si trova astretto a partire. 

Vera. 27- ^ nuova dottrina ec. iiiteodonu la dottrina 

oonitiunta con quella assoluta potestà, di cui non avean veduto 
eiempiu nc’loro maestri. , 


la VANGELO DI 
rttibus immundis imperai , et 
obediuat ei. 

. I 

38. Et processi! rumor ejus 
atatim in omoem regiooem 
Galilaeae . 1 

ag. * Et protiuas egredien* 
tes de syoaguga veoeruot iu 
domum Simonis, et Àndrese 
eum Jacobo , et Joaune . 

* Matth 8. 3 ^,*Luc. 4- 

50. Decumbebat autem.so- 
èrus Simonis febricitaos: et 
stalim dicunt ei de illa.'< 

51. Et aénedens elevavi! 
eam, apprebensamanu ejus, 
et continuo dimisi! eam febris 
et ministrabat eis 

Se. Vespere .aiitem facto 1 
cum ocici disset lob. afferebant 
ad eum oinnes male habeotes, 
et daemóoia habcntes^ , 

SS. Et erat omnis civi'.as 
'bongregata ad januam. 

S4. Èt curavi! multos , qui 
vexahaotur varila languori- 
bus . * et daeniQuia multa eji 
ciebat , et boa siaebal ea lo- 
qui, quoniaui aciebant eam. 

Luo. 4 > 4 ^* 


GESÙ’ CRISTO 

comanda con autorità anche 
agli spiriti immondi^ e lo ub- 
bidiscono, j . ' I 

a8. E si divulgò subito la 
fama di lui per tutto il paese 
della Galilea- 

ag. E appena usciti dalla 
sinagoga andarono a casa di 
Simone, e di Andrea cunGìar 
corno , e Giovanni. 

So. Or la suocera di Simo’ 
ne era allettata con febbre t ' 
e a prima giunta gli parlaroé 
di lei, 

^t.'Ed egli accostatosi ad 
essale presala per mano al- 
zò ! e subito 'losoiolla la fèb- 
bre, ed ella si mise a servirli. 
Sa. E f-ittosi sera', e tra- 
montato d sole , gli eoaduoe- 
van davanti tutti i malati, e 
gl'-rndemoniati: 

S3. E tutta la città si era 
óff'ollata alla porta. < 

34. E curò molti afflitti da 
varj malori , e cacciò molti de- . 
mnnf y e non permetteva loro 
di dire , che lo conoscevano,, 


•• I 


<* 

> Vera. 32. E fattosi sera A ragione è notato ciò dall’Evsn» 
gclista, perche , esscodo quello g orno di sabato, il popolo non 
si sarebbe asaardato a portare da Ge.fù i malati, se non passa" 
ta la festa, la quale finu/a al < (montare del sole, secondo il 
precetto di Mosè , Leyit. xxiii. 32. 
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SECONDO S. MARCO CAP. I 


35. Et diluculo valde siir- 
gens cgressus abiit io deser* 
tum locutiif ibique urabat. 

36. Et pmsecutus est eum 
SiiuoD , et qui cuiu ilio erant. 

37 . EtcumioveDÌsseotemn, 
dizeruotei ;Quia omDesqusB' 
ruDt te . 

38. Et ait ilHs: Earous in 
proifmos vicos . et civitates, 
tu et ibi praedicem : ad hoc 
euim veni. 

• - 

Sg. Et erat praedicaos in 
synagogis eorum , et iu onici 
óalilaea » et daeojonia eji- 
eiens . 

4 o. * Et renit ad eum Ie> 
prosus deprecaDs eum : et ge- 
mi flexo aixit ei: Si vis, po* 
tcs me muudare. 

Match. 8. a. Luo 5. la, 

4> Jesus autem miaerius 
•jus exieudit ruanum suam, 
et laiigens euro , ait illi: Vo- 
lo . Mundarc. 

43. Et cum dixisset, statim 
discessii ab eo lepra, et mon- 
da tus est. 

43. Et comminatus est ei, 
statimque ejecit illum; 

^ 44 Et dicit ei : Vide ncmi- 
ni dixeris: sed vade, ostende 
te principi sacerdotum, et of- 
ffer prò emundatione tua , 
* quac praecepii Moyses in 
testimonium illis. 

* h»v. 14. 4. 


j5.£ alzatosi di gran mat- 
tino usci f 'uora , e ondò in un 
luogo solitario , « tjuioi stava 
in orazione. 

56. Ma Simone , e quelli , 
che si trcvavan con lui , gli 
tenner dietro. 

37 . £ trovatolo ^ gli disse- 
ro: Tutti ti Cercano. 

58 Ed egli disse loro : An~ 
diamo per li villaggi , e per le 
vicine città , oj^nohe quivi an. 
coro io predichi : dappoiché 
a questo fine sono venuto. 

5g. E andava predicando 
nelle loro sinagoghe , e per tut • 
ta la Galilea , e discacciava i 
demonj. 

40 . E andò a trovarlo un 
lebbroso , il quale raccoman- 
dandoti a lui f e inginocchia- 
tosi gli disse : Se vuoi , tu puoi 
mondarmi. 

*4t. £ Gesù mosso a com 
passione , stese la sua mano , o 
toccandolo , disstgli : Io vo- 
glio . Hii mondato. 

42 . E detto che egli tbbe , 
spari da colui la lebbra t e fu. 
mondato. 

43 . E Gesù con rampogne 
subito lo cucciò via': 

44- E gli disse : Guardati 
dal dir nulla a chicchessia : 
ma va' sfatti vedere al princi- 
pe de'saccrdoti , e offerisci per 
La tua purgazione quello, che 
ha ordinato Mosè :n testimo- 
nianza ( di rispetto) per essi. 


VANGELO 01 6E$(F CRISTO 
45 < At'ille egressus coepit ^ 5 . Ma quagli andatosene ^ 
pfacdicare, e diffamare ser* cominciò a vooijwere « e pub* 
mouena; ita ut jam dod pos- bh care il fatto i talmente ohe 
set luaoifeste introire io civi non poteva più entrare eco- 
la lem } aed furia in deserti* penamente in città, me sene 
Jocis esset , et conveoiebaot stava fuori in luoghi eolitarj ì 
ad eum uodique . e andavano a trovarlo da tatto 

, .i '* , le porti. ■ „ 


C A P O ri. “ 

^ « • > . 

Mormorano i Farisei , perché al paralitieo ernia to nel tuo^ 
letUcciuolo per il tetto nella casa egli rimettesse i peon 
cuti , e gli ordinasse di portar via il letticeiuolo ; lo ri- 
sana. In cosa di, Levi stando a> tavola con molti pubbli^ 
cani rende ragione, Farisei del conversare , che faceva 
eu* peccatori , e del motiva, per cui non digiunavano i 
SUOI discepoli - Crii scusa Cristo dell’ aver colto delle sj^- 
ghe di grano in giorno di sabato. 


1. Xlji*i(ecuni iotravitCa* 
pbarnaura poat diè». ^ • 

* M^tth. g. I . 
a. btaudiium est, quodln 
docQO é?set, et conveueruot 




alcuni giorni dopo 
entrò nuovamente in Cafar^ 
naum. 

a. E si riseppe , eh’ egli era 
nella casa , e si radunò molta 


. . ANNOTAZIONI 


■ Ver». 1. Alcuni giorni dopo, o sia di lì a qualche tempo. 
Certamente tra la partenza di Gasò da Gafaroaum , e il «no 
ritorno a quella oittà vi corse qualche settimana, perchè in quel 
< frattempo avea C{{li predicato in piò sinagoghe delia Galilea 
( cap. 1 Sq ). nelle quali non predicava, se non i sabati : 
Vers. 2 Si riseppe, oc. Si vede, che egli era tornato oceul* 
‘ tamente in Gafarnaum.per distrigarsi dalle turbe , ohe lo avean 
MguilaCo. 


‘ b> Coogk 


V 



SECONDO s. Marco cap. ii. iS 

mnlti; Ita ut non caperei ne- gi nte i dimodoché non capi- 
qiie ad jainiam : el loqueba* vano nemmeno nello spazio 
^ - d’ intorno alla porta : e predi - 

cav loro la patata. 

5. E venuer da lui alcuni , 
che oonduo‘ va-<o un paraliti- 
co portalo da quatti o persone , 


tur ei5 ver 


bum . 


5. * El venerunt ad cum 
ferentes paralyticura , qui a 
quaiuor portabaiur . 

* Lue S ^8 

4 Et cum noD pos«eni of- 


4- E non potendo presene 


ferre eum illi prie lurba , uu- farglielo per la folla , scoprL 
daveruDl tecium , ubi crai: rono il palco dalla parte , do- 

tti paiefacieoies submiserunl Vegli stava: e fatta un oper 
erabaium , io quo paralyticu» tura ,calarono il lettuccio.nel 
Tacebat. quale giaceva tl parcUtico. 

5. Cura auiero vidiaset Je- 5. È Gesù veduta h lorofe- 

aus fidem illorum , ait para de,di»se al paralitico: Fgliuo 
lyiico : Fili , dimilluniur libi lo , ti son rimessi i tuoi peo~ 
peccata tua. coti. 

6. brani autem illic quidam 6. Eran ivi a sedere alcuni 

de Scribis sedeoies , et cogi degli Scribi ,i quali ondavano 
taales iu cordibiis suis; discorrendo in cuor loro; 

Quid bic sic loquitur? *j. Perché cosi parla costui^ 
blasphomat. * Quia poiesl di- egli bestemmia. Chi può per 
miiiere peccata , nisi solus donarci peccati , fuoriche il 


Deus? 

* Job. 14 . 4‘ 45’ 

8. Quo slatìm cognito Je- 
sus spintu suo, quia sic co 
gitarent iulra se. dicit illis 


solò Dio ? 

8 . Ma avendo subito Gesù 
col suo spinto conosciuto., che 

^ in tal modo la ditcorrevuno 

Quid isia cogilAlis. io cordi- dentro di/e , disse loro: Per 
bus vesiris? qual motivo tali cose andate 

ruminando nc vostri cuoril 

9 . Quid est facilius, dice* 9 Che casa e p.ù facile , il 
re paralytico: Diniit'uotur li dire al paralitico : Ti son ri- 
bi peccata - an dicere: Siirge, messi i tuoi peccati : oppure 
lolle grabàtum tuum»et am- il dire: Aitati , prendi >l tuo 

buia? leiticciuolo t e cammina7 


, -1 
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IO. Ut autem sciali* , quia io. Or affinchè voi sappia* 
^ilius hoitiinìs babet potesu- te , che il Figliuolo dell'uomo 
te>n in terra dimitteDdi pcc ha potestà in terra di limet- 
Cala , ( alt paralitico ; ) tare t peccati , ( disse al para- 
' litico : ^ 

1 1 .Tibi dico : Surge , lolle i l.Dico a te ; Sorgi , prtn- 
grabatuni laum , et vade in di il tuo letticeiuolo ^e vatte- 
doumoi tuam, ne a casa tua. 

i t. Et statim surrezit il- ta. E imasaiitinenti quegli 
le : et, sublato grabato ,abìit ù altàt appreso il suo l-ttie- 
Corani omnibus; ita ut mira duolo a vista di tutti , so na 
rentur omoes , et honoriSca-' andò ! talmente che tutti re ■ 
rentDeum, diceotes: Quia starano stupefatti , e glori fi- 
nuDqnam sic vidimua,^ ^ ' earon Dio ^dicendo: Mai ab- 

' biam visto simìl cosa. 

i 3 . Et egressus est rursus i 5 . Ed egli se ne andò di 
ad maretotpnisque turba’ ve- nuovo 'verso il inarjt e tutta 
niebat ad eum , et docebat il popolo andava da lui , ed ti 
eo's. ‘ gli iHstruiva. 

> \\. * Et cum praeieriret, 14. D in passando vide Le- 

vidit Levi Alphaei sede'ntem vi figliu-olo' di Alfto, che se- 
ad teloniuip. et ait illi Se drvaalbanco,eglidisse:Sie- 

quei eme. Et surgeos secutus guimi. Ed egli alzatosi lo se- 
est eum, : ‘ , guitò. 

•* M.iith,^^. 9. Lue. 5 . *7. . ' 

1 5 . Et factum est, cum ac- ' - 1 5 . F. avvenne , che essendo 
eumberetin doiuoillius, mal- egli a tavola nella casa di 
tlpublicani,etpeccatores si* lui , molti pubblicani , e pec 
imul dÌ 5 Cuinbebaal cum Jesu, catod erano a mensa conGre- 
et discipulis ejus ‘ arant enim sù , e con i suoi' di set poli i 
multi , qui et' sequebaulur imperocché molti ( di quelli ) 
eum. V trauo , chela seguivamo. 


Vors. l3. Verso il mare. Uba era alle mura della oittà , -dova 
abitavano i oiercadanti ,'e dora Tolea «hiamare alla sua scuola 
Matteo. • I 

Vers. iS. Molti ( di quelli ) vi erano, che lo seguitavano. 
Molti pubblioani non ^ sulamenta asooltayano volentitri Gesù; 
uia lo seguivano , eome suoi discepeb. , 
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l 6 . Et Scribae, et Phari- 
saei videotes, quia luandu- 
caretcum publicanis ,etpec- 
caioribus, dicebaut discipu- 
ils ejus :Quarecuru publica- 
ois j et peccaCoribua manda 
cat,et bibitMagister veater? 

l'ì-* Hoc audito Jesus ait 
illis : Non necesse habent sani 
medico-, sedqni male habent; 
non enim Teni vocare justos. 
sed peccatores.* i.Tim.i. iti. 

t 

iS.Eterant disnipuli Joan- 
nis , et Pharisaei jejunantes : 
ctyeninnt etdicuntiliùQua- 
rc disctpuli Joannis, et Pba- 
risaeorum jejunant; Tui au- 
tem discipuli non jcjunant? 

ig. Et ait iilis Jesus-'Num- 
quid possunt fini nuptiarum, 
quaindiu sponsus cum iliis 
est, jejunare? Quanto tem 
pore habent secum sponsum, 
non possunt jejunare. 

30. * Venient autem dics, 
cum auferetur ab eis spon- 
sus: et lune jejunabunt in il- 
lis diebus. 

* Macth- 9 . i5. Lue, ò, 33. 

ai.Nemoasstimenturh pan- 
ni rudisassuit vestimento ve- 
ieri : alioquin aufert supple- 
nientum oovam a veteri, et 
major soissara fìt. 


lò. Or gU Scribi > e i Fo- 
rìséì al vederlo mangiare con 
i pubblicani , e i peccatori 
dicevano a suoi discepoli : Per 
qual motivo il vo^tfo Maestro 
mangia, e beve co' pubblicani, 
e peccatorii 

iq. Il che avendo udito Gè- 
!Ù , disse loro: JVonhanbìso' 
gno del medico i sani , ma i 
malati: imperocché non son 
venuto a chiamare i giusti , 
ma i peccatori, 

id* E i discepoli di Giot 
vanni , e 1 Farisei facevano 
de' digiuni : vanno adunque > 
e dicono a lui: Per qual mo- 
tivo i discepoli dt Giovanni . 
e de’ Farisei digiunano ; e * 
tuoi discepoli non digiunano ? 

19. JS Gesù disse laro : Pos^^ 
sono forse i compagni dello • 
sposo digiunare , fino a tanto 
che lo sposo è con essi ì Jilentra 
hanno con seco lo sposo , non 
possono digiunare, 

30 . Ma tempo verrà , che 
rara loro tolto, lo sposo •• e al- 
lora per quel tempo digiu- 
neranno, 

2 t, T^issuno cuce b un ve- 
stito vecchio un pesto diparta 
vo nuovo : altrimenti la nuo. 
va giunta strappa del vecchio , 
e lo sdrucio diventa maggi ore. 




« 

Tom. X 7 SXV- 


Digitized by Google 


i8 VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 

, nèrao raittil vioam 22. E nissuno mette il vino 

novoin in utres veteres alio- nuovo m otri vecchi: altri- 
quii) dirutnpet vìnum utres , menti il vino rompe gli otri « 
et vinum effundelur , et utres e il vino si yersa, e gli otri 
peribuDt: sod yiaum oovum vanno in malora: ma il vino 
ID utres >iovo8 miui debet . nucvo va messo in otri. nuovi, 
a 5 . Et' factum est iterum » a 3 . Successe an caia ^ che^ 

cuni Dominussabbaiisambu- camminandoilSignoremgior- 
laret per saia, et discipuii e- nodi sabato pei seminati ^ i 
jus coeperuot progredi,. et suoi disrepoli cominciavano a 
▼eUere spicas . , * < ' inoltrarsi , e cogliere delle 

* Mnih. 12. i. Lue G. 1. spighe. ' . ■ ' 

a 4 - Pharisaei autem dice- a 4 < E i Farisei dicevano a 
bant ei ; Ecce, quid faciunt lui: Ecco ^ per che fanno egli - 
■abbatis, quod oou licei? ^ no in giorno di sabato quellot 
* ■ t ' che non è lecUol 

a 5 . Et ait illis ; * Nunquam ^ a 5 . EdegU disse foro: Non 
legistis , quid fecerit David, avete mai letto quello, che 
qaandd oecessitaiem habuii , feceDavidde, trovandosi in 
et esuriit ipse , et qui cura eo necessità , e avendo Jame egli^ 


crani? 

♦ 


R"g. ai. 6. 
a6. Quoraodo iotroivìt in 
domumDei subAbiathar ptin- 
cipe sacerdoiuni, et panes prò 


e i suoi compagni 




*' a6. Come entrò nella casa 
di Dio , essendo sommo sacer- 
dote Abiatur , e mangiò i pa- 


positionis manducavil , quos ni della proposizione , de qua 
UOD licebat manducare , * ni- li non era lecito mangiare, se 
si sacerdoiibus , et dedit eis, 'non a soli sacerdoti , e ne dei- 
qui cum eo crani? te a’juoi oompagnil , 

Ittv. a4. 9, 1 , 


Vera. 26 Essendo Abiatar sommo sacerdote. Nella sacra Sto- 
ria 1. Reg. xiCi. 12 questo sommo saoerd»tu ha il nome di A- 
ohimeleo , e'il figliucìo ha il nome di Abiatar ; ma da altri luo- 
ghi della medesima Storia apparisce, ohe tanto <1 padre, come 
il figliuolo aveano l'uno , e 1 * altro nome. 2. Reg. 11. 17. 1. 
Paralip: xviii. l6. xxiii. 6. 
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37. Et dicebat eis ; Sabba- 37. £ disse loro: solfato 

toni propter h<i(OÌDem facuim steso fate» per l*uomo,eaoa 
est . et DOQ homo propier sab- C uomo pai subato. , ' ^ 

batum ^ . 

art Itaque donainus est Fi- a8. E* adunque il F.glìuo» 
lius boiuiois etiam sabbati, lo dell' uomo pùdrOne ^ afiehs t 
‘ . del sobaso,-.. 


Vera, iq. il sabato è stato' fitto ee. Sabato VDol dir quiete, 
r/po«o , e in questo luogo- tign fi a ^la legge, ohe ordina di ri* 
posare , o sia astenersi dalle opere servili nel sabato j .legge ,/ 
ohe ha per fine di procurare all’uomo i messi di santificarsi 
Coll’esercizio della opere di pietà, e di religione, e ao' he di 
dare. al corpo un ristoro necessario dopo le fatinhe de’sei giur* 
ni( e in questo senso il sabato è istituito per I’ uomo. 

Vers- 28. Il Figliuolo dell'uomo è padrone ec. Se il ^abatoè 
fatto per l’uomo, il Figliuolo dell'uomo, che è anche Dìo» 
può certamente dispensare dall’ obbligazione di non lavorare nel 


Mbato. 


\ - V 


CAPO III. 


i 




'Risana una mano inaridita. Si ritira schivando le insidia 
de Farisei . Le turbe lo seguono. Risana gV infermi . 
Elegge i dodici, e gii manda a predicare , dando loro 
potestà tepra i‘ demonj , e sopra le malattie. Convince 
di falsità gli Scribi , i qualt lo accusavano di eaaciare 
i demunj per virtù di Belzebub : dice , che la bestem- 
■ mia eentro lo Spiriio santo è irremissibile: madre, e 
fratelli di Cristo 'ehi siano. 


t. £it introlvit iterutn in 1. E di nuovo entrò nella 
synagogam : et erat ibi homo sìnoguga ; ed eravi un uomo , 
Ixabeas maoum aridam • che aveva una mano inaridita., 

* Match. 13. 9. Lue. 6. 6. 
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ao 

а. Et observabant eum , 
«1 sabbatis curaret, ut accu- 
sarent illuni. 

3. Etaitbiomni habentima- 
DUQi aridam: Surge io me- 
dium. 

4. Et dicil eis : Licei sab- 
baiis bene facete , an male, ? 
animani salvam faceru» an 
perdere? Al illi tacebant. 

/ 5. Et cìrcuròspiciens eo* 

cura ira, Coniristatus super 
caeoitaie cordii eorum,dicit 
hoinini : Lxtende manum 
tuani. Etexiendit , et resti tuta 
est inanus illi. 

б . Lxeuntes auiem Pba rlr 
saei , staMm cura Herodianis 
consiliiira faoiebani adversus 
eUm, quuiuodo eum perde 
rem. 

7 . Jesus antera cura disci- 
pulis suis secesslt ad mare, 
et multa turba a Galilaea, 
et Judaea scruta est eutr , 

8 . Et abHierosulYmi*,et ab 
Iduraaea, ettraas Jordanéra: 
et qui circa Tyrum , ell^ido- 
nera . roultìtudo magna , aù- 
dientes , quae faciebat, vene- 
ruiit ad eura. 


а. E scavano a vederti se 
egli lo sanasse in giorno di sa- 
bato , per accusarlo. 

3. Ed egli disse alC uomo, 
che aveva la mano inaridita : 
Aitati , vieni in mezeo. ' 

' R a coloro disse : egli 

lecito di Jote del bene,o del 
male in giorno di sabato ? di 
salvare, o di torre la vita? 
Ma quelli tacevanom 

5. E girati gli occhi sopra 
di essi con ira , deplorando la 
cecità de' cuòri loro, disse a 
colui: Stendi la tua mano. 
Ed ei la stese, e Ju a lui re- 
stituita la mano, 

б. ilfa i Farisei ritiratisi^ 

subito ttsiner consiglio con gli 
Efodiani contro diluì intor- 
no al modo di levarlo dai mon- 
do. V 

'j.E Gl lù si appartò co'suni 
discepoli verso il more te una 
gran turba it popolo io seguitò 
dalla Galilea i t dalla Giudea. 
, 6. ‘E da Gerusalemme, e 
dall'ldumea ,e dalie terre di 
la dal Giordano : e quelli del- 
le vioinanzt diTiro,edi Sido- 
ne , udito avendo le cose , che 
faceva , andaronda luiingroa 
folla. 


ANNOTAZIONI 

Vers.- 8. Delle vicinanze di Tiro , e di Sidorie. È verisioiiles 
che s’inten'iano gli Bbrei abitanti il paese tnanttimo verso Ti- 
ro, e Sidone, i quali vivendo in mezso a' Gentiii eran molto 
porrotti di religione ,.e di oostomi. 
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9. Et disit discipulis suis , 9. Ed egli dhi/e a* siuti di- 

Ut oavicnU ^sibi deserviret scepolt , ohe steue pronta per 
própler turbam j ne compri- lui una barchetta , affinchè la 
mereot eqni. , gran turba non lo opprimi sse. 

10. Multos enim sanabat; 10. Imperocché rendeva la 

ita ut irruereut in eoiu , util< sanità a molti ì onde tutti 
lum tangerent qnolc^uot ha. ejuelli yohe erano offi/tli da 
bebant piagas. qualche malore , se gli sca-, 

. giiavano addosso per toccarlo. 

11. Et spiritus immundi, gl. spiriti immondi^ 

cuna illum videbaot , proci* quando lo vedevano » se gli 
debantei: et clamabaot, di* inginocchiavano gridavano% 
ccntes: dicendo: 

^13. Tu e* Filius Dei. Et 12. Tu se* il Figliuolo ' ài 
vehemecter comminabatur Dio. E faceva loro gravi mi- 
eia, ne maailestareot illuiu. nacoc , perchè noi moai/estas* 
. j ' ■ V sero. 

l3. *£tasceodeas ia mou" ' iS.Esalito sopraunmonte^ 
tens, vocavit ad se, quos vd ^ chian.ò a se quelli , che egli 
luitipse: etveneruotad eum. volle t e si accoftaronq a lui. 

* Mitth. IO. i^Luc.Q. »5. ' 

et i. 

— .■■ i l*.. . «.. • . 1 1, 1 ,^ 1 . .■ -I l 

vi V , . 

• Ver* 9. Che stesse pronta »c. Voleva avèr pronta, e in ot» 
• dine questa barchetta per sottrai*!, quando gli fosse piaciuto» 

alle tu’be. ' < 

'Vert 12. Ta se' il Figliuolo di Dio. Di sopra cap. 1. 24 < i 
dèmoni in arean chiamato' il Santo di Pio, e chiamandolo adés* 
eo Figliaolu di Dio , venghiamo a intendere, che queste due 
frasi una stessa cosa sign'fi 'ano. Con gran giustìsia perciò i 
Padri ri< facoiaverto agii Ariani, che Gristiafii, com’erano» 
avessero mano di fede, che ^i demon), i quali per vero Dio con* 
fessavano Gesù Gristo. 

Vers. l3. Chiamò a se Quelli, che egli volle , Dai gran nu« 
mero dì quelli , ohe lo seguivano continuamente, saelse i disco* 
poli ; di questi scelse gii Apostoli Per si alto ofiioio non pre* 
se quelli, che i’ avrebber biamato; ma quelli , che a lui piac* 

S |ae ; nè gli elesse per la loro peifezicne , ma per farli per* 
etti. Paolo glorÌAsi d’essere Apostolo per volontà, ed’elesio* 
ae di Dio. 
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as 

1 4. Et fecit ut esseot duo 
decim cutn ilio; et ut mine 
irei eos praedicare . 

15. Etdodiiill i spotestatela 
curaodi infìrmiiates , et eji- 
ciendi daemonia . 

16 Et imposuiiSimoni no- 
inen Petrus: 

1 7. Et Jacobum Zebedaei, 
et Joanuein fratrein Jacobi: 
et imposuit eis nomina Boa- 
nerges, quod est, filli toni 
trui: 

i8 Et Andream ,etPhiIip- 
um , et Bariholoraaeum , et 
laubaeum , et Tbomam , et 
Jacobum Alphaei , et Thad 
daeuni , et SiinOnem Cana 

nacuiti , 

ig Et Jiidain IsOariotem, 
qui et iiadidit illum. 

30 . Etveniuntad doraum, 
et convenii iierum luiba, ita 
ut non possent ncque panem 
mandticare . 

a . Et eum audissent aùi, 
exierunt tenere eura: dicebant 
enim: Quoniam in furó^eiB 
'versus est . 


1 4' E icelse dodici , parchi 
gì stesser con esso lui ; « ptr 
mand i rgli a predicare, 

iS, E dette ad essi podestd 
di curare le malattie ,e di 
eiare i demonj. 

i6- Simone , cui pose il so^ 
prannome di Pietro: 

17. £ Giacomo figliuolo di 
Zebedeo, e Giovanni Jratello 
di Giacomo : e pose ad essi il 
soprannome difioani rges,cioèt 
figliuoli del tuono. 

18. E dndrea , e Filippo, a 
Bartolommea , e Mutteo , e . 
Tommaso , e Giacmo figliuo- 
lo d Ai fico, e Taddeo , e Simon 
Cananeo , 

• 19. JE Giuda Iscariota , òhe 

.ju quegli , che lo tradì. 

00,-E andarono in casa, a 
si radunarono di bel nuovo la 
turbe j dimoduchè non poteva, 
no nemmeno prender cibo. 

' ‘2 I E avendo saputo tali co- 
se i suoi, andarono per pigliar» • 
lo-, imperocché dicevano: Ha 
dato in paizìa 1 ' • 


Veri. 17. E pose ad essi il soprannome ec. Avendo dato uii 
soprannome S mone, ohe dovea essere il capo della sua Ghie» 
sa. ne diede uno ambe a questi due Apostoli distinti da 
lui con particolari segni d’ amore , e i quali dovean essere come 
.colonne della stessa Chiesa. 

Ve.is. 21. / suoi . . . dicevano, ec. Non dee intenderli, che 
tutti . o la ma$rfrior parte de’ parenti di Cristo secondo la oar- 
.ne, cosi parlassero’, ma bensì qualcheduno di essi. E1 ò anoho 
moltu probabile ohe 010 dicessero non eon mal animo, ma 
piuttosto, perobe temendo per loro stessi , procurar volevano 


DiùiÌiZll*d 
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SECONDO S. MARCO CAP. III. a 5 
«2. Et Scribae ,quiab Hie- 2 j. Egli Scribi, ohe'erantì 
rosolyrois desceuderant, di- venuti da Gerusmlemme , di- 
cebaot:'* QuODÌam fieeUebub oevaao : Egli ha Seelzebub , 0 
habet, et quia in Principe discaccia i demonj invirté, del 
' daemoniurum ejicit daemo principe de’ demonj, , 
dì*. ' ' 

* Matth. g. 54. 

a 5 Lt'con?ocatis eis , in a 5 . Afn egli chiamatigli a 
parabolis dicebal iUis : Quo> a se, dé ceva loro in parabole: 
modo potestSatanas Satanam Come può Satana scacciare 
ejicere? ' - Satana? 

a 4 > Et si regnum in se di- 34 E se un regno in con- 
vidatar , non potest regoum- trarj partiti dìvidesi, non può 
iilud stare. ■ i 'un tal regno sussistere. 

a 5 . h.t'si domus/snper se 25 . E se una casa si divide 
roeiipsam dispertìatur , non in contrarj partiti , noti può 
potest donaus iUa stare.' > tal casa sussistere. * ’ 

a6. Et si Sataoas consur- 26. E se Satana si è rhol- ' 
rexeriùnsemetip$am;dì»per- , tato, e si è messo in discòrdia 
titus èst . et non polérit sta* contro se stesso, non potrà 
re} sed finem habei. •> • sussistere ; ma sta per finire : 

2']. IN emo potest vasa for- 27. Nissuno può entrare in- 
tis ingressus in dotnum diri* casa del forte , e rubar le sue 
pere , nisi prius foriera .alii spoglie ,'se prima non lega il 
get«et tane domùtu ejus di' fotta , e alloro darà'il sacco' 
ripiet. ! , . " alla casa di lui. ' •' 

28 *Amen dicò^obrs,quo- 28. In verità vi dico, che 
niani omnia diraittentui: tiliis saranno rimessi d figliuoli de* 
honiinuiri peccata, et blasphe- 'gr// uomini tatti i peccati, e 
miae , quibus blaspbeiuavc* qualunque bestemmia} che ab* 
rinl; , biano pr o ferita ì , ^ ■ 

* Matth. 12I Si. Lue. i2.^t0.' ’ ■ ' V' 

- i.Jo.5. 16. '■ ‘"P ■ 

... . V » • t' ' / 


di calmara l’ invidia de’nemioi di Gesù, i quali si esacerbava* 
no ogni dì più al vedere sì gran concorso di popolo intorno a 
lai , e l’avidità, che tatti aveano, di adir saa parola, s l’au* 
torità , ohe egli andava acquistando., 
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39 Qai antem blasphema- 39. Ma per ehi avrà ht- \ 
verit in Spiritual sanctum , siem/niaeo contro, io Spiritai 
Qou babebit reniissionem io santo ^ tion vi sora remiisioac 
aRterouiu ; sed reus crii aeier- in eterno ; ma sarà reo di da- 
ni delicti . ’ litto eterno. 

30. QuoDÌaru diccbaot'.Spi' 3o. A motivo che diCti>aao 

ritaiu hnmuodum babet. Egli ha lo spinto immondo. 

31. *EtTeniuDtmatei'ejes, 5t. Evenne la madre, e i 

et fratres , et foris staotes mi- fratelli di lui , e stando fuori 
scruta ad eum vocaotes eum. " mandarono a chiamarla ': 

* Matth. 12 - 4C. Lue. 8. ig, ^ 

' 'Sa. Et sedebat circa eum< Sa. E sedeva intorno a lui 
turba, et diennt ei: Ecce ma- . molta gente, e gli dissero .* 
ter tua , et fratres tui foris Ecco che tatua madre, e è. 
quaeruot te. tuoi fratelli là fuori eertan 

di te." ■ V 

' 55. Et respoudens eis ait: - Ma egli rispose , e dissa 
Quae est mater mea,etfra- loro : Cht è mia madre , e ehi 
tret mei? ^sooo) » mtei fratelli! 

34. Et circumspiciens eoa, - 34- Egiratigh occhi sopra ; 

qui in circuita cjus sedebant, coloro, che sedevongU attor-. 
ait : Ecce mater mea , et fra no: Ecco, disse, la madre mia, 
tt’es luei., -ai miei fratelli. ^ - 

35. Qui eoim fccerit volun- 35- Imperocché chi farà la 

tatem Dei , bic frater meus, volontà di JDio, guegli è mio 
et soror mea, et mater est. fratello, mia »olnlla,c madre. 

, ' ' ' . - r >' 


Veri-' 80. A motivo , che dicevano , ec. Spiega il Taugetista 
<qual fosse la bestemmia contro’ lo Spirito santo ^ dell» qaals^ 
avea' parlato Cristo , la' quale, dica egli* che, ooniisteva in di* 
re^, ohe Cristo avea Ip spi rito ■ imorando » e che in virth diquo' 
sto spirito faceva i miraooli . 
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CAPO IV. 


Paràbola del setninotore spiegata ai disoapoH- La lucerna ^ 
dc.e porsi sul candtllicre. Parabola della semenza gettata 
sulla tirra^ la quale cresce, mentre dorme il seminato- 
rei e ^el granello della senapa . Spiega a parte ai di~ 
soepoli tutte queste co**» Essendo in sbarca , risvegliato, 
dal sonno acquieta la tempesta. - 


-E. 


i.'^JLJC itertim colpii dò- 
cere ad mare: et congregate 
est ad eum torba multa ; ita 
nt navim asceodeos sederet ìa 
mari: 'et omois turba circa 
mare super terram érat: ’ 

* Matth, i5. 1 . Lìic. B. 4» 

• * .♦ 

, 3 . Et' docebat eoa ìb pa-‘ 
rabolis multa, .et dìcebat it- 
ila io doctrioa aaa; 

' ^ ' . ' ' ' , 

5, Audite;. Ecce exiit se:- 

miuaus ad semÌDabduin. ’ 

4 . Et dum semioat , aliad 
cecfdit circa viam', ^ct veoè- 
runt volucres coeii , et come- 
deruQt illud. 

5. Aliud vero cecidi t super 

petrosa , ubi nou habuit ter- 
ram multàm ; et statina exor- 
tumestjquoDiam'^OQn habebat 
altitudiDem terrat: - - , 


E. 


I . JLà cominciò di nuovo a 
insegnare vicino al mare’, è 
si raunà intorno a lui moltitu-, 
dine di gente ! dimodoché mon - , 
tato in una barca sedeva sul 
mare: e catta quanta la tur-,, 
ba stava in terra lungo lo nta- 
rina : r ■ • 

a. E insegnava loro malte 
Cose per via di parabole ,édi‘ 
eevq loro secondo la sua ma- 

, niera.d’, insegnare : ‘ 

5. Ponete mente: Ecco, che, 
il seminatore andò a seminare. 

E mentre seminava f par- 
te ( del seme ) cadde lungo la 
strada , e vennet gli uccelli 
' deli aria , e lo mangiarono, 

b, VtC altra parte cascò in 

luogo sassoni dovè non trovò 
molta terra : e subito nacque , 
perchè non uvea terrea proi 
fondo ? - - 
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6.Et quando exortus est sol, ■ 6 Ma levatoi il sole y fU, 

exaestuavit te: eo^quod non arso dal talora : e ,perahè noa 
habebat radicem, exaurit. area barbicato ■, seecà. 

•y .bt aliud cecidìt in spinas: 7. Va' altra parta cadda tra 

et ascenderunt spinae , et suf- le spina t e creseitue la spine 
focaver'uDt iliud , et fructum lo soffogarono ^ e non recò 
non dedit. ' frutto. 

8. Et aliud cecidit in ter> 8. Altro cadde inbuonter- 
rambonaiB: et dabàt fructum reno: e dette fr‘utto, ohe rea- 
asccndentern , et crescéutem;' ne si* rigoglioso , e' rese dove 
et afferebat unum triginta, trenta per uno, dove sessanta, 
unum sexaginta,et unum cea- e dorè cento. 

,tum. • ' 

9. Et dicebat Qui habet ' 9. E dicera loto : Chi ha 
aures audiendi , audiat. , orecchie do inte^>dere,intendai 
' IO. Etcum esset singula- \o. Ma quando egli fu solo, 

ris , interrogaverunt eum hi,' i dodici , eti tran eoh lui , '■lo 
qiii cura eo erant dnodecim, interrogarono dopra la para^' 
parabolani; boia. < 

I (. Et dicebat eìs: Yobis ‘ |i. Ed egli dieera loro : 

datura est nosse roysterium A voi 'è dqto d' intendere il 
regni Dei: illis antera, qui , mistero del regno di Dio: ma 
foris sunt, in parabolis ora per quelli che' sonò Jueira , 
niafiunt: ’ ... tutto si f a per ria di parabole : ^ 

ra. * Ut videnteé videantV • là. Affinchè vedendo veg- 
et non videant: et audien- gano ,& non reggano e udeni 



Var». 11., Par quelli ,, ohe sono fiori . Per quelli , ohe «ono 
ttranierì riguardo ai mio regno^w Io lìmil lense è usata questa 
frase in altri luoghi del nuovo testamento , e presso gli antichi 
Padri per dinotare quelli , ohe non seguono la dottrina diCri- 
•to,'che vivono fuori dell’Atca, vale a di re Ettori della Chiesa i 
Veri. 12, Amache vedendo . . , non veggano , ec. L’ abuso dei 
lumi, e delle grasie ricevute, e la ostinaiione contro la verità 

( postamcnte punita con la privasione della luce, e della inteU 
igenea , la qual servir poteva alla loro conversione, e salute. 
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tes audiant, et non intelli do cdano , e non intendano t 
gant , ncquando couvertaa* perchè non si convertano una 
tur, et dimitiantur eia pec- voìta^ e $ian loro rimetti i, 
caia . * Is. 6. Q. peccati» 

Match. i3. i4'/o- t3-4o. 

Act. 36. 36. Rom. 11.8, 

l 3 . Et ait illi; Ncscitis pa- i 5 . £ disse loro: Non in- 
rabolatu hanc ? et quomodo tendete tfuesta parabola ? e 
omnes parabolas cogno$ce> come intenderete tutte (^le ai- 
tis ? tre) parabole? 

> 4 - Qui seminai , verbum 14. Il seminatore è colui » 
seminai. che semina la parola. 

■ 5 Hi antera suoi, qui cir* i5. Quelli, che la semenza 
ca viam . ubi serainatur ver- ricevano lungo la strada, so- 
bum: et cum audieiintt con* no coloro , ne' quali vien semi- 
festini venie Saianas eiaufert nata la parola : ma udita che 
verbum. quo'd seminatura est V hanno ,vien tosto Satana, e 
in COI dibus eoruni. / , porta via la parola seminata 

ne' loro cuori. 

16. Et hi suoi sirailiter,qui 16. Similmente quelli, che 
super petrosa sefninanlurrqui han ricevuto il seme in lunghi 
cum audicrintvei-bura, statini sassosi , sono coloro , che ,udi- 
cuui gaudio accipiunt illud : ta la parola, subito H abbrac- 
ciano con allegret-za: 

17. Et non habentcs radi- 17. £ non hanno in se ra- 

cera in se, sed teraporales dice •, ma son di corta durata: 
SHot: deinde orla tribulatio- e venuta poi la tribolazione , e 
ne, et perser.utione propter la persecuzione a motivo de- 
verbuni , coafestira scandali lo parola, restano subito scan- 
zantur. ^ dalizzati. 

18. * Et alii sunt, qui in 18. Quelli, che ricevono il 

splnis seminantur,hi sunt, qui seme tra le spine, sono coloro, 
yerburo audiunt: • ì quali ascoltano la parola: 

* I. Ttm. 6. 17. 

ig. Et aerumnae naeculi. et 1 g. Ma le sollecitudini del 
deceplio divitiarum , et circa secolo , e le ingannevoli rie^ 
reliquia concupisccutiae in ■ chezze, e gli altri disordinati 
troeuntes suffocant verbum; affetti sopravvenendo soj^oca- 
et sine fracto efficitur. no la parola', ed ella ramane 

infruttuose. 
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ao. EthisuDt, qui super 3o Mu/fu llti ohe it aemé^ 
terram boaam seniioati suoi, rierwono in buon e^freno , sono 
qui aadiuDt verbum, et su coloro i quch la parola ascol- 
scìpiuat,et fruciificanttununa tana, e t abbraeciano , e por^ 
trigiuia, unuia sexagiuta^ et tana frutto , chi il trenta , chi 
unum ceatum. il sessanta ^ e chi il cento per 

^ uno. , 

aì.*Etdicebatillis:Nuin>_ .. 3i. E diceva loro; Forse 
quid venit lucerna « ùt sub che pien fuori la lucerna per 
modio ponatur, aut sub le>^ esser messa sotto del mopgiot '' 
CIO? Bonoe ut super caadela- o sotto al le^ioì non oì.^n ella 
bram pooatar? > per esser posta sul eandellicre?, 

* Matth. 5. 1 5. Lue. 8. j6. , 

. cf 1 1. 35. ' . > .'i ‘ . 

aa. * Non est enìm aliquid aa. Imperocché non è cosa 
absconditum « quod non ma nasoosta ,che non abbia' a ma-, 
nifescetur: nec facium est oc nifestarsiinè ohe siafottaper, 
ouhum, sed ut hi palaua ve istare occulta, ma pet uscire 
niat . ( ' ; olla luce. 

* Matth, to. a6. Luo.,8. ij, 

a3. Si quia habet aures aa* aS. ■Chi ha orecchie da in- 
diendi, audiat. jendèrei, intenda. 


' Vers. 21. Forte ohe yien fuori la lucerna ec Renda ragione 
di quello I ohe uvea detto v«rs. il.. A voi è dato di' intendere il ^ 
mistero Mj per quelli, che sono fuori ec. Dioe egli adun* . 
que> ebe ooo preponeva le parabole contenenti i misteri del re** 
gno di Dio , perobè non fossore intese , ma aosi per &rle in* 
tendere ; e se dalla moltitudine non erano intese , nè ad easa^ 
erano state spiegate , veniva il .male da loro , dalla poca , o 
aiuna iedó , lalla poca sollenitudine dello coso della salata , 
dal poco desiderio d’, imparare j e dal trascurar di ricorrere 
eoli’ orazione a chi poteva darne loro. 4’ intelligenza , come fa* 
oeva co’ suoi discepoli. ’ 

'Vera. 22. Imperocché non è caia nascosta ec. Ite parabole « 
'che io propongo, e la dottrina ,*ohe io con esse vo insegnan* 
do, benché sia adesso nascosta agli infedeli, e a quelli, che 
ttón hanno amore alla mia parola^ non è però cosa, ohe debba 
restar sempre all'oscuro: ma sarò ansi posta in chiarisiina 
luoe colla vostra predioanone. . . , 
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a4- Et dicebai iJHs: Vide a4 ^ dictva loro: Badato 


te, quid audialis * In qua 
meosura meosi fueritis < re- 
netietur vobis , et adjicietur 
yobis. ■ 

. _■ * Matth. 7 . a- Lue. 6. S 8 . 

a5. * Qui enim habei'. da- 
bilur illi: et qui Don habet, 
, etiahi quod habet, auferetur 
«b eo . ' • 

* Matihr i5. 12 . et a5. ag. 
. Lue. 8 . •’ 8 . et <g ^ 6 . 
a 6 . £t dicebat Sie eat re 
gnum Dei, quemadinoduin si 
homo jacit seoienteai iq ter- 
rain. ' . 


a^u fllj cheuditeiCon </ue la 
misura^’ n' la qua^ avrete misu- 
rato , tara rirnuurato a voi , a 
con giunta. ^ 

' ■ ^ ■ ' 

. ( aS.Imperocohi a colui ^che 

ha , sarà dato : ma a chi nou 
ha, sarà tolto anche quello t 
che ha. . ‘ , i 

* k * 

Tf ' . . ■ 

a 6 Diceva ancora: Il re- 
gno di Dio è, come se uno 
getta il seme sopra la terra. 


K A 


Vera. 24. Con qu ella' misura , èc, ha misura ( dice s. Grirola- 
mo) coUa quale noi misuriamo, ella è la nostra fede; la misura, 
colla quale è rimisarato a noi , è rintelligensa delle ooee oclesti, 
f la quale intelligenza è fenduta, e eoo grande esuberanxaè fendu- 
ta. alia fede. 8iocome per opjMSito la stessa intelligenza è tolta ^ 
all'inoredulits. Si serveGeiò Cristo di questo provenliio per risre- ' 
gliare, è accendere sempra più ne* cuori de’ suoi discepoli l’amo- 
re, e lo studio delle divina parola, di cui dovean essere ban- 
ditori a benefiaio di tutti gli uomini. 

Vera. 25. .à colui, ehe ho,- sarà dato i ma a chi non .ha,ec. 
Chi con fede riorve la parola , e colla fede la 'coltiva , averà 
nuovi aoorescimenti d’ intelligenza a cbi non avrà f<rde , sarà 
^ tolta anrbe la natorale intelJigeaza , e si rimarrà in quella or- 
ribile cecità , nella quale Caduto ebe sia il peccatore , nissun 
uso ss quasi più fare delle stesse facoltà naturali per sua sa- 
lute'. ’ 

'Veri 26 , e 29. Il regno di Dio è, come se uno ee. ho scopo 
, di questa bèlla porabola sj è» pi imo d’insegnare agli Aposto- 
li , e a tutti I ministri del Vangelo , ohe non debbono disani- 
marsi , allorohè non veggano frultifìoa re sensibilmente la senìen* 
sa dello parola da essi sparsa ; iroperoocbè l’ effetto di essa soven- 
te nen è conosciuto, se non da Dio sole.* in secondo luogo di 
avvertirgli a non volere giammai -attsibuire a loro stessi, e al- 
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37. Et dormiai, et «x»ur 
gat tiocte , et die : et semea 
germinet,et increscat, dum 
Dcscit ille. 

38 Ultro enim terra fra* 
ctificat priraum herbam ,de* 
inde spicaiD, deiade pLeoum 
frumeoiofii in spica. 

, <-39 Eiijum prodiixeril fru* 
atus, siaiitu mittit falcem, 
quooiain adest messis. 

5 o' Ut dicebat; Cui assi- 
milabioiùs re'gnum Dei ? aut 
coi pai aboiaC oomparabituus 
iliud ? > 

il. * Sicut granam sina* 
pis.quod cnm seminatum fue- 
nt in terra , niiaus est ornai' 
bu> semiai^us i quae. aunt in 
terra. 

* MnCth, li, il. Lue. i5. id 
5 3 Eccuot seniinatam fuo^ 
rit asccndit:a|lfit ma}u$ om 
nibus olerjfbuLS ,^tfaeit ramos 
magnos ita ' ut posttnt sub 
umbra ejus aves coeli habi- 
tare . ' 

35 . Et talibus multis para 
bolis loquebatur cis verbuoi, 
p. oat poieratu audire : ' ’ 


37. E dome , e ài atta noi» 
te, e dì ! e il seme barbica , e 
crésce , meatr^ei noi sa. 

i- •• » * 

38- Imperocché la terra da 
se stessa produce prima l'erba, 
poi la spiga , ^ndi nella spiga 
il pieno frumento. ^ 

39. E formato , ohe sia il ■ 
jruteo , tosto vi si mette la 
Jalce, perché è tempo di messe. 

50. E dicevo ulto 'ira t- ji qual 
cosa assCmìghereino noi il re- 
gno di Dio ? o con qual para^ 
boia lo figureremo} . r ■ 

3 1 . Egli è come un grand y 
lo di senapa , il quale , quando 
si semina in terra, è il mini- 
mo di' tutti i seni , ohe sono al 
mondo. 

51. Ma seminato ohe é, ti 
'innalza , e diventa maggiora 
di tutti i legumi j e Jh gran 
ràmi ; dimodoché gli uceelti 
dell’aria all'ombra di lui pof^ 
sono albergare. 

S 3 . E spiegava loro la pa- 
rola eoa molte di queste para -' , 
bole^ secando ohe potevano u-< 


• KB- » \ , 

la 'propria virtii il frutto dalla semanta. divina } dspoiohè oome' 
di«e A postolo, né colui, che pianta y nò colui , oh» innata e 
quMlchf vasai ma Dio ò, che. dà il crescerà ic-h'. Gerinth. 111 . 7» 
Vers.)39. Secondo ohe potevano udrre. Alcuni Padri « e incer* 
preti spiegano queste parole ,00010 te il Vangèlitta volasse, di* 
re* che Gristo. parlava noti alle turbe per via, di parabole; af>, 
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54* Sine parabola autem E non parlava loro sen- 

non loquebatur eis; aeorsuta £a parabole', ma a solo aso‘ 
aotem diacipulis sois dissere- 'lo il lutto sponeva a' suoi di- 
bat omnia . . scepoU. 

55. 'Et ait illis in illa dìe, 35. E là stesso giorno, va- 

..cum sero essei factum: Tran- nata la sera , disse loro : Pas- 
seamus oontra . siamo olV altra riva. ^ , 

56. *EtdiiDÌtteotes turbam, 36 E licenziato il^popolo , 

assumunt eum, ila ut éral in lo menarono . come stava ael- 
navi; et aliaenaveseranicum la barca: e altre barch^cinoo- 
illOi ^ ' ra erano con esso'. \ , • 

* Match S. i3.£uc. 8.<aa. . ^ - 

5 7 . Et facta est procella Z'j. E $i levò, gran bufera , 

magna venti, et fluctus miite^ la quale gcttùva le onde nella 
bai in naviuB j ita ut implere-, barca: dimodoché la barca si 
tur navU. . • empiva.- 



fine di abitarsi alU loro oapaeitli': ma non^ dubito, che sia piò 
vera, e certamente più «detta a tutto il discorro precedente la 
Bposizione dì s. Clemente, s. Ambrosio , Seda , e altri, i qua* 
li vogliono, che il sentimento di s. fiacco sia questo: ohe Cri- ' 
Sto parlasse cosi par via di parabole, perchè quelli, che non 
credevano , e non avevano bramosia d’ intendere , non poteva- 
no, vale a dire non eran disposti, non eran degni di udire sve* 
late con disoorso chiaro, e aperto le cose di Dio) non merita- 
vano tanta luce, lia parabola nelle sacre lettere è una manie- 
ra di discorso allegorico , Ohe ha bisogno di spiegazione . Non. 
erano adunque le parole proposte da Cristo nna maniera d’in- 
segnare la più oonfaoente alta rozzezza delle turbe; mentre an- 
che gli Apostoli ebbero u domandarne le spiegazione, ina era- 
no adattate a’ fini di Dio, a alle disposizioni 'della sua provvi- 
denza , la quale volea con la oscurità di questo e accendere il 
desiderio de’ buoni, i quali ne bramavano , e domandavano l’ in- 
telligenza , e punire l’ostinazione de’ cattivi, e de’ negligenti , 
ne’ quali l’ attaccamento alle oase terrene estingueva ogni pen- 
siero della vera loro salute. ,r 

Vors. 54' E non parlava loro senta parabole. Vuol dire, ohe 
per lo p'ù in tutti i suoi pubblici discorsi molte cose cren trat- 
tate da Cristo per via di parabole :'e di redo parlava de’ miste- \ 

ri del regno di Dio alia moltitudine, senso far uso di {taiabolo. . 
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58. Et erat ipse in puppt Hayà in 

super cervical dormiens: et poppa addormtnCatQ sopra un 
excitanl euro , et dicunt ilU: guanciale: e la svegliano, e gH 
Magister non ad te pertinet, dicono: Maestro, a te non co- 
quia perimus ? ’ "O* andiamo in perdi- 

- zioua ? 

59 . Et exsurgens commina- ; ' Sg. Ed egli aliatòsi ,lgTÌdè 
tus est Tento, et dixit mari: il vento , e disse al mare: Che- 
Tace, obmutesce . Et cessa- tati, non Zittire, E cessò il 
TU ventus: et facu est tran- vento: * si Je' gran bonaccia. 

qi^illitas magna > - . 

40. Et ail iUis : Quid timi- 40. Ed egli disse loro: Per- 
di estis ? needum bahetis fi che temétel non avete pur an- 
dem ? Et limuerunt timore co fede ? Ed essi juton ripta- 
magno, et dicebant ad alte- ni' di timor graffe , edtctva- 
ruirnm: Quis , pnlas , est iste, noi uno all altro: C{u é w*oi 
quia et Tcntus , et mare obe - costui, cui e il vento, e il mare 
diuntei? , . ’ V ^ prestanò ubbidiensa'ì 

■" " c A E o'x , \ ^ 

: j - - * 

Mei paese de* Gerateni rhana un demoniaco furiosissimo 
da una legion di demonj , et tjuali dà licenej d tntrare 
ne' porci. Non permette a quest'uomo, che io segua. 
Cura una donna dal flusso di sangue, f^a a casa di Gioi- 
rò, e risuteita Ify'ftgUuola. ‘ , 

i.'lEli* venerunt trans fre- t tragittato il Jago , 
(um maris in regionem Gera- giunsero nel paese de Gora- 
senoriim . seni. 

* Matth. 8 . a 8 . Lue. 8 . 26 . 

3, Et exeunti ei de navi 2 . E smontata Gesù di bar- 
statim occurrit ei de moou- ca se gli fece subito incontro 
mpntis homo in spirito im- dai sepolcri un uomo possedu- 
mundo , da//o spirito immondo , 

“ ^ annotazioni 

VerS. 3- Gft uomo posseduto dallo spirito immondo, S. Matteo 
parla di doe ©ssessi-j s.. Marco , e s. Luca di uno solo; forse 
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5 Quidoiniciliufiibab bai 
ÌD moaumentis , ei ncque ca- 
leuis jam quisquaiu poterai 
eum ligure : 

Quoniam saepe compe- 
dibus, et caieois vioctus di- 
rupiasei catena$, et compe- 
des commmuisset, et nemo 
poterai eum domare; 

5. Et semper die , ac nocte 
io raonumeotis, elio luoiui 
bus erat, clamans,et conci* 
dens se lapidibus. 

6 . Yidens autetn Jesum a 
looge cucurrìt, et adoravii 
euro : 

Et clamans voce magna 
dixit: Quid mihi , et libi t Je- 
su bli Dei altissimi ? adjuro 
te perDeum,ne me torqueas. 

é. Dicebat enim illi : Exi* 
•piritus immuode.ab homioe. 

r~ 

9 . Et interrogabat eum: 
Quod ubi nomea est? Et di- 
ca ei : Legio mibi nomea est , 
quia multi sumus. ; 

«o. £t depiecabatur eum 
multom , ne se expelleret ex- 
tra regionem. 


53 

3. li quiilt abitava nei mo- 
numenti, ne vi era, ehi ornai 
potesse tenerlo legato ne pur 
con catene : 

4 . Imperocché essendo stato 
spes^e volte Legato con cactne, 
e cojèrri ai pitdi , aveva spez- 
zate le catene , e rotti ijerri, 
e niisuno poteva domarlo: 

5 E stava sempre di , e not- 
te per li monumenti , e per la 
montagne , gridando^ e lace- 
randosi colie pietre. 

6 Questi , veduto da lungi 
Gesù , corse , e adorollo i 

7 * E sciamò ad alta voce, e 
disse : Gne ho io da J^'are con 
te, Gesù figliuolo di Dio al- 
tissimo? Ti scongiuro per Dio, 
che non mi tormenti. '■ 

tì. Imperocché Gesù dioeva- 
glis Esci, spirito immondo, 
da guest* uomo. ' ’ 

9* E gli domandò: che no- 
me é^ il tuo ? Ed egli rispose : 
Legione è il imo nome, per- 
chè siamo molti. 

to.E lo pregava con larghe 
parole , che non gli scacciasse 
da guel ptese. 


perobè questo era il più oelebrot e noto per la sua forza e pel 
male, che faceva in que* oontorni. Alcuni credono, che questo 
fosse Gentile , onde nxeritasse di essere più specialmente ratn* 
mentala, e ammirata la carità, ohe &esù Oristo( venuto) come 
ei diceva, per le sole pecorelle smarrite dalla casa d’Israele ) 
avea dimostrato verso di Ini. 

Vera, lo. Ohe non gli scacciasse da ^el paese . Il paese di 
Tarn. XXÌV. 5 
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11. Erat auiem ibt circa 

moQtetu grex porcorum ma- 
gnus, pascens . , 

1 2. Et deprccabantur eam 

spiritus y (iicealcs : Mitte dos 
in porco* 5 ut io eoi introea- 
mus. ' > 

1 5 . Et coDcessit eis statim 
Jesus . Et exeunles spiritus 
immundi introierunt in por- 
cos: et roagno iinpctu grex 
praecipitatus est in mare ad 
duo railUa , et suffoeati sunt 
in mari . 

i 4 Qui autera pascebant 
eos , fugeruDt , et nuotiave 
runt in civitaiem , et in agros. 
Et egressi sunt.videre. quid 
esset factum : 

15. Et veniunt ad Jesum; 

et videntillum,qui a Daemo 
nio vexabatur , sedeotem , ve- 
stitum, et saaae mentis, et 
titnuerunt: , > 

1 6. Et narraverunt illis, qui 
vidcrant, qualiter factum es- 
set ei, qui Uaemonium ha- 
buerat, et de porcis . 

l'j. Et rogare coeperudt 
eum , ut discenderei de fini- 
bus eorum. 


1 1. Era in quel luogo a pa- 
scere intorno al monte una' gran 
man-Àra di porci. 

1 a. £ gli spiriti lo prega- 
rono , dicendo : Mandaci ne* 
porci ^sicché entriamo astore 
in 'essi. 

1 3 . £ subito Gesù il permi- 
se loro. £ usciti gli spinti imi- 
mondi. , entrarono ^ ne’ porci : 
e con furia grande la mandra^ 
che era di circa due mila , si 
precipitò nel mare , e nel ma- 
re annegassi. 

14. E i pastori fuggirono^ 
e portarono la nuora in città, 
e per la campagna. £ la gen- 
te andò a rodere quel, c/iejfosi 
se accaduto: 

1 ò. Earrirati , dorè era Ga- 
fù , riderò colui , che era tor- 
mentato dalDemonio , che StQ~ 
ra a sedere , rivestito , e di \ 
mente sana , e s’ intimorirono. 

16. £ quelli y che areàn ve- ’’ 
àuto , raccontarono ad essi , 
quanto era accaduto ah’ inde- 
moniato , e sul fatto de' porci , 

iq. Ed essi cominciarono a 
pregarlo, che st partisse dai 
luru confini. 


Gadara era popolato parte di Gentili, e parte ‘di Ebrei, ì qua- 
li pel continuo conversar co’ Gentili erano divenuti ( oome pen- 
sano alcuni ) o apostati , o poco mcn ohe pafcaUi . per questo i 
' demoni si raccoitmadavano per t.on essere esiliati da un paese, 
, dove avuano il ttono $;ià stabilito. ]Qa e con questa, e con la 
domanda , che funpo nel verso seguente confessano obiaramen- 
tc , che nnlia possono contro degli uomini^ so) non quanto 
vien loro feimosso da Dio. ' i > ■ 


t 
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>' i8. Cumqae ascenderei na- i8. E montato che fu in 

vira , Coepit illuiD deprecari, barca, cominciò tjuegii , che 
qui a Daernooio vexatus fae- era stato vessato dal Demonio, 
ratyiUt esset cura ilio: a, domandargli in gratta di 

starsene con lui. 

, 19. Et non admisit eum; 19. E Gefù non l* accettò: 
•ed aitilli; Vade ia domum ma disseglì: Va a casa tua 
tuam ad tuosy et anouDtia il- da' tuoi, e annuntia ad essi, 
lisy quanta libi donainustece- guanto ha per te Jatto il Si- 
rilr et Biisertus sit tui. gnore , e come ha avuto pittft 

- K di te. 

ao. Et abiit, et Coepit prae> ,ao. Ed egli sen' ondò , e co- 
dicare in Uecapoli , quanta minoiò a predicare p: r la De- 
sibi fecisset Jesus : et omnes capoli, quanto aveva fatto per. ' 
mii abautur . .. lui Gesù : e tutti ne restava» 

no maravigliati. 

ai. Et cum..transeendisset Ed essendo Gesù nuo- 

Jesus io navi rursum trans vomente passato colia barca 
fretura , convenit turba multa ^ all'opposta riva , si radunò in- 
ad euln , et erat circa mare, torno a lui gran folla : ed egli 

si stava vicino al mare. 

aa. Et veoit quidam ar- aa. E andò a trovarlo, uno 
chisyuagogis , nomine Jaints: de' copi dellO' sinagoga , ehia- 
et videns eum procidit ad pe- moto Giairo : il quale vistolo 
des ejus y appena ^si prostrò a' suoi piedi. 


- ' ..■■■Il .. I l.l M I ^ 

i 

(■ • ^ 

Vere. 18. Cominciò a dimandargli ec. Gartamente quest* oo> 
010 chiedeva a Cristo la grasia d'essere ammesso tra* suoi di> 
soepoU: ioiperoochì se avesse voluto andar dietro a lui, oome 
andavan le torbe, avrebbe potuto farlo senza chiederne la per* 
missione. Poò anche essere , che egli non .voles-o allontanarsi 
dal suo liberatore por tìnore di non rioadere. nelle mani de'de» 
moni, e obe Cristo non lo ammettesse per s"«rgli vedere , eba 
anobo da lontana sapeva, e poteva difenderlo, ed'era maggior 
gloria di Dio •'ch’ai ai restasse tra la sua gente; dova al ve* 
derlo libero e sano, noa poteva essere , ohe non si risvegliasse 
in molti il desiderio di oonosoere il. suo liberatore. 
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Lt deprecabatur eum 
roultum , dicens: Quooiara fi- 
lia inea in extremis est: veoi, 
impone maouin super eain, 
.ut salva sìt, et vivat. 

34. Et abiit cum ilio, et 
sequebatur eum turba multa , 
et coniprimebant eum . 

35- Et iDolier, quae erat 
io profluvio sanguiois annis 
duodecira, 

a6. Et fuerat multa perpes- 
sa a coinpluribus mcdicis , et 
erogaverat omnia sua ^ nec 
quidquam profecerat; sed ma* 
gis deieiius babebat: 

37. Cum audisset de Jesu , 
venit in turba retro , et teti- 
git vestimenlum ejus; , 
Uicebat enim : Quia si 
vcl vesiimcntum ejus lelige- 
ro, salva ero. 

29 Et confesùm siccatus 
est fons sanguiois ejus: et»en- 
sit eorpore , quia sanata cs- 
teta plaga. 


GESÙ’ CRISTO 

a 3 . E pregavùle istnnte- 
m-mté y dicendo: La mia fi* 
gliuola è ati^ estremo: vieni p 
e poni sopra di lei la mano 
affinchè sia salva , e viva. 

a 4 . E Gesù andò oon esso ^ 
ed era seguitato da gran folla 
di popolo , che lo premeva. 

aS. E una donna p la quale 
era dà dodici anni malata di 
una perdita di sangue, 
a6- E molto avea sofferta 
da molti medici , e avea spesa 
tutto il suo senza prò ; anti 
era piuttosto peggiorata : 

37. Avendo udito parlare 
di Gresù , andò per di dietro 
nella calca, e toccò la sua veste; 

Imperocché diceva : Pur~ 
che io tocchi solamente lave^ 
ste di lui , sarò salva. 

39. E subito la sorgente del 
sangue in lei stagnò : e nel suo 
corpo senti di essere sana da 
quel male. ^ . 


Vari- 27. Ando per dì dietro nella calca-t eo. Gli Ebrei ab> 
borrivano fortemente tali malattie, ed era proibito nella legge 
di aver comuaioa!>ione alouna oon ohi ne patisM , Levit. v. 19. 
Per questo dieesi, questa donna essere andate nascostamente tre 
le folle per di dietro e toooar la vette di Gesn. 

Vers. 29. £ nel suo corpo ^semì eo, Mostra l’effetto di uà 
grande ìitantaneo miracolo, perchè , laddove nelle gnerigioni 
ordinarie, e nitorah la forse non tornano in on corpo debilita- 
to , se non lentamente , queste donne dopo dodiei enni di me- 
le, e di tei mele, strasiata dai medici, e dai rimedi , al solo 
toosamento delle veste di Cristo riempire si sente di vigorose 
•anitb. 


V. 


Dè' ‘ 
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5o. Et statini Jesus in se- 
Rietipsocognoscens virtuteni, 
quae esierat de ilio, conver- 
sus ad lurbam ajebat: Quis 
tetigit vestimenta inea ? 

3i. Etdicebant ei discipuli 
sui: Vides turbam compri- 
menteni te , et dicis : Quis 
me tetigit? 

5a. Et circumspioiebat vi- 
dere eatu , quae hoc fecerat . 

35. Mnlier vero timens , et 
tremens , sciens , quod factum 
esset in se, venie, et proci 
dit ante eum, et dixit ei om- 
nem veritatem. 

54 . llle autem dixit ei : Fi- 
lia, 6des tua te salvam fecit: 
vade io pace j et esto sana a 
plaga tua . 

35. Adhuc eo loqueote , ve- 
DÌantaharclii.‘>ynagugo dieen* 
tes : Quia fiiia tua mortua 

f - 


3o. Jta Gefù avendo subito 
conosciuto dentro di se la vir- 
tù, che era uscita da lui, ri- 
voltosi alla turba , disse : Chi 
ha toccato le mie vesti ? 

.3i.£ i suoi discepoli gli 
dicevano : Tu vedi , come la 
turba ci premere domandi! 

'Chi mi ho toccatol 

Sa. Hd egli guardava in- 
torno per veder colei , che a- 
vea ciò fatto, 

53. Ma la donna timoro- 
sa, e tremante, sapendo quel- 
lo , che era in se avvemito, an- 
dò a prostrarsi dinanzi a lui , 
e gli disse tutta la verità. 

34- £d egli le disse : Figlia, 
la tua fede ti ha salvata ; va in 
pace e sii guarita dal tuo mule» 

• . 

55. Mentre tutr ora par- 
lava, arrivò geme dàlia casa 
del capo della sinagoga che 

" i ' 


Vera. So. La virtù, ;ch*«ra Uscita eo, Étpraisiona popolare t 
fha di grande energia ; perchè apiega, come la virtù definir»* 
eoli era in Cristo non venuta di fuori, o d' altronde, oome nei 
profeti, ma in lui esistente, o l'mmedesimata con lui, e peruiò 
dioesi , che da dui nsoiva , quando a prò degii nomini st ado« 
perava. 

Ter*. 13 . Guardava interno. Non era ignoto a'^ lui obi lo avoi* 
■e toccato; ma voleva rendere le tqrbe, e gli Apostoli attenti 
al miracolo, e impegnare la donna a raooontare quello, ohe 
era avvenuto. <■ 

Vera. 33. Timorosa , a tremante. Temevo , che Gesù non le 
rimproverasse l'ardimento di averlo toccato senza esserne rite» 
anta dal riflesso di sua immondezsa: me egli con^rma la sua 
guarigione attribuendola alla ma fede. ^ ?* ‘ 
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«st: quid ultra Texas Magi- disdigli : La tua figliai mor- 
st,rum? ' perché dai tu altro in* 

comodo al Maestro? 

56. Jesus autem audito ver- 56. Ma Gesà sentito quel , 

bo , quod dicebatur, ait archi che dicevano^ disse al capo 
aynagogo: Noli timere: tan- dellM sinagoga i Non temere: 
tummodo crede. solamente abbi fede. 

57. El ooQ admisit quem* By. E non perni -e, ohe nis* 

quam se aequi , nisi Petrum, suno lo seguitaste, fuorichi 
et Jacobum , et Joaonein fra- Pietro, e Giacomo, e Gio- 
treni Jacobi • vanni fratello di Giacomo. 

' 58. Et veuiuot io domum 38. E giunto alla ca-*a del 

archisynagogi , et videi tu- capo dalla sinagoga , vide del 
mulium , et fleDtes,et ejulaD tumulto, e gente, che pia- 
tes multum . ' gneva , e ululava forte. 

3g. Et iogressus ait illis: 5g. Ed entrato dentro disse 

Quid turbamini , et ploratis? loro: Perchè v* affannate, e 
puella OOQ est mortua; sed piangete? la Jdnciulia non i 
aormit. morta j ma dorme. 

40 Etirridebantéum. Ipse Ed essi ti burlavan di 

vero, ej‘*ctis omnibus , assu lui. Ma egli , fattigli andar. 
mit patrera,, et matrein puel- via tutti , prese con se il pa- 
lae , et qui secum erant, elio ' dre, e la madredellafanciul- 
greditur , ubi puella erat ja- la, e quelli, che eran eonesto 
cena . lui , ed entrò dov era giacente 

la J'anciuUa. 

4i. Etteneos manum puel 4'* ^ presa la fanciulla per. 
lae , ait ilU: Taliiha cumi , mano, It disse : Tolithacumì^ 
quod est interpretalum ; Puel- che vuol dire ; Fanciulla ( ttl 
la (*ibl dico) surge. comando ) aitati. 

a. Lt confestim surrexit 1 ^ 2 . E immediatamente la 
piielia\et.'inibiilabat:eratau fanciulla si aitò, e commi- 
tem anooruui duudecim: et rtuva : imperocché ella ovev» 
obs^tupueruDt stupore magalo, dodici anni: e rima sero pieni, 

di grandissimo stupore. 

-wa -i-fc 

Vera. 4''* E quelli , che erano con etto lui. I tre D'aoepoli 
nominati di sopra vers 5j Cosi non ritiene, se non i teatinoni 
necessari in prova del oiiraeolo. . </-- 


X ■ 
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43 ' Et P^’-'^Gcepit illis volle- 4 ^ E comandò loro strati 
menter , ut nemo idscireuet ^tornente y cke nissuno ciò ri* 
dixit dari illi maoducare . sapesse : e disse, c/ié le Jbss 9 ' 
■ dato da mangiare . 

“ " . ' • ‘ * 
m . ^ ^ ' *■ " — 

* • * ’ fc i 

V era. ^o. Che nissuno ciò risapesse. Farse non volte, ohe fosse 
ancora noto a tutti il sovrano potere , ohe egli avoa sopra la 
morte, il <}ual potere dovca sì gloriosamente spiccare nella sua 
risurrezione ; e per questo ancora disse di sopra, ohe la fan» 
cìulla dormiva. Volle però di buon’ora dare alcun segno di tal 
potere, e averne testimoni alcuni de' suoi discepcn , alHn di 
rendere vie più credibile la sua stessa, risurrezione. 

C A P O VI. 


yimmiraao la dottrina di Gesù i "suoi conci ttadini : tnft 
( -pochi miracoli egli Ju tra loro a mctico della loro in- 
credulità. Manda gli Apostoli a predicare dando loro 
gli opportuni insegnaménti Erode, udita la fama di Cri- 
sto^ dice, che (jriovanni è risuscitato. Morte del Pre- 
cursore, la testa del quale Erode per un giuramento fatto 
dona olla figliuola di Er.odiade, Miracolo de cinque pa- 
( ni , e due pesci. Cammina sopra -del mare , c acquieta la 
tempesta- Nella terra di Genesaret son risanati molti al 
tcoco dell’ orlo della sua veste, , ^ 


• ' , > - <1 . -t 

I. fjt egressus inde ablit 
in patriam juaiu : et scque- 
bancur eum discipuU sull 
* Maith. i 3 . 54. Lue. 16. 

a. Et facto sabbato, coe- 
pit in synagoga decere: et mul- 
ti audieutes admirabautur in 
doctrina cjus , dicentes: Uu- 
de buie haec omnia? eiquae' 


1. E quindi partito si andò 

alla sua patria', e lo seguita-, 
vanoi suoi disctpoìi 1 ‘ . 

I ■ ■ ' 

2. E venuto il sabato, 'co- 
minciò a insegnare nella sina- 
goga: e molti alC udirlo resta* 
vano ammirati del suo sapere, 
e dicevano ; Donde ha cavato 
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e«t sapleniia , q<»ae data est ■ costui iutce que ite eoseì e che 
illi? et virtutes lales , quae aopienza è quella^ che gli è 
per maous ejus cfGciuotur? • stata eoneeduca? e quali ma- 

raviglie tono per mano di lui 
. . operate ? ’ > 

3 * Nonne hlc est faber« 3. JVon ò egli costui quel 
(ìlius Mariae, fraler Jacobi , legnaiuolo, figlio di Marìa^ 
et Joseph , et Judae , et Siino- fratello diG'icomo ,e di Giu- 
nis ? nonne, et stnores ejus seppe, e di Giuda, e di Si- 
ine nobiscum sunt ? Et scan mou' ? e non abbiamo qui tra 
dalizabaotur in ilio. di noi le sue tornile? Esisean- 

* J .o't. 6. 4a. ^ doli^tìvano dì lui, 

4» Et dicebal iltis Jesus; Ma Gesù diceva loro: Hon 

* Quia non est propbeta sine è il profeta senza onore ,Juo- 
honorc , nisì in patria sua » et richè nella sua patria , e in ca-; 
in domo sua, el io cogoatio- sa sua, e tra' suoi parenti- 
ne sua. , * Macth. 13 . 57 . 

I.W-. 4- 34- 4 44- 

5. Et non poterat ibi vir- 5. E non poteva far ivi aU 

tuieni ullam lacere, nì-<i pau- eun miracolo , se non ehegua- 
cosin(IrniOS.,irapo6Ìti$ mauì* ri ■ pochi malati, imponendo 
bus, curavit; ' , ' loro lé mani, 

6. Etinirabaturpropter in- 6 . £ %i maravigliava della 

nrednlitatem corum , et cir loro incredulità , e girava pei 
cuibat castella in circuita , co stelli d' intorno , insegnando. 
doeens. ' • 


ANNOTAZIONI 

Vera; 5 . Quel legnaiuolo. La parola Greca potrebbe lignifi- 
care o un fabro , o un muratore, un legnaiuolo; ma la co- 
stante tradizione di tutta i’ant '-luta n^ioirgna, che l’arte di 
Giusnppe era di leonainolo,e ob> Gesù Cristo si oeoupò nella 
stessa arte sino al tempo della sua predicazione. Fratello di 
Giacomo . Vuol dire nel linguaggio della scrittura cugino, o 
parente stretto; questi è G'anomu detto il minore: e di Giuda: 
di cui abbiamo la lèttera cattolica , ed egli è distinto col titolo 
di fratello di Giacomo' e di Simone\ non dell’Apostolo, ma di 
un altro, figliuolo ^neh* esso d> Gleofa , il quale suocedeUe n 
f. Giacomo nel Vescovado di Gernsalemme , Euaeb. l. 111. 10.: 
le sorelle i vale a dire le cugine. . „ 
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’y. * Et vocavit duodecim ; 
et coepit eoa mittere biaoa , 
et dabat iliis potestatem spi 
rituum immuadoriiiu . 

* Match. IO. I. Sapr, 5 . l4* 
Lue. 9. I- r 

8. Et praecepit eis , ne quid 
tollerent in via, nisi virgara 
tantum , non peratn , non pa» 
nem, neque in zona aes; 

9. * Sed calceatos sanda- 
liis «etneinduerenturduabus 
tunicis. * Act 12. 8. 

10. Et dicebat eis: Quo- 
cnmqueintroieritis in dumum 
illic inanete , doncc exeatis 
inde: 

11. Et quicumque non re* 
eeperint vos , nec audierint 
vos , * exeuotes inde , excu- 
tite polverem de pedibiis ve- 
atris in tesiimonium illis. 

* Match. IO» 14. Lue, 9. 5 . 

/ Aec. i 5 . 5 i. tt j8. 6. 


7. E ohiamò a se i dodici; e 
cominciò a mandargli a due a 
due , e dava toro poCestà sopra 
gli spiriti immondi. 

8. E ordinò loro di non 
prender nulla pel viaggio , ee~ 
cetto il solo bastone, non pa- 
ne , non bisaccia , non denaro 
nella borsa; 

9. Ma di calzarsi di san^ 

dall , e di non avere due vesti 
da vestirsi. , 

10. E diceva loro: In qua- 
lunque casa entriate ^ tratte- 
netevi in essa .fino a tantoché * 
quindi partiate: 

li E dovunque non vorran- 
no ricevervi , nè ascoltarvi, ri^ 
tirandovi di lì, scuotete la 
polvere de’ vostri piedi in te- 
stimonianza per essi. 


h I I 


Ver*. 8. Eccetto il solo bastone. S. Matteo dioe ( 0. X. lo.) ohe 
anohe il bastono fu proibito agli Apostoli ; ma per bastone 
ivi s’ inteode una sorta di arme: qui poi il bastone da viaggio. 
Vedi s. Ambrogio l 6 . in Luca . Sono ancora di parere alcuni 
interpreti, ohe il testo Greco di s. Matteo tal, quale è di 
jlreaeate , possa tradursi non bastone ee. , come ha s. Marco: ma la 
prima maniera di oonoiliare i'triftì de’due Vangelisti sembra 
ia più sicura; e tanto più , che rammentando Gristo in s. Iiuoa 
cap. XXII. 56 . il oomao'tV dato qnì 'agli Apostoli . e soggion- 
fendo : ora poi chi ha là tonaca , la venda; e comperi la spada, 
•ombra » ohe venga egli stesso a interpretare • ohe il bastone , 
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i 3 . Et exounies praedica- 
baot , ut pocnitentiam age- 
rent: 

13. Etdaemonia multa eji 
ciebaut , * et ungebant oieo 
multos ar^gros, et sanabant. 

* Jac. 5. 14. 

14 . * Et audivit rei Hero 
de& ( maoifesiuoi enira factum 
est Qomen ejus ) et dicebat: 
Quia Joannes Baptista resur* 
rexit a mortuis : et propterea 
virtutes operamur in ilio. 

* Match. i 4 - a- Lue. 9. 8. 

i5.. Alii autetn dicebant : 
Quìa Elia» est. aIìì vero di- 
cebant; Quia propheta est, 
quasi unus ex prophetis, 

16. Quo andito, Herodes 
ait:Quem ego decollavi Joau- 
oem, bic a mortuis resurre 
xit. 

' V 

17. * Ipse enim Herddes 
misit, au tenuit Joanoem, 
et vioxit eum in carcere 
propter Herodiadem uxorem 




GESÙ’ CRISTO 

1 3 . Ed essi andaronà , epres 
dicavano ( agli uomini ) , ohe 
facessero penitenza. 

£ cacciarono molti de- 
mor.J, e ungevano con olio mol- 
ti malati , e li risanavano. 

14. yenne cià a notizia del 
re Erode ( imperocché si era 
sparsa la sua rinomanza) a di- 
ceva : Giovanni Batista é ri- 
suscitato da morte: e in lui 
perciò spiccano le virtù. 

i 5 ; Altri poi dicevano : £« 
gli è Elia. Altri dicevano: 
Egli i un profeta , come uno 
de' projeti. 

16. Ma Erode ^ quando ne 
ebbe sentito parlare :< disse : 
Questi è quel Giovanni , cui 
IO tagliai la testa , egli è ri-, 
suscitato da morse. 

17. Imperocché Erode avea 
mandato a pigliare Giovanni ^ 
e lo tenne legato in prigione 
percausa di Erodiade moglie 


ohe è proibito in s. Matteo sia ana’spede di Brne,ofae portA*- 
vano per difesa. 6-esù Cristo vuole ì che i suoi Apostoli siano 
Vari discepoli della providenza divina, e amatori perfetti dell» 
povertà . 

Vere. i 5 . Ungevano con olio. Il lagrosanto Concilio di Tren» 
to insegna, ehe in questa unzione era figurato il Sacramento 
dell’ estrema unzione istituito di poi da Cristo. 

^ers. 14. £ diceva. S. Agostino, Soda, • altri lessero: «- 
dlcevano\ ottima lozione, ooine 'apparisco dal verso l 5 . e 16. 
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Philippi fratria sai , quia, du- 
xeral caffi. * Lue. 5 . 19. 

‘i8. Dicebat eniiu Joauoes 
Hdrodi: * Non licei libi habe< 
re uxorem frairis lui . 

* Levit. 18.' »6. 

19. Herodiasauieminsidia- 
baiar illi; et votebal occidere 
eum j nec poterai. 

ao. Herodes enina metua- 
bai JoanDeiUjScieiis eum vi- 
ruRi justqm, et laactuoi; et 
eusiodiebat cuna , et andito 
eo> aaulta faciebat,et liben- 
ter eum audiebat. 

a • . Et cum dies opportu* 
nus accidisset . Herodes nata- 
lis sui coeaam fecit principi- 
bus , et tribuuis , et primis 
Galitaeae.. V 

aa. Cumque ìotroisset filia 
ipsius Herodiadis, et saltas- 
set, et ^lacuisset Herodi, si- 
mulque recumbeaiìbus , rex 
ait puellae ; Feie a me , quod 
vis, et dabo libi; 

a 3 . Et jiiravit ilH : Quia 
quidquid petieris , dabo libi» 
licet dinaidiuai /egUi rael . 


di Filippo suo fratello^ perchi 
egli se era presa per moglie» 
18. imperocché Giovanni 
diceva ad Erode : Non è lecito 
a te di ritenere la moglie di 
tuo fratello. 

<9. Ed Eroiiadegli tende- 
va insidie , e bramava di farlo 
morirei ma non le riusciva. 

ao. ImperacchèErode teme- 
va Giovanni , sapendo» che era 
uomo giusto f e santo : e lo 
difendeva , e a persuasione 
di lui faceva molte cose, e lo 
sentiva volentieri, 

ni.^Ma venuto un giorno 
fitvòrevole ^Erodefeee una ce- 
na il suo dì natalizio ai gran- 
di della Corte» e ai tribuni ^ e 
ai principali della Galileà: 

. %2, ' Ed .essendo entrata la 
figliuola della stesse Erodiade 
a ballare : ed essendo piaciuta 
ad Erode > e ai convitati , il re 
disse alla fanciulla .* Chiedimi 
(quello , che vuoi , e te lo da rò: 
aS. E le ^giurò t Qualunque 
cosa mi chiederai , te la darò» 
abbenchè tia là metà del mio 
regno; - 




Vera. So. £ lo difisndtva. Intendesi dalla iotidia d' Brodiade- 
Che questo si* il senio anohe dalla Volgata* appariioa da tut> 
ta la «arie del diseorso. e dal Greco. 
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24. Qaae cum exisset, di- 
paatri suaezQuid petam? 

At illa dixit; Capùt Joaonls 
Baptistae. 

25 . Camque introisset sta< 
tim cum festinatioue ad re* 
geni , petivit , direns : Volo , 
ut protious desmibi io disco 
caput Joannis Baptistae. 

x6 Et coutristatus est rex 
pròpter jusjQraodum :et prò 

{ >ter simul dìscumbentes no- 
uit eam coutristare : 

27.Sed misso spiculatore, 
praecepit afferri caput ejus 
in disco. Et decollaviteum iu 
carcere. 

38. Et attulit caput ejus in 
disco : et dedit illud puellae, 
et puella dedit matri suae. 

ag. Quo audito ( discipu' 
li ejus venerunt, et tulerunt 
corpus ejus • et posuerunt il • 
lud io monumento. 

5 o. Et con?eoientes Apo- 
stoli ad Jesum renuotìave- 
runt ei omnia, quae egeraat, 
et docuerant. 

5 l. Et ait ilHs ; * Venite 
seorsum indesertum locom, 
et requiescUe pusillotn. E* 


24^ Ed ella uscito che fìs 4 
disse a sua madre • di^ 

manderò ? Ed ella disselet Lu 
testa di Giovanni Batista. 

a 5 . R riiornata subito Jret- 
tolnsamente dal re ^ gli fece la 
domanda dicendo t f^oglio , 
che tu mi dia subito in un 
barile la testa di Giovanni 
Bfintta. 

j6 e rattristatosi il re per 
risguardo ai giuramento , a 
a convitati non volle disgW“ 
starla : 

37. Ma spedai carnefice 
ord nò , che fosse portata la 
tasta di lui tu un bacile. E 
questi lo decollò nella pri» 
gione 

a8. E portò in un bacile la 
testa di lui : e la dette alio 
JanciuUa , e la fanciulla la 
dette alla madre sua. 

auliche risaputosi da suoi ' 
discepoli , andarono a prende* 
re il suo corpo; e gli dudero 
sepoltura. 

3 0. Ma ritornati gli Apo- 
stoli da Gesù gli dttier par* 
te di tutto quello ^ che avean 
fatto , e insegnato, 

3 1 . Ed egli disse loro : fie- 
nile m disparte in luogo so- 
litario, e riposatevi alcun po- 


Veri. 26. Per riguardo al giuramento. Strana anperstisione ; 
Goms se en giuramento potesse obbligare a commettere una 
loelleraggine. , 
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tanl enim , qui veniebaut, et 
redibaDtmuhi:etnecspatiu(ii che 
maoducaodi habebaut. 


* Matth, i4- iS. Lue. 9 . IO. 

5a. Et a^ceodeotes io oa- 

viin , abieruntio desertum io 
cuna seoraum. 

55. Li videruot eosabeun- 
tes . et cognoverunt multi: et 
pedestre^ de omnibus civita 
tibus coucurreruQt lUuc • et 
.praeveneruDt eos. 

54 . *Etexieu 9 fidit lurbam 
multa ni Jesus : et misertus est 
super eos ; quia erant sicnt 
oves non babeotes pastorem, 
et eoepit illus ducere multa. 

* Matth. g. 36. et. i4- >4' 

55. Et cum jara bora mul- 
ta fierei - accesseruot discipu- 
li ejus , dicenies : Desertus 
est locus hic « et jam bora 
praeteriit. 

36. *^Uimìtte illos^ut eua- 
tcs in prozimas vJlas, et vi- 
cós emani sibi cibos , quos 
manducent. * Lue. g. t3. 

S 7 .EÌ respondens ait illis. 
Oate illis vos manducare. Et 
dizerunt ei: Euntes emamus 
ducentis denariis panes , et 
dabimus illis manducare. 
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Of> Imperocché eran molti tjuj, 
andauaiij e (>enivono: a 
<aon avevano nammen tempo 
di prender cibo. 

Sa. E montati in barca, »o 
ne andarono m luogo oppor* 
tato y e deserto. 

55. E furono veduti y e o$~ 
servati da molti ^ mentre si 
partivano : e concorsero per_ 
terra a quel luogo da tutta 
le città , e vi giunsero prima 
di loro. , ■ 

54 . E nello sbarcare Gesi 
vide la gran folla : e n* ebbe 
compassione J imperocché era» 
Ho come pecore senza pastorcy 
e incominciò a insegno^ loro 
molte cose. 

55. E facendosi tardi , se 
gli accostarono i discepoli a 
dirgli: Questo è un luogo dO' 
serto y e l’ ora è già avanzata. 

i 

36. Liceneia questa gentcy 
affinchè valgano ne’ vicini vil- 
laggiy e castelli a comperarsi 
da mangiare : 

Sq. Ma egli rispose loro , a 
disse : Datele vOi da mangia:» 
re : Ed essi dissero : Andiamo 
a comperare per dagento de» 
nari di póne, a le daremo da 
mangiare. 


Vera. 32. In luogo, appartato. 8. Luca dioa» ohe questo luogo 
fu il deserto di Betsaida« Cap, x. io> 
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58. Et dicit eis:Quotpa- 58. Ed egli rispose toro* 
Des babetis? ite , et videie. Et ’Andnte , e vedete , quanti pa- 
cuni cognovisseDt , dicunt: ni abbiate. E veduto che eb- 
Quioque, et duos pisces. hero, gli disseto : Cinque ^ m' 

due pesci. ^ 

Bg. * Et praecepit ilIU , ut ' 59 . E ordinò /ore, cha fa- 
accumbere facereut omnes oesser sedere tutto queUa men- 
secundum contubernia super te distribuita in tanta taò9l4t~ 
viride foeoum. te su l* orba verde, 

* ]oan. 6. IO. > , 

;4o.£tdÌ9Cubueruntiit p»*- 4^' << misero a sedera 

tee per ceoienos, et quinqua* divisi in brigate qua/ di cett^ 
geoof , ' ' - tOfO qual di cinquanta uomi- 
ni, l'uno. " . 

'4t* Lt acceptis quìoque E presi i cinque pani , 

' panibus, et duobus pìscibus, e i due pésci ^ oleati gii aoehi 
intuens in' uoelum , beodìdi* al eie lo , benedisse, e spettò 
^zit, et fregit paues^ et~iledit i pani ^ e li detta a'suoi disem- 
discipuhs suis, ut \ pone rea t poli , affinchè li ponassar loro 
ante eos : et duos pisCes divi* diaanti r e divise tré tutti i 
•il omnibus. , due pesci. ' , <. 

4'a.Et manducaveruntom* < 43 . E tutti mangimroahi'o 
•es t et saturati suot./, v ‘ ti satollarono.'' ■*' 

4S.£t suslblerunt reliquias 4 ^* ^ da' petù raccolsaro 
fragmentoruin,duodecimco dodici sporte- pianeta de’paioi 
pfarnuspleDos,etde pisdbus. (n’ovaueò.)' ' . 1 ^ 

44 Erant'autem .qnitnau* 44 Or' quaUi , che aaeiioa 
doeaverunt, quioque- millia mangiato t erano cinque mi- 
viroi'om. la uomini . ' 

45 . Etstatim coegit disci- E immediatamente co- 

pulos suos ascendere navitn ^ strinse i suoi discepoli a mon- 
ut prsecederenleum trans fre* targ in barca, e andare ad 
tumad Bethsaidam ,dum ipie' aspettarlo di là dal lago di- 
dimitteret populum. rimpetto a Bethsoida , men- 

‘ tre che licentiava il popolo. 

46 ' Et cuin dimisisset eos, 4^- ^ licenziato che C ebbe , 
àbiit in montem orare. se nandò sopra un monteofa- 

■ ’ re orazione . ' 


I 
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4.7. Et cum sero esset , erat A'j- E fattosi sera , la burca 
Davis in medio mari, et ipse era in mazzo al mare, ed egli 
solus in terra . solo a terra. 

48 .* Et videns oos laboran 48 .ÌJ vedendo i discepoli aj- 
tes in remigando , (crai en'im fonnati a remare {^imperocché 
ventus contrarius eis) et circa ovcano il vento contrario'^ ver ~ 
r^uariam vigdiam noctis vcnit so la quartavìgiha della noe- 


ad eos, ambulans supra ma- 
re: et volebal praeterire eos. 

* Match. i4- ^4- 

49. Aulii , Ut videruni eum 
ambulantem supra mare, pu 
taveruDt phantasma esse, et 
exclamaverunt . 

50. Omnes enim viderunt 
eum, et conturbati suot. Lt 
statim locutus est cum eis , 
et dixit eis: Confìdite , ego 
sum: nollte timerè. 

51. Et ascendit ad illos in 


te andò verso di essi , cammi- 
nando sopra le aeque : e volle 
passar loro avanti. 

49. Ma essi , vedutolo cam. 
minare sopra le acque, credet- 
ttro, chejosse una fantasima, 
e alzar on le strida. 

50. Imperocché tutti io vi- 
dero, e si spavencarcno, E su- 
bito parlò loro , e disse: Ab- 
biate fidanza , son io: non te^ 
mere. 

Ss. E montò da loro nella 


iiavim , et cessavit veutus. Et barcane il vento si quietò . E 
plus magis intra se slupebaut. sempre più dentro di se sì stu- 
pivano. 

5 3. Non enim intellexernnt 62. Imperocché non avevan 


de panibus : erat enim 
eorum obcaecatvm. 


or J^atta riflessione al fatto dA 
pani: perchè il cuor loro era' 
accecato. 


Veri. 4^ Verso la quarta vigilia, Cìros. le tre ore della mat- 
tina , o sia oirca le tre dopo mezza notte. 

Ver». 52. Il cuor loro era accecaro. Era certamente mirabil,- 
oosa a riflettere come i discepoli avessero fatto molto caso di 
questo miracolo, e non del pieoedente, oioò della! moltiplica- 
zione del pane . Così siamo avvertiti a conoscere la gran de- 
bolezza dello spirito umano, il quale nulla può intendere ari 
misteri, e nelle operazioni dì Dio, se Dio stesso noi rischia.tr, 
e illuòiina. 
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55. * Ei cum iransfreias 55. E passato il lago ,giun‘ 
sent, veneruDt in lerram Ge- sero al paese di G erte sarei y « 
nesareth , et applicueraut. quivi approdarono, 

* Match. 14 .. 34 . 

54'Cumque egressi esseat 64 . E sbarcati che furono ^ 
de navi , continuo cognove - subito la gcncc la riconobbe : 
runt eum. 

55.Etpercurrentes univer* 55. Eeorrendo per tutto il 
aam regionem illam, coepe* paese , cominciarono a menar» 
runt in erabatis eos , qui se da tutte le parti alt* intorno i 
male babebant, ciretinaferre, malati su*loro letticoiuoU.do^ 
ubi aadiebant eum esse. ' auntjue udivano yche egli Jot se. . 

' 56. Et quocumque iutroi* ' 56. E dovunque giugnevu ,~ 

bat, in vicos , Tel in TÌIlas'^ in borghi , 0 villaggi , o città' y 
aut ciritates , in plateis pone- posavano per le piatte gli s'a-dlb '' 
bantinfirmos,etdeprecaban- Jermi , e lo pregavano , p»r* 
tur eucDj ut Tel fintbriam re* ehè toeeasstro alméno l'orlo 
stimeoti ejus tangerent: et della sua veste: e quanti lo 
quotquottangebanteum,sal* toccavano ^ eremo salvi. 
vi fiebant. ' 

CAPO VII. 

Riprende i Farisei , che biasimano i discepoli , perchè man - 
giovano senta lavarsi le man> y méntre essi trosgredivan 
la legge di D;o per osservare le loro traditioni. JO<ce y 
quali siano le oose , che potson rendere impuro l'uomo^ 
vale a dire quelle, che escom dal cuore. Alla perseve- 
rante oratione della S/rofeniha libera la figliuola di 
lei dal demonio y e risana un mutolo y e sordo. 

I. JEitoonTeniuntad eum t. Sì raunaronsi da lui i 
Pharisaet ,et quidam de Seri Farisei , e alcuni degli Scribi ' 
bis , Teuientes ab Hierosoly* venuti da Gerusalemme. 
tuis. 
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■a.*Et cum vidissent quos- 
data ex dìsnipuiis ejus coai> 
nuinibu'» manibus idesl qod 
lotis, iiiand(4care panes , vi* 
tupeiavertint. ^ 

♦ M^r. h. .5. a. , 

'3. Pbarisaei enim , et om 
ues Judaei, nisi crebro lave- 
rim maou», non nianducaot, 
tenente$ traduionem senio - 
rum ; 

4- £t a foro, niai bapiizen- 
tur.oon comedunt. Ei alia 
tnulia snnt . q'iae tradita sunt 
iiiis servare , bapiisraaia cali- 
cuni , et urccorum , et aera 
mentorurn , et lectnrum. 

< . ». * 

-L- 


2 E avendo osservato a/cu~ 
ni de suoi discepoli cibarsi con 
mani impure, cioè senza esser- 
sele lavate, li biasimarono. 

5 Imperocché i Farisei, a 
tutti I Giudei non mangiano 
sema lavarsi spasso le mani , 
attenendosi alla tradizione dei 
maggiori: «.• 

^.E quando tornano dolfif 
ro , non ma ngiano , se prima 
non SI sono battezzati. E vi so- 
no molte altre lavande , che è 
Sfato loro insegnato di osser- 
vare , de’ bicchieri , degli or-^ 
duoli, de’vasi di bronzo , e dei 
letti. - 


ANNOTAZIONI 

Ver*. 2 . Cori mani impure. I Farisei nel lavar delle mani non 
avevano solanente in mira la pnlisia*, ma facevano in ciò comi* 
stere un non so che di pietà , e di santità , e perciò chiamava* 
no impure, o sia comuni le mani non lavate secondo il rito , e 
ceremonie de* loro maestri ) dal contatto delle cose profane . 
Or molte cose erano immonde secondo la legge di Mosè, 0 in* 
finite secondo la dottrina de’ Farisei. 

Veis. 5. Non mangiano senza lavarsi spesso. Non si conten* 
lavano di lavarsi al principio della cena-, si lavavano per «li* 
perstiBione più volta nel tempo di on pasto per timore di non 
•ver toonafo c cibo, o abra cosa, ohe fosso immonda. 

Vers. 4 E quando tornano dal foro , ec. Nel foro bazzicava 
ogni sorta di gente, £brei , Gentili, mondi, immondi, quindi 
la neoessità di lavarsi pel Fariseo ogni volta ohe tornava a ca- 
sa : imperouohè dò significa il Vangelista , quando dioe.* se pri- 
ma non si sono battezzati. 

t)ei letti. Eran quelli, su’quali posavano a mensa. Anche 
questi bisognava lavarli » pecche potevano essere stati tocchi- da 
qualche immondo. 

Tom. XXIV. V h 


t 
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5 . Et iutermgabaol emn 5 . Or i Farmet y e gli Seri- 

Pharisaei ,el Scribae: Quare bi lo interrogarono : Per qual 
diicipuli lui non aiubulacit motivo i tuoi discepoli non 
juxta Iraditioneni senlorum^ camminano secondo la cradi-^ 
sed comuiunibns nianibus i^ione degli antichi y e mangia- 
manducaot panem? no senza lavarsi le mani? 

6 . Al ille respondens s di- 6 . Ma egli rispose y a disse 
xìteia: Bene prophetavit I- loro : A ragione Isaia proje- 
saias de vobis bypocritis, si- cò di voi ipocriti , come sta 
Cai scripiuin esl: * Populiis scritto: Questo popolo mi o- 
hic labiis n»e hoUorat, cor nora colle labbra-, ma il cuor, 
autem eorum looge esl a me. loro è lungi da me. 

* Isai. ay. i 3 . 

ij. In vanum aulem me co- 7. Inutilmente poi mi ono- 
luot , docenies docirinas , et rano , insegnando dottrine, e 
praecepia hominum : comnndanenti d'uomini, 

0. Relinquentes enim man- Imperocché, trascurata 

datum Dei lenelis traditio- comandamenti di Dio, siete 
nem hominum , baptismata tenaci delle tradizioni degli 
urceorum ,ei calicum ^etalia uomini , dei levamenti degli 
simiiia bis facilis multa. orciuoli , e dei bicchieri : e 

molte altre cose voli fate simi- 
' ■ ! li a queste, 

9. Et dicebat illis: Bene ir- 9. Diceva loro : Voi benis- 
riturn facilis praeceptum Dei, ’simo distruggete. i oomatida- 
ut Iraditionem vesiraro ser- menti di Dio' per osservare la 
Vetls. > vostra tradizione. 

10- Moyses cniih dixit: * 'lo.Imperocchè Mosè disse: 
Houorapairem tuum , ctiua*^ Onora il padre, eia madre. E 
trem tuam. Et f qui maledi-^ chi maledirà il padre, o la 
-xerii patri , Tei maltì, morie madre , sia punito di mone. 
monaiur. 

* Exod. 20. II. Deut 5 . 16. ' ' . \ ' 

Ephes. 6. 2. ^ Exod,' 2i . 17.’ ' ‘ ‘ , 

’Levit. 20 9. Prov. 20. ao.' 

Il Yds autem dicitis; Si ii. Ma voi dite,: Uno potrà 
dixerit homo patri, aut ma dìreal padre, o alla madro: 
tri: Corban ( quùd est do‘ Qualunque offerta, che io Jo 
mim ) qnodeumque ex me, a Dio , gioverà a te: 
tibi profuerit: ' 
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la £l ultra uou dirnittitis, 
euiu quidquain facere patri 
tuo , aul mairi , 

i 5 . Rescindentes verbur» 
Dei per iradiiionem vestram, 
quam iradidi^iis ; et similia 
'hujusmodi multa facltis. 

14. * Et advocans iterum 
torbaiu dicebat illis : Audìtc 
me omuet , et inleliigite. 

* Matth. 1 5 . IO. 
ib. Nib 1 est extra homi 
nem ialruiens in eum , quod 
possit eum coiuquinarcj sed 
quae de hoinine proceduntt 
illa suoi , quae comuiuuicant 
hominem . 

16. Si quia habet aures au- 
diendi , audiai. 

17. Et cuin iniroisset io 
domum a turba, interroga* 
bant eum discipuli ejus para* 
boJam . 

lO Et alt illis: Sic et vos 
imprudentes estis ? Non intel» 
ligìtis . quia omneextriosecQs 
intruiens in homioem t noo 
poiesi eum comraunicare? 

tg. Quia non intratiocor 
ejus; sed in ventrem vaditt 
«t in seoessum exit, purgans 
omnes escas . ' < 

30 . Dicebat autem , quo- 
niam , quae de homine cx- 
euni illa commuoicaot homi- 


I 3. E non purmettete , chi 
egli Jaccia nulla per tuo pa^. 
dre , o per (a madre. 

1 3 . Violando la parola di 
Dio per la vostra tradizione 
inventata da vai : e molte cose 
voFjote simili a questa. 

14. £ chiamata a se nuo» 
vomente la turba, dicevole: 
Ascoltatemi tutti , e impa~ 
rate. 

1 5 . Nissuna cosa vi è este-i 
riore all' uomo , la quale en- 
trando in esso possa renderlo 
immonda ! ma quelle, che pro- 
cedono dall’ uomo, quelle sono, 
che rendono impuro t' uomo. 

<6. Chi ha orecchie da in- 
tendere , intenda. 

17. Ed entrato che egliju 
nella casa sciolto dalla turba, 
i discepoli lo interrogarono 
intorno a quella parabola. 

iS. Ed egli disse loro : An- 
che voi adunque siete tanto 
ignoranti ? Non intendete , 
che tutto quello, che dijuora 
entra , nell' uomo , non può 
tenderlo impuro ?, 

tg. Perchè non entra nel 
ougre di lui} ma passa pel 
ventre , donde va nel secesso , 
lo spurgo di tutti i cibi. 

30 . Ma quello, diceva egli , 
che esce dati* uomo , rtada 
immondo uomo. 


&em. 
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3 1 -Ab ìtìius enim , de cor- 
de hominum raalae cogitatio- 
nes procedunt,adulteria,for- 
DÌcatiooeS) homicidla, 

* Genes. 6. 5. 
aa. Furia, avaritias, ne 
(juitiae , dolus, iinpudicitiae , 
'ocuiiis malus, blaspbemia , 
superbia , siultitia. . 

a3. Omnia haec mala ab 
inlDS proceduDt, et conamo 
tiicaot homioem. _ 

34* Gt ÌQ<^c surgeos, abiit 
in lìnea Tyri, et Sidppis: et 
iogressus domuna , oeminem 
▼olnit scire ; ot non potuit la- 
lere- * Mattk, j 5. ai. 

aS. Mulier enim statim ut 
aodivit de eo , cpìua fìlia ha- 
bcbat spiritum immundum^, 
intravit et procidit ad pedea 
cjua. 

aft.Erat enim mnlierGen- 
tilìs, Syrophoenissa genere. 
Lt rogabat eum , ut Uaemo- 
t>ium ejiceret de Glia ejus. 


ai. Imperocché dal'di den^ 
troy dal cuore degli uomini 
prooedon i cattivi pensieri ; 
gli adulteri , le fornicazioni , 
gli omicidi , 

23* I flirti'^ le avarizie^ le 
malvagità , le frodi , la impu ■ 
dr'r.izie, l'invidig, le bestem- 
mie , la- superbia , la stoltezza. 

a3. Tutti guesti mali pro^ 
cedono dal di dentro , e impu • 
ro rendono f uomo, 

a4- l'idi partitosi t neneàn-K 
dà ai confini diTiro , e di Si- 
done: ed entralo in Wna osfà, 
non voleva , che nissun lo sa- 
pesse ; ma non potè star colatoi 
' a5. Imperocché una donna ^ 
la figliuola di cui era possedu* 
ta dallo spinto immondo, aven ■ 
do sentito parlar di lui , andò 
a gettarti a' suoi piedi. ' 
a6. Ella era Gentile , e Si- 
rofenice di nazione. E lo sup- 
plicava , che scocciasse il De- 
monio dalla sua figliuola, ‘ 


Vera. 22. Là stoltezza. La stolta vanità, la iattanza. 

Vera. 24. Non volta, che nissun lo sapesse. Affinobè non pa- 
resse , ohe. già abbandonati i Giudei, oeroave di tirare a se i 
Gentili, procurò di fare ip modo, che nissun sapeste il suo ar- 
rivo in quel lungo. ^ 

Vers. 26. Sirofenice. I Greci chiamavano Sirofenici gli abi- 
tanti di Tiro, e di Sidone, e de’ luoghi oirconvioini sopra quella 
costa di mare per distinguerli dai Fenici doli’ Affrica . Gli Ebrei 
obiamavanli Cananei. - 
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3'j.QnI dixit illi: Sine prius 3'j.Ma Gesù dis^ele: Lascia, 

saturaci filios: non esl eoiru che prima si satollino i figliuo- 
bonum sumero panem filio- li: imperocché non è ben Jatto 
rum, et mitiere canibus. dì prendere il pan dfi figliuo- 
li, e gettarlo a* cani. 

a8. Al llla respondit, et a8. Ma quella rispose, e 
dixit ilii : Ulique, Domine: dissegli : Sì , Signore : impo- 
nam et catelli comedunt sub rocche anche i cagnuolini man. 


giano sotto la tavolai minua- 
toU de' figliuoli. 

ag. JBd cgU le disse; Per, 
questa parola va' ; il Demo- 
nio è uscito dalla tua figlia. 

3o. Ld ella ritornala a ca^ 
sa sua , trovò lajanoiulla, cho 
giaceva sul letto , e che il De- 
monio se n era partito. 

.3(. £ tornato indietro dai 


mensa de micis puerorum 

ag.El ait illi: Propier hunc 
sermonem vade: cxìit Dae- 
mooiutn a fìlia tua. 

So. Etcum abiissetdomum 
suam , invenit puellara jacen 
tem supra lectum , et Dae* 
monium exiisse. 

3i Et iieroin exiens de fi- 
oibusTyri, venit per Sido- con firn di Tiro, andò per Si'- 
nein ad mare Gaiilaeac inter done verso il mare di Galilea, 
medios bnes Decapoleos. traversando il territorio della 

Deoapoli. 

5a. * Et adducunt ei sur- 3a. E gU fu presentato un 
duna, et mutum , et depreca- uomo sordo, e mutolo, e lo 
bantur euro , ut imponat illi 'supplicarono a imporgli la 
maoum. mano. 

* Motth.g. 52. 

33. Et apprehendens eum 55. Ed egli, trattolo indi- 
de turba seorsuro , misit digi- .sparte dalla Joìlo , gli mise le 
tos suos in auriculas ejus,et sue dita nelle orecchie, e col- 
esspueus letigitlinguatn ejus. lo sputo toccò la sua lingua : 


Veri. 83. Gli mite le tue dita nelle orecchie . Gesù Cristo 
IHinifesta in questo fatto la virtù del suo santissimo corpo» 
ÌL contatto del quale sanava tutte le malattie . Adatta egli in 
certo modo la sua onnipotenza alla maniera di agire, ohe h 
propria delle cause naturali, I sordi pare , che abbian 'chiose 
le orecchie 4 * e perciò mette egli le sue dita nelle orecchie del 
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34 . Et saspiuieas io coe- 
luro ingeniuit, etaiiilli; Eph 
phetha , quod est, adaperire. 

S'i Et statini apertae suoi 
aures ejus , et sulutum est 
vinculum lioguac ejuii , et lo 
quebatur recte. 

56 . Et praecepit illis , ne 
cui dicerent. Quanto autern 
eìs praecipiebat ^ tanto magia 
plus praedicabant .* 


GESIT CRISTO 

34- E oliati gli oeehì verso 

del cielo , •‘o.^pirò , e disse gli: 
Ephph^iho 1 che vuol dire , a* 
priti. 

35 E immediatamente so 
gli aprirono le orecchie , e si 
sciolse il nodo dello sua lin- 
gua , e parlava di stintamente • 
36. Ed egli ordinò loro di 
non dir ciò a nissuno. itfj peri 
quanto loro lo comandasse , 
tanto più lo celebravano 


sordo : i muti pare , che abbiatn legata, e secca la lingua t a 
peroiò la tocca, e l’asperge con la saliva. La Chiesa santa got» 
data dallo Spìnto santo apprese da questo fatto una parte del- 
ie ceremonie, delle quali si serve nel conferire il B ittesìmo, eli 
effetti del quale sopra le anime sono molto simili a quelli, che 
operò il Salvatore nel corpo di qoosto mutolo , e sordo. Nel di- 
to di Ctisto è signifioato lo Spirito santo: nella saliva la divi- 
na sapienaa derivante da Cristo ne’ membri dei suo mistioq 
oorpo, ' ^ • • 

Vers. S 4 . Alzati gli occhi sospirò. A’ suoi miracoli Gerà fav 
ceva ordinariamente precedere l’oraziona sì per nostro am- 
rnaestramento ,e sì ancora per fare a tutti palese la verità dal- 
la sua missione per mezzo del dono rioevuto dal Padre di far 
tali miracoli : questi poi in tal modo diventavano una incontrai 
atabile prova della verità da lui |>redioata : ooaoiosziaofaè Dio» 
il quale non può nè ingannare, nè favorire l’ipganno, la com- 
provava cogl’ istessi miracoli. I sospiri di Cristo, come la sua 
orazione, avean per oggetto lo spirituali miserie, nelle quali 
era immerso tutto il genere umano,. delle qiiali erano un’om- 
bra i mali del corpo, ' 

Ephphera'. apriti Questa maniera di'comando non conviene^ 
se non al Signore della natura, il quale parlò, a furon fatta 
le cose, ordinò e furon create. Salm. 32. o. Ef era convenien- 
te aH’aulentic.ità deMa storia, che il s. Vangelista riferisse, co- 
me ha fatto, la stessa vooe osata da Cristo, la quale è dive- 
nuta nnch’essa parola solenne per l’oso fattone dalla Chiesa 
nell’aauainistcaeione del santo Battesimo. 
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57. Et eo ampHus adinira- 67. E tanto più ne restàvat 
bantnr, diceotes; Beoe om- no ammirati,, e diOt^ano : Ha 
Dia fecit: et surdos fecit au- fatto bene tutte le coset ha 
dire, et mutos lo(£ui . fatto, che odano i sordi tei 

mutoli favellino. 




CAPO VI». 


(Sazia con sede pani, e pochi pesci quattro mila uomini. 
Ordina a* discepoli dì guardarsi dal fermento de’ Farisei^ 
Jtiisana a poco a poco un clooo. Chiede a’ discepoli quei, 
ohe pensasser di lui: a Pietro confessa, che egli è il 
Cristo. Poco dopo Gesù lo chiama Satana , perchè , pre- 
dicendo quelt che dovea patire, Pietro la sgridava. Del 
portare la. croce, Nissuna cosa deve esser più cara, che 
l'anima, . i 1 


1. Xn diebus ìllis iterum 

caih turba multa 'esset, nec 
habereot, quod manducarant, 
* coDvocaiis discìpul.is . ait il*’ 
lis : * Matth. i 5 . Sa. ' 

2. Misereor super turb'am.* 

quia ecce jam triduo susti- 
nent me, nec habeDt,‘quod 
manduceot ; ^ ^ 

3 . Et si dimisero eo* jeju- 
Dos iu domiim suam , defi- 
cieot in via quidam enite ex 
eis de longe venerunt . *' 

4- Et responderunt ei di* 
acipuli sui.* Uade illos, quis 
poterit hic saturare pauibus 
iQ solitudine? • 

' ' . 

\ 


t. Di 


que' giorni essendo 
di niiovo grande la folla , nè 
avendo quelli da mangiare , 
chiamati a se i discepoli ,dis.f 
se loro : 

h.Mifa compassione questo 
popolo : perchè sono già tre 
giorni , che si trattiene con 
me, e non ha do mangiare. 

5 . E se li rimanderò olle 
case loro digiuni , verran me- 
no per istrada: imperocché 
taluni di essi soti venuti di 
lontano. * 

4. E i discepoli gli rispo- 
sero ; E come potrà alcuno 
qui in una solitudine stttol^ 
larU di panel , \- 
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,5.Iilinterrogavit eos.'Quot 
paoes babetia?Quì dixeruQt: 
Septem. 

6. Lt praecepit tur^ae di 
acurnbere super terram. Et 
accipieas septem panes.gia- 
tias agens fiegit , ei dabat di- 
snipulis suis , ut appooereut: 
et apposueruDt turbae. 

Et habebant pisciculos 
paucos , et ipsos benedizit , 
«t jussit appqoi. 

' > 

8. Et man du caverà ni , et 
saturali suDt' et sustiilerunt 
quod superaverat defragiuen- 
tÌ5> septem sportas. 

9. Erant autem , qui man- 
ducaveraot , qn:tsi quatuor 
millia , et’dìmisit cos. 

10. Et statini ascendens 
navithcum discipulis suis ve- 
pit in partes Dalmanutb». 

t 

1 1 . * Et exiernm Pharisaei, 
et coepernnt conquircrecuni 

, éo , quaerentes ab iJiosigoum 
de coelo, teotantes euiD. 

* Mmth. 16. I . Lue. 1 1.54. 

13. Et ingemisceìis spiri* 
tu, ait.- Quid generalo ista 
sigDum quaerit? ÀiueD dico 


GESÙ’ CRISTO 

5. Ed egli domandò loro c 
Quanti pam ovetti Rispose 
ro •• Stttc. 

6 . E ordinò alle turba • 
sidetsero per terra. E presi £ 
srtte paniy rese le grotte , gli 
spezzò , e gli diede a’ tuoi di- , 
scapoli f perché gli ponesser da- 
vanti alle turbe, come li po- 
sero. 

•j. E avevano ancora alca- 
tii pochi pesciolini I e questi 
pur benedisse, e Ordinò ^ che 
Jossero distribuiti. 

8 . E mangiarono , e ti sa- 
tollarono : e raccolsero degli 
avanzi , che rimasero I, sette 
sporte. 

9 Or quelli, che avevano 
mangiato , erano circa quat- 
tro mila, e li licenziò. 

. I p. Ed entrato iasmedia • 
tornente in barca co' suoi di- 
scepoli andò dplle parti di- 
^almmnuta. 

II. E andaron da lui i pa- 
riseit e cominciarono a dispu- 
tare con esso , ekìedendogli^ 
per tentarlo , un segqo nel 
cielo. 

13. Ed egli, gettato dal 
cuore un sospiro, disse : Per- 
chè mai questa generazione 


’ r ANNOTAZIONI 

, ( » 

Var*. T2. Gettato dal cuore un sospiro . Deplorava la oecits 
orribile d('’Pniisei, i quali dopo tanti «nirauoii , che avean ve* 
doti, divenivano sempre più duri» ed inorediiU. , 
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▼obis , si dabUar geoeraliuni chiede ella un segno ? In peri- 
* iati signum. tà dicopi , ohe non sarà dato a 

questa genera tione tal segno. 

15 EtdimitteQseos,asceo- i 3 . E rimandatigli^ entrò 
' dit iterum navim / et abiit di nuovo in barca ^ e passò il 

trans fretum. > lago. 

14. * Et obKti sunt {janes 14- -E si scordarono di pi- 
snmere: et nisi unum panem gliare del pane: e non avepan 
non babebant secum io navi, seco in barco^se non un pane. 

* Matih 16. 5 . 

1 5 . Et praecipiebat eia, i 5 Ed egli istruipagli , e 

dicens: Videte, et cavete a dicepo loro : Guardattpi , sta- 
fermento Pharisaeorum , et te lontani dal fermento de Fa 
fermento Herodis. risei , e dal fermento étRrode. 

16 Et cogitabant ad alte- 16. Ed essi si bisticciapa no r 

rulram , dicputes; Quia pa- tra di loro ^ dicendo : Non ab- ' 

nes non habemus. biom pane. 

17. Quo cognito, ail illis iq. La qual cosa conosciuta 

Jeans; Quid cogitatis, quia aptndo Gesù, disse loro : Per- 
panes non habetis ?nondum ehè p' inquietate del non aver 
cogòosciiis , nèc intelligitis ? pane? Non apete poi ancora 
Adbuc caecatum babetis cor conoscimento , nè intelletto? 
IFeslrum ? Ed è accecato tuttora il cuor 

t , _ 

_ ' Ijostro? 

18. Oculos babentes non i8. Avete occhi, e non ve- 

videtìs ? et aures babentes dete? orecchie ^ e non udite ? 
non auditis ? * nec rectfida- nè aphe memoria. ' ' 
roioi. , 

Supr. 6. 4 ** Jottn. 6. M . ‘ 

1 ‘ ( . / ' 



Non sarà dato . ,. tal Segno. Non diOe di non voler più fa> 
ze miraoolo alcuno, .ma di non voler farlo , quale essi il vote* 
vano; dappoiché pretendevano oa segno p&rtioolare, e nupvo 
nel oielo. Vedi s. Matteo xi}. 3 o. 

Vers. l 5 . Dal fermento di Erode. Erode era ( secondo alooni ) 
quasi capo, e protettore della setta de’Sadduoei Vedi s. Mat- 
th XVI. 12. Gli effetti del lievito sono di far gonfiare la pasta, e 
di farla inacidire ; così sono accennati i due vizi principali dei 
Farisei , e de’ Sadducei , la superbia, e l’asprezza verso dei 
proiaimi ^ . 
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iq. Qoando quinque panes 
fregi jtJ qijioqae millia : quol 
cophioos f’ragnaenioruni ple> 
DOS suslulistis ? Dicuut ei : 
Duodecim . 

20 Quando et sepiem pa- 
nes in qiiatuor mdlia; quot 
sportas fragmenlorum tuli- 
stis? Et diount ei : Sepiera, 

3 1 . Et dicebat eis ; Quorao- 
do DODduna intelligitis? 

23 . Et veniniuBeibsaidam, 
et adducunt ei coecum , et 
rogabant eum , ut illum tan- 
geret . 

a5. Et apprehensa ^nianu 
cacci , eduxit eum extra vi- 
cum ; et expuens in oculos 
ejns , impositis manibus suis, 
ioterrogavit eum , si quid f i- 
deret . ' . ' . 

24. Et aspiciens ait ; Video 
honlines velai arborea ambu- 
lantes . 

26. Deinde iterum irapo- 
suit manus super oculos ejus; 
et coepit videro ; et resti tutus 
est ita, ut dare viderel om- 
nia . 


GESÙ’ CRISTO 

ig. Allorché cinque ipani io 
divisi tra cinque mila uomini 
quanti canestri furon gli avan- 
zi, che raecogUeste? GU ti- 
sposero: Dodici. 

20. E quando poi sette pa-‘ 
ni io divisi tra quattro mila 
persone: quante sporte far 010 
gli avanti , che raccoglieste ?, 
Risposi- ro : Sette. 

2f. J 5 diceva loro: Come 
non ancora intendete? • 

3 a JE giunsero a Betsa'ida , 
é gli fu presentato un cieco , 
lo supplicavano , che lo toc - 


casse. 


23 . E preso il cieco per ma- 
no, lo menò J'uora del borgo: 
e avendogli sputato negli oc- 
chi , e impostegli le mahi , gli 
dimandò , se vedeva nulla. 

34. E-d egli, alzati gli oc- 
chi , disse iVeggo uomini cam* 
minare simili ad alberi. 

25. Iridi Gesù impose di 
nuovo le . mani sopra gh occhi 
' di lui , e principiò, a vedere : 
e fu sanato in guisa ì ,obè ve- 
deva tutte le cose di stinta • 
mente. ‘ 



Veri. 24. Veggo uomini cammina--e ec. G-esù Cristo sana que- 
sto cièco non tutto ad Un tratto, sia por dimostrare , come egli 
è libero dispensatore de’ suoi doni * sia perché fece aaire la 
sua potenza a propoi-zione della fide del malato, la quale es- 
sendo piccola da principio, non eblio egli, se non in parto 
la sanità ; oresciuta di poi, 0 piitozionata la fede, fu egli 
pure perfettamente sanato. Finalmente col sanarlo in tal guisa 
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a6. Et mislt illam in do- 
mum snam , dicens : Vade in 
domuru luam.-etsi in vicum 
introieris, nemini dixeris. 

37. * Et egressus est Je- 
sus , et discipuli ejus in ca- 
stella Gaesareae Philippi ; et 
in via ìnterrogabat discipulos 
silos , dicens eis : ■J' Quera me 
dicunt esse homines ? 

* Mucch. 16. f Luo.g. 18. 

ad. Qui respooderant illi, 
dicenies: JoannemBaptistain, 
alii Eliam , alii vero quasi u- 
num de prophetis. 

39. Tuoc dicit illis : V08 
vero , qnem me esse dicitis ? 
Respoudcns Petrus , ait ei : 
Tu es i^hristus. 

3 o. Etcomraioatus est eis, 
ne cui dicerent de ilio. 

3 . Et coepit decere eos , 
quouiam oportet Filium ho- 


36. E rimandoHo a casa 
sua , e diS'tglii V attene a ca- 
sa tua, e se entri nei borgo, 
non dir nulla a nissuno. 

i’j.EGesù se n'andò coi 
suoi discepoli per le castella di 
Cesarea di Filippo : e per istra- 
da interrogava i suoi discepo- 
li , dicendo loro: Chi dicono 
gli uomini , che io mi sia ? 

38 E ssi risposero : Chi dice 
Giovan Batista, chi Elia, ohi 
come uno di^ profeti, 

39. Allora disse loro :Evoi 
chi dite, che io sia? Pietro 
risposegli : Tu se’ U Cristo, 

Zo,Eproib'i loro strettamen- 
te il dir ciò di se con alcuno, 

5 i. E cominciò a spiegar 
loro , come doveva il Figliuolo 


veniva a furgli meglio conoscere il benefìsio, onde ne facesse 
maggiore stima, e ne fosse più grato. Lo stesso ordine, e pei 
medesimi fini è sovente tennto da Dio nella guarigione delle ma» 
lattie dell* anima. 

Vei'S. 26- Son dir nulla a nissuno. La incredulità de* citta» 
dini di Betsaida • i quali nod aveano creduto a tanti miracoli 
fatti sotto i loro ocohi da Cristo, li rendeva indegni di essere 
Sestimon] del nuovo prodigio. 

Vere, 5 o. Proibì loro strettamente il dir ciò con alcuno. Non 
era ancora il tempo di dichiarare pubblicamente questa verità, 
bisognava, che egli prima col trionfar della morte facesse pie- 
na fede dell’ esser suo. 


6o Vangelo di 

roinis pali rouUa, et repro 
bari'a senioribus, et ^ stim - 
tnis sacerdotibus , et Scribis, 
et occidi ; et post tres dies re- 
sur{»ere. 

Sa. Et palain verbum lo- 
quebalur. Et apprehendens 
eum Petrus coepit iucrcpa 
re eum. 

35. Qui conversus , et vi- 
dens discipulos suos, coitimi ■ 
□atus est Petro , dicens j Va- 
de retro me, Satana: quotiiam 
DOD sapis, quae Dei suoi , sed 
quae sunt hominum. 

34-Et convocata turba cuin 
discipulis suis ) dixit eis : * 
Si quis vult me sequi . deoe* 
getseroeùpsum :ettoUatcru« 
cem suam , et sequatur me. 

* M»tth. IO. 38. et i 6 . x 4 > 
Lue. 9 - aS. et i4- 27 . 
et « 7 . 33. Joan. 13 . a5. 

35. Qui enim voluerii ani- 
niam suam salvam faccre, 
perdei eam , qui autem per 
diderii animainsuam propier 
me , et Evangelium , .salvam 
faciet eam. 

36. Quid enim proderitho 
mini , si lucretur mundum 
totudx, et detrimentum ani- 
mae suae faciat? 

37. aut quid dabit homo 
commatatioDisproanimasua? 


GESÙ’ CRISTO 

de U' uomo patir molto ì ed es- 
sere riprovato dai seniori , 0 
dai principi dt sacerdoti a 
dagli /Scribi, ed essere uccisot 
e risuscitare tre giorni dopo. 

Si. E parlava di questo fat- , 
to apertamente. E Pietro, pre- 
solo in disparte f cominciò a 
rampognarlo 

53. Ma egli rivoltosi, e mi- 
rando i suoi discepoli , sgri- 
dò Pietro , dicendo : Và lungi 
da me. Satana ; perchè non hai 
l i sapienza di Dio , ma degli 
uomini. 

34 . E chiamate a se. le tur- 
be con i suoi discepoli , disse 
loro : Se alcuno vuol tenere 
dietro a me , rinneghi se stes- 
so, e prenda la sua croce, e 
mi siegua, 

35. Imperocché chi vorrà 
salvare l' anima sua , la per- 
derà: e' ohi perderà Camma 
sua per me, e pel Vangelo » la^ 
salverà. 

36. Imperocché che gioverà 
all’uomo C acquisto di tutto il 
mondo , ove perda l’anima sua?. 

37 . Oppure che darà C uo- 
mo in Cambio dell’ anima sua?, 
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58 . * Qui enini me coofu- iS.Conciossiachè chisi ver 
sns fueiil. et verba roea , in gognerà di me , e delle mie 


generatione isia adultera, et 
peccatrice; et Filius hominis 
confundetur eum , cum ve- 
oerit in gloria Patria sui cum 
Angelis sanctisk 

* Matth. IO. 33 . Lue. 9. 26, 
et < 2. 9. 

59. Etdicebatillls:* Amen 
dico vobis , quia suol quidam 
de bic staniibus , qui non gu 
stabunt mortem , donec vi- 
deani regnum Dei treoiensin 
virtule 

* Maith. IO. 53 . Lue. 9 - 27. 


parole in questa generazione 
adultera ^ e peccatrice ; si ver 
gognerà di lui H Figliuolo del' 
V uomo t quando verrà nella 
gloria del Padre suo con gli 
Angeli santi . 

39 E diceva Loro: Vi dico 
in verità , che degli astanti 
vi sono alcuni , i quali non 
gusteranno la morte , fino « 
tanto ohe veggano venire il 
regno di Dio con maestà . 


Vers. 38 . Chi si vergognerà di me , ec. Cbi avrà rossore di 
seguir ine per le vie, che io batto dell* umiltà , de patimenti , 
e della croce, si merita, ohe io mi vergogni di lui , quando 
nel mio stato di grandezza , 0 di gloria verrò a domandar con* 
to agli uomini della mia legge , de’ miei esempi , e di tutto quel- 
lo, che ho fatto, e patito per essi. ^ 

Generazione adultera. Ij’abbandonamento di Uio e sovente 
figurato nelle scrittore col delitto della sposa infedele , ohe por 
altro amatore abbandona il legittimo sposo. 

Vers. 39 Veggano venire il regno di Dio. Predico la sua tra- 
sfigurazione, nella quale era per dare a suoi diletti discepoli un 
saggio della gloria , e della maestà del futuro suo regno. 


■ k ■ 


i ' ' , . . • ' 

^ • I . . 
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Trasfigurazione di Gesù , a cui si uniscono Mosè , ed E- 
Ua. Dice, che Elia, quando verrà rimetterà tutto in 
ordine; che Elia i venuto, e non è stato accvlto. Cac^ 
eia uno Spirito muto, e sordo, il quale solamente orti'- 
l orazione, e col digiuno può discacciarli. Predice la sua 
passione . Disputa de’ discepoli , a’ quali insegna , ohi 
sia il maggiore. Di uno, che eaaoiava il Demonio, « 
non seguitava Cristo . Del troncare lo scandalo deilm 
mano, del piede, dell’occhio. 


posi dies sex assu- 
mit Jesus Petrum, et Jaco- 
butn ^et Joanoem ; et ducit il- 
losiD mouiem excelsuni s«or- 
snm soi»s,et transfiguratus est 
coratn ipsis. 

* Mutth. 17 . I. Lue. g. a 8 . 

3 . Et vestimenta ejus facta 
SUDI spleodeotia, et candida 
nimis velul nix ; qualia fullo 
non potest super lerram can* 
dida facere. 

5. Et apparuit illis Elias 
cum Moyse .• et eraut loquen^ 
tes cuiQ Jesu . 

4< Et respondens Petrus, 
ait Jesu; Rabbi, bonum est 
nos hic esse ; et facianius tria 
taberuacuia , tibi unum , et 
Bloysi uQum , et Eliae unum. 


t.Sei giorni dopo Gesù 
prese con se Pietro , « Giaco • 
mo ,e Giovanni: e li condus- 
se soli separamente sopra un 
alto monte , e alla loro presen- 
ta si trasfigurò, 

a. E le tue vesti diventa- 
rono risplendenti , e sopram ■ 
modo candide come la neve ; 
tal che ni ssun tintore della ter- 
ra saprebbe farle cosi candide. 

E apparvero loro Elia , 
e Mosè ; è quali stavano a di- 
scorrere con Gesù. 

4 E Pietro prese la para- 
la, e disse a Gesùj Maestro, 
buona cosa è per noi lo star 
qui : facciamo tre padiglioni. 
Ulto per te , uno per. Mosè, e 
uno per. Elia, 
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5. Non cnim sciebai, quid 
diceret • erant eniiu timore 
exterritì. 

6. Et facta est nubes obum- 
brans eos : et venit vox de 
nube, dicens; Hic est filius 
meus carissimus j audiie il 
lum . 

'j, Etsiaiiracircuraspicien- 
'tes neininem amplius vide- 
ruDt, Disi Jesutu tantum se 
cum . 

8. * Et descendentibus illis 
de monte , praecepil illis , ne 
cuiquam , quae vidissent, nar 
rareni, nisi cura Filius bo- 
niinis a mortuis resurrexerit. 

* Matth. l'I- 

g. Et verbura continuerunt 
apud se , conquirentes quid 
essel : cura a naoriuis resur- 
rexerit . ■ , 

I ^ *'El interrogabant cura, 
dicentes : Quid ergo dicunt^ 
Pharisaei , et Scribae , quia 
Eliam oportet venire prinauin? 

, * Mal. 4. 5 . 

I I Qui respondens , ait il 
lls : Elias cuna veoerit primo, 


5 . Imperocché non sapeva 
quel che si dicesse : perchè era 
no sbigouiti per la paura. 

Q. E si levo una nuvola , la 
quale h ricopriva : e dalla nu- 
vola Usci una voce , che disse; 
Questo è il figliuolo mio caris- 
simo ; ascoltacelo. 

q. E a un tratto guardando 
essi d' intorno , non videro più 
nissuno con se , fuori del scio 
Gj!sù. 

8. E nello Scender dal mon- 
te, egli Ordinò loro di non pa- 
lesare anissuno le cose da es- 
si vedute , se non quando il 
Figliuolo dell' uomo fosse ri- 
suscitato da morte. 

9. Ed essi tenner la cosa in 
se, investigando tra di loro, 
che volesse dire : quando sarà 
rìstt'^citato da m^rìe 

40 . E gli dimandarono t 
perche adunque i Farisei 
gli Scribi dicono , ohe dee pri- 
ma vihire Elia? . 

1 1 ; Ed egli rispose , e disse 
loro : Elia, venendo da-prim 


ANNOTAZIONI 

Vers. 9. Che volesse dire: quando ec. Quantunque la risurro- 
sione gi^nerale de’otorti fosse tenuta^per tradiaiona della Chiesa 
Giudaica ( Jo, xì. 24 ) e signìfioata in vari luoghi del vecobio 
testamento; contuttooìò da queste parole apparisce, che gli A« 
postoli non intesero il mistero della risurrezione di Cnslo, co- 
no non intesero il mistero de* suoi patimenti. Vers. Si. 
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resuiuet omnia: et quo mo- 
do * scriptum est in Kilium 
hominis , ut multa patiatur, 
et coDtemnatur. 

* Tstìr. 55. 5. 4* ** 5. 

1 3 . * Sed dico vobls, quia 
et Elias venit (et feceruot il- 
li , quaeciimque voiuerunt) 
aicut scriptum est de co. 

* Matth. 17. 13 . 

13. Et veniens ad dlscipu- 
los suos, vidit turbam ma* 
goam circa eos, et Scrìbas 
conquirentcs cum illis. 

1 4 . Et confcstim omnis po- 
pulus videiis Jesum , stupefa 
clus est, et expave.runt.eiac 
cuirentes salutabant eum. 

15. Et interrogavit eos: 
Quid inter vos conquintis? 

16 Et respondeus unus 
de turba , dixii : Magister , at 
tuli niium meunj ad tc« ha 
bentem spintum mutuin: 

* Luo 9- 38 . 

17. Qui ubicumque eum 
apprehenderit , aiiiditillum 
et spumat. et stridet dcutibHs, 
etarescit: et disi discipulis 
tuis ut ejioerent illum , et 
non potueruDt. 

1 8 . Qui respondeus eis, di 
xit: O generatio incredula. 


ma , rimetterà ut sesto tutte 
le cose: e come sta scritto del 
Figliuolo dell' uomo , avra da 
soffrir molto, e sarà dispre- 
giato . 

12 Ma io vi dico , che Elia 
è venuto , ( e hanno Jatio a 
lui tutto quel, ohe è loro pia~ 
eiut'i ) eonfforme di lui fu 
scritto . 

\S. E arrivato da' suoi di- 
scepoli , li Vide attorniati da 
gran folla di popolo , e che 
gli Scribi disputavano con essi. 

> 4 ' tutto il popolo, tu- 
brtn che vide G- .«ri . resto stu- 
p do , e intimorito , e corsigli 
incontro, lo sai alarono , 

i 5 . E domandò loro: Che 
dispute avete tra voi ? .> 

l(j. E uno d^lla turba ri- 
spose , e disse: Maestra , ti ho 
condotto il mn> figliuolo ^che 
è posseduto da uno spinto 
muto : 

17- l! quale dovunque lo 
invade , lo g ita per terra , 
ed egli gena la schiuma , e 
dig tigna t denti , e vita meno t 
e ho detto a tuoi discepoli di 
scacciai lo, e non hanno po- 
tuto. 

18. Ma egli rispose loro, e 
disse : O generazione inf. dele. 


Vers. 18 O generazione infedele, ec. Questi rioiprnveri sono 
diretti particolarmente agli Scribi, i quali sempre increduli, e 
ostinati avevano disputato co’ suoi discepoli, come è detto j 
vers. i 3 . 
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qnamdiu apud vosero? qua m 
dìu vos patiar? allerte illuni 
ad me- ' 

19, Et attolerunt' eum Et 
cum vidisset eun, stalim spi 
rilus coDturiiavit illuni ; et 
elisus io terragi volntabatur 
spumans. 

20. Et interroga vii pa treni 
ejus: Quantum tempo'is est, 
ex quo ei hoc accidit? Al il- 
io ait. Ab iobiDtia: 

2t. Et Irequenter eum in 
ignem et in aquas misit, ut 
eura perderei . Sed si quid 
poies , adjuva nos, mìsertus 
nostri. 

22. Jesus autem ait illi: Si 
potes credere , omnia possi- 
bilia suoi credenti. 

aS Et continuo exclamans 
pater pueri eum lacrymis aje 
iiat: Credo, Domine: adjuva 
inciedulitatem meam 

2^. Et cum videret Jesus 
coECurrentem lurbani’, com-- 
minatus est s^nitui iuinaun 
do , dicens dii; Surde ^et mu 
te apiritiis , ego praecipio ti 
bi, exi ab eo: et amplius ne 
introeas in eum. 


65 

sino a (juando sorò io con Vi,i? 
sino ù quando vi sopporterò ? 
conducetelo da me. 

1 9. E glielo menarono . E 
visto che l'ebbeGe.iù , subito lo 
spirito Lo sconturbò : e getta- 
tosi per terrosi rivoltolava Ja- 
cendo'la spuma. 

20. E Gesù dimandò al'pa- 
dre di lui: Quanto tempo 
che tal cosa ò avvenuta ? E 
quegli disse: Sin dallo fan- 
ciullezza : 

21. E sovente la ha gettato 
nel fuoco , e nell' acqua per 
finirlo. Ma tu , fc puoi qual- 
che cosa , soccorrici, avendo di 
noi pietà. 

22. E Gesù risposegli : S: 
puoi credere , tutto è possibile 
per chi crede. 

23. E Subito il padre dei 
fanciullo sciamò, e disse pia- 
gnendo: Io credo, Signore: 
aiuta la mia incredulità. 

2 \. E Gesù vedendo , che il 
' popolo accorrevain folla, sgri- 
dò lo spirito immondo , e gli 
disse: Spinto sordo , e muto- 
io , IO ti comando ,esci dn lui : 
e non rientrare più in lui. 


Vers. 21, Se puoi qualche cosa. La f«<Je di quest’ nomo era-; 
come si vede, assai debole t nondimeno Gesù non U disprezzò, 
ma eeeitollo a domandarla più viva, e ardente, 

Tom. XXir. 5 
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35. Et exclaroans , et mul 
tutn discerpens eum exiit ab 
eo > et factus est sicut mor- 
tuu9;ita ut multi dicereni: 
Quia Diortuus est. 

36, Jesus autem tenens 
inauum ejus, elevavit eum, et 


m 


surrexii. 

3’j. Et eum iotroisset 
domum idiscipuli ejus secre- 
to iuterrogabant eum; Quare 
DOS ooQ poluimus cjicere 
eum? 

' 28 Et dixit illis : Hoc g«- 

nusin nullo potestexire, Disi 
iu oraiiooe, et j^junio, 


29 Et inde profecti prae- 
tergrediebantur Galilaeam : 
nec volebat (juemquam scine , 


So * Docebat autera disci- 
pulos suos, et dicebat illis; 
Qiioniam Filius bominis tra- 
delur in manns hominura,et 
occideut eum : et occisqs tef- 
tia die resurgec. ^ 

in. 3K Lue- 9 a a. 
et ^4- ' 

5 i'. At illi ignorabant ver- 
bum ;et timebant interrogare 
eum. ■ ■ " * ' 


GESÙ’ CRISTO 
, 25 . E gettalo uno strido i 
e avendolo molto straziato , 
usci lo spinto da /ui, thè ri- 
mase come morto talmente 
ohe molti dicevano: E' morto. 

26. Ma Gesù presolo per 
mano Ilo risvegliò ^ ed ei $i 
alzò. 

27. Ed entrato che Ju Ge- 
sù nella casa , i discepoli a 
part-i lo interrogavano : Per- 
che non ahbiam noi potuto dit 
scocciarlo! 

3 & Ed egli disse loro: Que- 
sta razza ( di demotij'^ peral- 
tro verso non puòusei re, se non 
per r ora zione , e pel digiuno. 

39. E partitisi da quel luo- 
go , traversarono la Galilea 
ed egli non voleva , che nisstt f 
no lo sapesse. 

50. Ma, andava istruendo i 
suoi discepoli , e diceva loro: 
Il Figliuolo delC uomo sarà 
dato nelle mani degli uomini, 
e lo metteranno a morte: e uc- 
ciso risuscitei à il terzo giorno. 

' * * ^ z 

51. Essi però non capivano 

nulla : e non si fidavano d' in- 
terrogarlo. _ ■ 


■ li I li.— i..! m i l ■ I ) I l ■ ■ 

Veri. 3o. Il Figliuolo dell’ uomo sarà dato 'ec. Prèdieendo 
questo agli Apostoli, li oonvinoe della pieoissiina liberta, oon 
la quale si saorifi-^ava per gli uomini ; mentre nello stesso tem* 

f io, ohe profetizzava, eontinnava il suo viaggio vetso^ Gerusa* 
emme, dove tutte queste cose doveano vnificarsl. 

Vers. 5 i. Non capivano nulla. Non intendevano il mister# 
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5i. Et 'veDernot Oaphar- 
oauni. Qui cum domi esseni, 
inierrogabat eos:QuidÌD via 
tractabatis ? 

35 . At ilH tacebani ; siqui- 
dem in via iottr se dispuia- 
verant, quis eorum maior 
esset. 

* Match. 18. I. Lue 9- 46- 

34 Et residens vocaviiduo- 
decìm , et ait illis ; Si quis 
vult prirous esse, erii oranium 
Dovissimus , et omnium mi» 
oister. 

35 Et accipiens puerum 
statuii eum iu medio eoriim , 
qoem cum complexus esset , 
alt illis; 

36 Quisquis unum ex ba" 

jusmodi pueris receperil in 
nomine meo, me recipii: et 
quicumqiie me susceperit / 
non roesuscipit, sed eum ,qoi 
misit me. ' 

37. * Respondit illiJoan. 
nes , diccns: Magister , vidi- 
mus quemdam in nomine tuo 


3 a. E giunsero o Cnjaf" 
naum.Ed tatraii in casa , do- 
mandò loro : Di che cosa di- 
sputavate tra di voi per istrada 

53. Eglino però tacevano : 
conoiossiaché per istrada avea- 
no disputato insieme ,chi fos‘ 
se tra di loro il maggiore. 

54. £ stando egli a sedera 
chiamò i dodici , 0 disse loro: 
Chi vuol essere il primo » sarà 
V ultimo di tutti , e il servido- 
re di tutti, 

35 . E preso un fanciullo lo 
pose in meno ad essi: e pre- 
solo^ traile braegiOi disse larei, 

' 36 . Chi uno di tali fanciul • 
li accoglie nel nome mio , ac - 
coglie. me: e chiunque acco^ 
glie me f non accoglie me , ina 
colui t che mi ha mandato. 

•\ 

Giovanni prese a dirgli: 
ISaestro y obhi amo veduto un 
tale diseaeciare i demonj nei 


della' or^ba; non intendevano , cono questo combinar potesse oóa 
le predizioni del regno glorioso del Messia; non intendevino* 
come la saluto degli uomini dipender dovesse d* un mezio'sl 
straordinario, ni come potesse stare insieme con tanto obbro- 
brio la dignità del riparator d’Israele. 

Vers. 37. Abbiamo veduto un tate ea. S. Ambrogio, e altri 
sono di parere, ohe quest’uomo, abbeachò non seguitasse Gesù, 
fosse nondimeno- unito a lui mediante la fede. Molti altri cre- 
dono, ohe egli fosse al più uno de’disoepol» di Giovanni , e ohe 
jper maggior gloria del nome di Gesù'fosse a lui^oonoeduta la 
potestà di liberar dal Demonio. ' 
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ejicieDtem daemoDÌa,qui non 
«equilur nos ,et prohibuimus 
eum. * * Lue. 9 . 49* ‘ 

S8. Jesus amem ah: Noli 
te prohibere eum : * nerao est 
enira , qui faciat viriutem in 
nomine meo , et possit cito 
male loqui de me. 

* I . Cor, I 3 . 5. 

3g. Qui enim non est ad- 
versum vos , prò vobis est. 

40. *Quisquis enim polum 
dederit vobis caiicem aquae 
in nomine meo, quìa Cbristi 
estii: Amen dico vobis, non 
perdei mercedem suam. 

Matth. IO. '4a> 

41 . * Et quisquis scanda- 
lizaverit nnnm ex bis pusil- 
liscredentibusio me: bnnum 
est ei magis, si clrcnmdare> 
tur mola asineria collo ejus, 
et in m.sre mitteretur: 

* Matth. ib. 6. Lue.' 17. 3 . 

' . . ' . .n. V 


GESÙ’ CRISTO 

nome tuo, che non viene eoa 
noi , e gliele abbiamo proibito. 

38. Ma Gciù disse loro: Non . 
vogliate proibirglielo i impe- 
rocché non V è nis^uno , ohe 
faccia UH miracolo nel 'nowte 
mio , e possa subito dir mala 
di me, 

3g. Imperocché ehi non é 
contro di voi , è per voi, 

4o. E chi avrà dato a vói 
un bicchiere ^ ac^ua nel no- 
me mio , perché siete di Cristo: 
in verità vi dico ^ non perderà 
la sua rioompensa. 

L\. E ehi soondalìtterà uno 

I • 

di questi pargoletti t ohe cre- 
dono in me ! sarebbe meglio per 
lui , ehe gli ^osse legata al 
collo una macina d\asinOf a 
fosse gettato nel mare. 


Vers.' 89. Chi non è contro di voi, è per voi. In s. Matteo 
eap. X. So. si legge; Chi non è meco, è contro di me. Ma questo 
due sentenso non tono contrarie, perché l’oooatione difFerento 
riguarditi, in cui foron dette da Cristo. Farla Cristo in t. Hat« 

*teo de’Farisei, i quali istruiti , come erano nelle scritture, do* 
veano essere i primi a riodnoscerlo per Messia , onde col solo 
tenersi neutrali venivaiio a far oontro di' lui, e a ritrarre da 
lui il popolo. Si parla qui di uno, il quale veramente era 
con Cristo , oredendo nel nome di lui, in virtù del qual no* 
me cacciava i demonj , benché Cristo parlando secondo Topi* 
nione non sua, ma dei discepoli , dica solamente, ohe qcegli 
non è eontro di loro: imperooobè non credevan essi, che 
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. scandalizaverit 4a. Cht se la tua mano ti 

te maous tua, absciode il- scenda litea ^tronculaf è me-f 
lain: boDum est libi debileiu glio per te giugnere alla vita 
lotroire in vitain . quam duas con solo una mano , ohe avtn- 
iDanushabentemirciDgebea- ione due andar aW inferno in 
naib in ignem iocxiÌDguibi- un fuoco inestiftguibile : 
lem ; 


* Match. 5 . 3 o. et 18 8. 
4^. Ubi vermis eorum non 
iBoritur,et igois non extia 
goilur. , 

44 - sì pes tuus te scad- 


45. Dove il, loro verme non 
muoretC ilJ)toco non ti smorta. 

■ > . 

.. , . - se lituo piede ti sean- 

dalizat, amputa Ìilum: bo» dahzza ^ troncalo: è meglio 
nutn est tibi clauducn introi- per te il giugnere alla vita 
re in vitam aetercàm, qaam eterna eoa sol un piede, che 
duos pedes habentem raitti avendo due piedi essere^gitta- 
in «hennam igois inexlioguii to nell’inferno in un Juqco 
_ I inestinguibile: 

45» * Ubi yerinis eorum 45 . Dove il loro verme non 
non moritur, et igni* non cr- 
tioguitur. ' ^ ' 

* hai. €6. 24» ' ' 

46» Quod si oculus tuus 
scandalizat ta , ejice eum ; 6 o« 

Dum eSt libi luscum iotroire 


muore fC iljhoco non si smorza. 


l^G.E se il tuo occhio ti SCOTI - 
dalizza , cavatelo : è meglio per 
te l* entrareeon un solo occhio ‘ 


, „ * V «/ wf* mmgm 

ID regnum Uei , quaqi duos .nel regno di^Dio , che avendò 
Mutos habentem miai in gè- due occhi essere gettato nel 
MDoem.i^o\ 5 ; fìiooo dell’ inferno: " 

47. Ubi yermis eorum non 47. Dove il loto verme non 
moritur et igois non exiin- muore,e il fuoco non si smorta. 
guitnr. 


-> ' 


fojie con Cristo, se non ohi , com* essi , lo segnitava. E di que- 
sto, e di tutti quelli, cb’erao simili a questo, dice, ohe sono 
•on loro (e per oonseguenss sono aneha con lui medesimo ) mentre 
in quellq, ohe finno, non contrariano ta tua dottrina *, ma ansi 
1 approvano. 
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48 . * Omnis eoim igne sa- 4»- iMperoeehè sarà og/iu- 
lietur, ei omnis victima sale no salato eoi fooeo , a ugrU 
•alietur * Le«e. a. »5. < vittima sarà 'salata col taU. 

4g. * Bonum est sai: quod 49* ^ * 

éi sai insulsum fuerit, , in ma se il sale diventa seifato » 
qno illud condieiis ? Habate con che lo condirete voi ' Ab- 
io vobis sai, et pacem habeie biate in voi sale , « pace abbini 
inter vos. 

♦JfflÉfA.S. iS.Luc. 14. 54. 


f Vers. 48 Ognuno sarà ee. Vaia a dire ognuno di quelli, del 
«uali parla Isaia nel vers. precedente ( e sono , come dice il 
Profeta , coloro, ohe hanno prevaricato contro il Signore ): 
sarà salato col fuoco. Il fuoco, nel quale saranno immersi, sa- 
rà per essi, come sale, ohe li ronderà inoorruttibil» , o immor- 
tali. e con questo dire allude alla legge, nella quale *ra or- 
dinato , ohe si aspergesse di sale qualunque cosa , ohe a Dio 
si offerisse , Levit. il. l5. I dannati sono cerne tante vittime 

■ della giustiaia divina ^ • j- 

Vers. 49- Buona cosa è il sale. Coll’occasione d- aver ram- 
Bientsto 11 sale, col quale oond.v.si tutto quello . ohe a Dios. 
offeriva, passa a dare a’ suoi Apostoli un altra sublime istru- 
zione. Vedi Matti v. l3. 
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Che non si dee ripudiare la moglie ^ e prenderne ut! altra'. 
Si stringe al seno i bambini ,e li benedice. Un ricco 
il quale avea dalla sua giovinezza osservati^ i comanda, 
menti y non prende il consiglio di Cristo di rendere tuC-' 
tb il suo. Premio di coloro ^ i quali abbandonano tutte 
le cose. Predice di nuovo la sua passione , Dall’ ambU ' 
zione de figliuoli di Zebedeo prende occasione d’ insegna'.' 
re a’ discepoli i che devono essere . più grandi non nelle 
dinidstrazioni di dominio > ma negli 'uffiij del ministertì,^,- 
' Risana Baitimeo cieco. 


■ 7 /' 




I *Etir 


, inde exsurgèos ve<^ 
nit in finesJudaeae ultra Jor- 
(lanem :el coaveniuDliierum ^ 
turbae ad èum: et sicut coa- 
sueverat, iteruin docebat il- 
los. 

* Matth. ig: I. 

' 3 . Et accedente» Pbarisaei 
interrogabant euoi: Si licci 
viro uxorem dimittere, tea- 
tantes eum. 

'3. At ille respondens , di- 
xit eis : Quid vobis praecépit 
Moyses? 

4 . Qui dixerunt: * Moyses 

E ermisitlìbellum repùdii$crL> 
ere, et dimittere. 

* Deut. 34 . I . ‘ ^ 

5. Quibus respondens Je- 
sus ait: Ad duritiam cordis 
vestri scripsìt' vobis praece- 
ptum isiod. 


I . E partitosi da quel luó- 
go , andò ai confini della Gium 
dea di là dal Giordano : e si 

radùharan d^ nuovo intorno a 

» * ^ •* 
lai le turbe: e ai nuot^o al Suo 

solito le istruiva. 

7.11 accostatisi i Farisei gli 
dimandavamo per tentarlo t' 
Se fosse lecito al marito^ di' 
ripudiare la moglie. 

3. Ma egli rispose , e disse 
loro : Che ha comandato a voi 
Mosè ? 

4 . Ripigliaron essi t ’ Mosè , 
ha permesso di scrivere il li. 
hello del repudio.e rimandarla. 

' 5. E Gesù rispose: E dir^ 
se } A riguardo della durezza 
del vostro cuore dette egli m 
vói questo ptecettot' 
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73 VANGELO DI GESIT CRISTO 

6. * Ab ÌDÌlio auiem crea 3. Ma al principio della 

tarae masculum, «l foerai* creazione Dio formò l’uomo 
oam fecit eo^ Deus. maschio ^ e femmina. 

* Genes. i. 37. Gr-nes a. 2^. 

MiCfh. ig 5. i.Cor. 6 6 . ' 

Ephtg. 5 . 3 t. 1. ("or. 7. la 

7. Hropterboc relinquetho- Per questo abbandonerà 

tuo patrem 8aaca,ct matrcni l’uomo il padre ^ e la madre ^ 
et ,adhaerebit ad uxoreiu ^ starà unito a tua moglie: 
•uam. . , 

6. Et erunt duo in carne 8. E i due saranno una sola 
nna.Jtaquejam oonsuatduo, carne. Per la qual cosa già 
sed una caro. ' . non sonduot ma sol una oorne. 

g. Quod ergo Deus coojun- 9 JVon divida pertanto l’uà- 
xit, homo non separet. t»o quel, che Dio ha congiunto, 

10. Elio domo iterum di- 10. E in casa di nuovo i 
scipulì ejatde eodem iuteno- suoi discepoli loìnterrogarono 
gaveruDt eom. sopra la medesima cosa . 

• 1 i.Etaitillis^Quicumque ii. Ed egli disse loro : 
dimìserit uxorem suam , et Chiunque rimanderò lama mo- 
aliam dax'erit , adulterium glie , e ne preltderà un altra ^ 
committit super eam. , , commette adulterio contro di- 
>' V essa- * 

TS. Et si uxor dimìserit vi- 1 3. E^se la moglie ripudim 
,rum SQUoi , et alii nupberit , il matita f e ne sposa un altro ^ 
iDOCcbatur. ' commette adulterio . 

i 3 . Et offerebant illi par- i 3 . E gli presentavaa dei 
Tulos,iii tangcreiiIlo$:disei fsrseiuUini , oj^nchè U toocos- 
puli autem coujiDibabaotur se, ma i discepoli sgridavan. 
offereniibus. ^ eoloro,che glieli presentavano. 

i 4 - Quos cum yideret Je- i 4 - Ea qual cosa avendo be- 
sus, indignetulit, et ait ìllis: dato Gesù, ne fu altamente’ 
Siniteparvulos venire ad me, disgustato , e disse loro: Lo' 
et ne prohibueritls eos : ta- sciale, che i piccoli vengano 
hum enim est regnum Dei. da me, e noi vietate loro : im- 
' ; ■ ' perocché di questi tali è il re- 

- gnodìDio,"' ' ■ 
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SECONDO S. Marco CAP. X. 


iS.Amendicovobis; Quis 

S uis non receperit regauin 
lei velut parvuius, dod in* 
trabit io iliud. 

t6. £t complexans eos,et 
impunens manus super illos, 
beuedicebai eus. 

17. Et curo egressus esset 
in viaro ,procurrens quidam 
geouflexo ante euro , rogabat 
euro ; * Magister bone , quid 
faciaoi, ut vitam aeternara 
percipiam ? 

* Mùtt. ig. 16. Lue. 18. 18. 

18. Jesus autero dixit ei: 
quid me dinis bonuro? Neino 
bonus, nisi unus Deus. 

ìQ. * Praecepta nesti : rwe 
adultercs , neoccidas , ne fa 
reris, neialsuin testiroonium 
dixeris, ne fraudem feceris, 
honora patrem tuum , et iqa- 
trem. * Exod. 20. 1 3 . 

30 . At ille respoudeos , ait 
illi : Magister , haec omnia ob • 
serravi a jurentute mca. 

ai. Jesus autem itUuitus 
euro,dilexit eum,et dixicei: 
Uouiri libi deest: vade ,quae- 
curoque babes , vende , et da 
pauperibus , et habebis thè- 
saurum in coelo: et veni, se- 
quere me. 


7 * 

1 5 . In ferità fi dico , che 
chiunque non riccferà il regno 
di Dio come fanciullo , non 
entrerà in aso. 

16 . E stringendoLsegli al se- 
no, e imponendo laro le mani, 
libenedictfa. 

t'j. E n> II' uscir , che face- 
va per mettersi in fiaggio, cor- 
se da lui un tale, e inginoc- 
chiatosi gli domandò; Maestro 
buono , che farò per acquista- 
re la vita eterna ? 

1 8. Ma Gesù gli disse: Per- 
chè mi chiami buono? Ntssun 
buono : fuori di Dio solo. 

19. Tu sai i comandamenti: 
non commettere aduUerio.non 
ammazzare , non rubare , non 
dire il falso testimonio , non 
far danno a nissuno, onora il 
padre, e la madre. 

20 . Ma quegli rispose , e 
disse gli i Maestro , tutte que- 
ste cose le ho osservate sin dal- 
la mia giofinezza. 

ai. E Gesù miracolo , gli 
mostrò affetto, e gli disseiUna 
cosa sola ti manca: fa' , fen- 
di , quanto hai , e dallo a' po- 
fen,e afraiun tesoro nel cie- 
lo: etileni, e sieguimi . 


ANNO T- A Z I O N I 

Vers. 21. E Gesù miratolo , gli mostrò nffettto. Gonxnendò In 
lui i semi della virtù, quantunque ancor tenera, e debole, co- 
me ai vede dalla pena, che gli fece la proposta di abbanflona- 
r« tutto il suo per amore di Cristo. ^ 
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aa.Qui contristatus in ver- 33. A questa parola rat- 


bo , abiit iDoereos: erateaim 
habeo* multas possessiones. 

a 3 . Et circumspiclen» Je- 
sus , ait discipulis suis . Quam 
difficile , qui pecunias ha- 
bent, in regnum Dei introi- 
buot! 

34- Discipuli autem obstu- 
pescebant in verbit ejus. At 
Jesus rursus respoodeos^ ait 
illis: Fslioli , quam difficile 
est, confidentes in pecuniis, 
in regnam Dei introire! 

35. Facilius est, camelom 
per foramen acus transire , 

quam divitem intrare in re- 

^ r» • " 

gnum Dei. 

36. Qui magis admìraban- 
tur, dicentes ad .sernetipsos : 
et quis potest salvus fieri? 

37. Et intuens illos Jesus,, 

ait: Apud homines impossi 
bile est , sed non apud Deum : 
omnia enim po$sibilia sunt 
, apud Deum.^ * 

38. * Et coepit ei Pètrns 
diccre : Ecce nos dimisimus' 
omnia , et secuti sumus te. 

* Matth. ig. 37. Lue. 18. 38. 

3g. Respondens Jesus, ait; 
Amen dico vobis; Nemo est, 
qui reliqueritdonium,autfia- 
tres, aut sorores , aut patrem, 
aut matrem , aut filips, aut 
agros propter me ,«t proptér 
£range]ium , 


tristatosi colui ^ se ne andò 
sconsolato: perchè aveva mol- 
te possessioni. 

35 E Gesù , dato intorno 
uno sguardo , disse a* suoi di- 
scepoli : Quanto è difficile^ 
che i ricchi entrino nel regno 
di Dìo! 

34* E i diseepoli restavano- 
stupefatti di sue parole. Ma 
Gesù di nuovo disse loro : Ff- 
gliuoiini , quanto è difficile , 
che entrino rsel regno di Dio 
que, ohe pongon fidante nella 
ricchezze ! 

’aS. É più facile a un carni 
mello il passare per la cruna 
di un ago , ohe ad un ricco , 
V entrare nel regno di Dio. 

36. JEìd essi restavano sem- 
pre più stupefatti t e dicéM 
punsi C ùn C altro E chi pu^ 
esser salvoT- 

37 E Gesù miratili , disse 
loro : Per gli uomini questo è 
impossibile, ma non per Iddio: 
imperocché ogni cosa è pos- 
sibile a Dio. ‘ j 

3 S/E Pietro prese' a dir- 
gli: Ecco ohe noi abbiam la- 
sciato tutte le cose, e tt ab- 
biam seguitato. . , , 

3 g. Rispose Gesù , e disse ? 

In verità vi dico , ohe non v ha 
alcuno, il quale abbia abban- 
, donato la còsa , o i fratelli 
le sorelle, o il padre ,ola ma- 
dre , o'i figliuoU , ole posseSM 

sioni per, me t e pelfiongelo , 
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SECONDO 8 MARCO CAP. X. 78 
5o Qui non acclpiat een- 3o. Che non ricetm il ceri- 
ilei tautum . ounc in tempo- tupto , ad,s:to m questo tempo 
re hoc, domo», et fratres, in case, e fratelli , e sorelle 
et iorore» ,et maire» , et fi- madri , e figliuoli^ e po9»es- 
lios et aoro», cura persecu- sioni in mesto alle persecu- 
tionibusTet in secolo futuro zioni . e nel secolo avvenir» 

viiam aeternara. j . • • 

5 i. * Multi HUtem erunt Si. Ma molti de primi sa- 


primi novissimi , *1 novissi- 
mi primi. 

* Mitth. ig. 3o. 

5a. Erantautem in via a- 
«cendentes Hierosolyroam 


ranno ultimi , a degli ultimi 
( taran ) primi. 

5 2 Ed erano in viaggio vér- 

acenaenies - so Gerusalemme : e Gesù li 

et praecedebatillos Jesus, et precedeva, e si stupivano ; o 
siupebanl: et sequeotes lime lo seguivano timorosi, h pre- 
barn. * Et assumens iterum si a parte di nuovo t dodici , 
duodecira,coepitillis dioere, cominciò a dir loro le cose, 
uuae essent ei eventura. che doveano acoadergli. 

* Lue. i8 . 3l. , ,• r> 

55 Quia ecce asceodimus 55. Ecco che andiamo a Ge- 

Hierosolyroam: et Filius ho- rusalemme,e il Figliuolo del- 
roinistradeturprincipibussa V uomo sarà dato nelle mom 
cerdoiura , et Sci ibis , et Se- dd principi de sacerdoti , e de- 
nioribus , et daraoabunt eum gli Scribi , e de seniori , e lo 
morte, et tradent eum' Oen- condanneranno a morte , e Lo 
. consegneranno a Gentili: * 

34 . Et illudent ei , et con- 34- E questi lo scherniran- 
spuent eum , et flagellabuot no , « gli spaieranno addosso, 
eum . Pt-interficient eum : et e le flagelleranno , e lo ucci*. 
tenia die resurget. deronno: ed egli risusciterà 

il terzo giórno. 


Ver». Sa. E si stupivano, ec. Non «apevin capire , coma Un- 
ta fretta si «lesse egli per arrivare a Gerusalemme , nella quai 
oittà dovea patire , e morire • come avea già predetto. 

Lo setfuivano timorosi. Temevano e per lui, e per loro 
stessi aiBiggendosi de’ mali, a’ quali egli 

aspettandosi di esse te anoh' eglino involti nella stessa perseou 


zione. 


76 VANGELO DI GESÙ’ CRISTO , 

55. * Et acceduDt ad eum . 55. E si accostarono ù lui 
Jacobus, et Joanne^ filii Zo; Griaoomo,c Giovanni figliuoli 
bedaei dicentcs : Magi&ier , di Ze.bedeo,dicendo: Maestro^ 
vplumus , ut, quodouiuque vogtiùmo.,chc,tiualUnqueco- 
pecìerimus, faclas Dobis. domanderemo ^ tu a noi la' 

* Matth. ao. 20 . Oonoeda. 

36. At ille dlxit eis: Quid ' 56. Ed egli disse loro: Che 

vultis , ut faciam vobis? hramate coi ^ ohe io vi eoa- 

K ceda ? 

S'i. Et dixeruDt: Da pobis, S'j. Risposero : Concedici , ' 
tit 'onus ’ad dexteraqi tuani , ohe uno dì noi segga alla tua 
et alias ad sinistram tuam se destra , e Veltro alla tua stai - 
deamus in gloria tua. etra nella tua gloria. ^ 

58 Jesus autem ait eis >> SS.MaGesù disse loro: Vion 
Nescilis , quid petatis : Potè- sapete tjuello^ che domandate: 
stis bibere calicetn , quem ego Potete voi bere il calice , c/Vio 
bìbo; autbaptÌ5mo,quo ego bevo,} o esser battessati^col 
baplizor, baptìzari? ^ ^ battesimo , ond' ie battei- 

. . auto ? . ' ' 

59 Atilli dixeruDtcitPos* Sg.E tjualli replicarcagts: 

snnius. Jesus autém ait eis: Si che possiamo. Ma Gesùdii- 
Calicem quidem, quem ego se loro : Poi bsrete veramente 
Libo, bibetis; et baptisrao, ,il ealióe^che io beve, e sarete 
quo ego baptizor, baptizabi batte^tssati col battesimo, onde 
luiuì: , io son batteSiato: 

40 . Sedere autem ad de-, 40 . Afa il sedere alla' mia 
xteram meam.veladsiuistraoi < destra, o alla mia sinistra non 
hoo est meum daré vobis , ispetta a me di concederlo a 
sèd qùibus paràtnm est. voi-^ ma a ooloro,pe* quali à 
, ’ ' ’ iioto preparato. 

4 t.£taudientesdeceni,eoa- , E udito questo, i dieci, 
perunt indiguari de Jacobo, si disgustarono con Giacomo, 
etJoanoe. ^ • e Giovanni. 


~ t 

Vera. 38. Il calice , che io beve? Egli .beveva già ( e fin dal 

f irìmo momento della sua vita mortale prinoipió a berlo ) il ca- 
lce della passione, di cur erano parte le coatraddieioni • le ^ 
naldioenze, le £alse aoouie, le insidie de’ tuoi nemici*' , . 
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SECONDO S. MARCO CAP. X. 


43. Jesus autem vocanseos, 
ait illis; * Sciiis, quia hi, qui 
videntur principari geutibusi 
domiuautur eis ; et priucipes 
eorum potestateoi habent ip- 
soruna. 

* Luo. 33. 35 . 

45. Non ita est autem in 
Tobis -, sed quicumque Volue 
rit fieri major , erit vester mi- 
nis'er : 

44 • E* quicumque voluerit 
in vobis prirous esse , erit om 
dÌuui servus. 

45. Nam et Filius homiois 
Don venit, ut ministraretur 
ei; sed ut mioistraret, et da 
ret aniraam suam ledetuptio- 
nem prò multis. 

46. * Lt veniuut Jericbo, 
et proficiscente eo de Jeri- 
cho , et discipulis ejus , et 
plurima muliiludÌDe , filius 
Timaei Bartima'eus caecus se^ 
debat juxta viam mendicass. 
* Marth. 30 . 39 . Lue. 18 . 55 . 

47. Qui cumaadUset, quia 
Jesus Nazareous est, coepit 
clamare: et. dicere: Jesu fili 
David, miserare mei. 


43. Ma Gesù chiamatigli a 
se, disse loro: f^oi sapete, 
che tjuelli , che son tenuti per. 
principi delle nazioni, eser* 
citano dominio sopra di esse: 
ei loro magnati hanno pode- 
stà sopra di esse. 

43. Non oosl perù va la bi- 
sogna tra di voi', ma ehiun* 
que vorrà diventar maggiore ,, 
sarà vostro servo: 

44- E chiunque di voi vor» 
rà esser primo , sarà servo di 
tutti. 

45. Imperocché anche il Fi- 
gliuolo dell’uomo non è venum 
to per esser servito , ma per 
servire , e per dare la sua vita 
in redenzione di molti. 

46. £ arrivarono a Gerico, 
e nel patire di Gerico co’su oi 
discepoli , e con gran molti- 
tudinedi gente, Jiartimeo de 
co figliuolo di Timeo sedeva 
nella strada , chiedendo la li- 
mosina. 

4 ^* Il quale avendo sentite 
dire , egli è Gefù Nazareno , 
cominciò a sciamare, dicendo: 
Gesù figliuolo di Davidde , 
abbi pietà di ‘mel 


4 


Vote. 46. Bartimeo cieco. S. Ustteo nomina due oieohì, s. 
Marco un solo ; forse perchè questo era più oonosOioto , e 
ohe seguì il suo liberatore, e dìTeone oelebre tra’disoapofi di 
Gristo . 
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^ 78 TAHGELO D! ^ESir CRISTO v 
48. Et commioabamur ei 4 ^ ^ molti I9 wii^|B<i|p0- 
iÓulti,utl«oeret. Atillemi;^!- ,noi ptrohè 
,to niagit fìlamabat : Fili Da* gridava ptù-Jurte! .JFigituS$é 
TÌd, miierere -2 r;. 4i Davikd» ^ aUi 

^ 49- stao» Iwaa y paio r 49^ 

capii iilui» vocari ..Etvoeant fe»e chiamare, E wamòptp^ 
' éaecutB} dicimteaaì, Aoiniv* il cieco, 
quior e>^>< aurge >-tFocat te. iuoft Mìmot 

.' •/ ^ \^r: chioma, . ■ luàt* 

^ V 5 o.(^vp>;pj«cu> . 5 q> £ gitegli ygcMfihpw^ 

to suo , exsihens , XfUQit ad tuo mantello , tolti, iì» pittai 
,enm. . , . e <Mutó da. Gaiilk .^-^Vf: 

» 5i, Èt reapoodeus Jesoa, .r^l. E detit gii iim: 
dìxitilli; Qiiiatibi via iaciaq»? vuoi , ch'io ti faccia U e»«i> 
Gaecus' ituteiD dtxit fi ; Rab- p» dittcglt t .Maestro:^ fV 
boni , ut Vìdeani* v ‘ vegga,- 

* 5 ). Jetùa^^auteos ait iili: 5x dc^ih Jita^Ìf :,i^c^$iiv 

Yada , fìdet ina le salvum fo- ac, lo tuajede ti 

cit. Et confestim vidit , et se- E in quelC ittome vidc^ t 'lo 
quebatur eana io wa.i-v^^ ^ segai nel viaggio,}^ - 

• i ■■ X,o\ .vV'j.> iijAtS 


: \ -i.' ' ' L ' 
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CAPO XI. 


Entra gloriasamente in Gerutolemme sopra il puledro di 
un asina. Secco la ficaia maledicendola. Caccia dal tem- 
pio que* f ohe comperavano , e vendevano. Dimostta Vef- 
ficacia della sperunsa in Dìo. IDel perdonare all prossi- 
mo. JVon vuol dira agli Scribi, con qual 'potestà egli ' 
faccia certe cose, perché eglino no» rispondevano altin- 
' terrogozione fatta ad essi da lui intorno al battesimo 
di Giovanni. ' . ' ' 


I.'* cum appropinqua- 
'rent Hierosolymae, etBetha- 
DÌae ad roootem olivarum , 
mittit daoB ex discìpulis suis, 
* Mjtth. il . I. Lue. '9 2Q. 
3,Et ait illU: Ite in caste!- 
lum , quod eontra vos est, et 
statim introeuntes illue , in* 
Tenietis' pullum ligatum , su> 
per quem netoo adbuc ho- 
tainum sedit; solvite illum , 
et adducile.' ' - . ' ■ 

3. lit si quia vobis dlse- 
rit: Quid facitis? Dicite, quia 


\.E 


awiciuandosi a Ge- 
rusalemme , e alla Betania 
presso al monte deile ulive j 
mandò due dd suoi discepoli, 

a. £ disse lóro : Andate nel 
villaggio, che vi sta dirimpet- 
to, e al primo ingresso trove- 
rete legato un asinelio > non 
ancora domato: scioglietelo, 
e menatelo a mo. ' 

3. £ se alcuno vi dirà: Che 
fate vosi Ditegli , che il Si- 


■ ' . _ r -■ 

ANNOTAZIONI 

Vari. 1. £ alla Betania. 8’ intende in questo Indgo non il ca^ 
Stello di tal ooine, ma quella parte del monte Olivetoi la, quale 
dicevasi In Betania. S Ijuoa aggiunge Betfaga , e cosi ^rta 
anche il Greco io a. Marco , e questo era un borghetto quasi 
•otto le mora di Gerusalemme , ohe era perciò considerato co- 
me parte della oittb « e dove questo finiva • oomiooiava la Bc* 
tania . 
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8o VAlNGELO Di 
Domino necessarius est: et 
coDtiouo illum dimiitet hoc. 

4. Etabcuntes, invenerunt 
Q^llam ligatum ante januam 
foris in bivio:etsolvunt cura- 

5 . Et quidam deillic stan 
tibus dicebaot illis : Quid fa - 
citi*, solvetues puUuiu ? 

6. Qui dixerunt eis , si- 
eut pracceperat illis Jesus, 
et dimiserunt eis. 

7. * Et duxerunl pullura 
ad Jesum : et impòuunt illi 
vestimenta sua, ctsedit super 
fura. 

* Joon. la. t 4 - 

8. Multi aulem vestimenta 
sua straveruDt io via; alii 
autem frondes caedebaut de 

• arboribus , et sieruebant in 
via. 

9. Et qui prdeibaDt,ètqui 
sequebantur, clamabant, di- 
eeutes: Hosaona; 

10. * Beoedictus , qui ve- 
nitin nomine Domini : beoe^ 
dictum , quod veoit regnum 
patria nostri David : Hosanoa 
in excelsis : 

^ * Fs. 1 17. a6. Mctth, >1.9. 

Lue, 19. 58 . 

11. * Et introivit Hiero 
aolymam in templum .* et 
circumspectis omnibus, oum 


GESÙ’ CRISTO 

gaore ne ha bisognot e SubiCiit 
lo manderà qua. 

4' E andoTorkO y e trovarono 
l* asinelio legato alla porta 
fuori in un bivio: e lo sciolsero, 

5 . E alcuni de' circostanti 
dtìser loro: Che fate voiy ohe 
soiogUete l' osi nello"ì 

6. Ed essi rispoter loro , 
conforme avt'a loro ordinato 
Gesà , e quelli lo lasciarono 
menar via. 

7 E condussero a Gesù l'asi- 
nelio- sopra di cui misero le 
loro vesti , ed egli vi montò 
sopra. 

8. E molti distendevano te 
laro vesti per la strada : dtri 
troncavano rami diagli alb:ri^ 
e gli spargevano per la strada, 

’g,E quelli, oheandavi-noin- 
nonzi , e que' ^ che venivano 
dietro I sciamavano, f dicendo: 
Osanna 1 

' o. Beni detto colui , che vie, 
ne nel nome del Signore: be- 
nedetto il regno y che viene , 
dal pa dre nostro Davidde: 
tanna nel più alto de* cieli. 

•II. Ed entrò in Gerusn- 
lemme y e nel tempio: e os- 
servate incorno tutte le eoie » 
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' jam vcspera esset bora, exiit l* óra essendo già tarda , se 

10 BethaDÌam cuoi duodecioi. n andò a Betania oon i dodici • 

* Match, ai. IO. ' - 

i.i.Etaliadie,cuoiexirent la. E il dì seguente ^ usci ti 
a Betbania , esuriit. , ehe furono di Betania , ebbe 

t’i I f,' 

Jame. 

15. * Cumque vidisset a E veduto da lontano un 

longe ficum habeotem folia, fico , che-atfef>a delle foglie, 
venit.iii quid forte ioveuirei andòavedere , se asorte vi tro- 
ia ea et cuna veoiaìet ad ea>u, vaste qualche cosa ; e fattosi 
nibil ioveait praeier folia: dappresso, non trovò se non 
non enira crai tempus fico- foglie : imperocché non era il 
rum: tempo, de' fichi, . 

* Maitb. ai. aÌQ. ^ 

respondens dixit cl. , t4* EG.-sù dissegU: Mai 
Jam non amplUi* io aeternum più m eterno non mangi aUu -• 
ex te fractum quisqnam man no delle tue frutta, E i disce- 
ducet : Et audiebaat.discipu- poli l* udirono, 

11 ejus. • 1 , • ' 

» 5. Et veniunt H erosoly- l5. E arrivarono aGerusa^ 
mam' Et cum iniroissèi in lemme. Ed essendo egli etura-> 
templum. coepitejicerè'veo- to nel tempio , cominciò a dl- 
dentes, et etiientes in t^rai> seaeciarne quei, che Vtnd< vai- 
pio : et menias nummulario* nò, e compravano nel tempio: . 
rum et catbedras .'vendeo* e gettò per terra le tavole dei 
tium columbas evertit. ' banchieri , e le seggiole delle 

persene , che vendevan le co- • 

' lombe. . V ^ 

16. Et non sioebat , ut i6.E non permetteva , ' che 

quisquam Iraqsferret vas per nissuno trasportasse arnesi pel 
^empiuto ; tempio: 

1 7 . Etdocebat, dicenseis: 17 . E gC istruivo, dicendo 

■Nonne scriptum est; * Quia loro: Non^ è egli àoriito : La 
domus raea doraus orationis mia casa è cosa di orazione per 
vocabitur omnibus gentibus? tutte le genti ? Ma voi l'avele 
Vos autem fecistis eain spe. cangiata inuna spelonca dt la- 
luncaro latronum. , ‘ droni, 

. * J. sai. 56. ’f.Jer. 7 . ir. ' 

Tom. XXIV. 6 
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i8. Quo andito , princi- 
pes sacerdotiim , et Scribae 
qnaerebanl , quomodo eurn 
perderenl : liinebaot eiiira 
eum.qiiuniana universa turba 
admirabatur super doctrioa 
ejn». 

g Et cum vespera fucta 
essetjCgrediebatnr de civitafe. 

20 Et cum mane trans - 
irent , viderunt fìcum aridam 
factam a radicibns. 

a Et recOrdafua Petnis, 
dixit ei: Rabbi , ecce ficus , 
cui maledixisti , aruit. 

aa. Et respondens Jesas , 
ait niis; * Habete fidem Dei. 

* Malli!, ai. 2 1, 

aS. Amen dico t^obìs, quia 
quicumqiic dixerithuic mon> 
ti ; Tollero , et mittere in 
mare: et non' haesitaveritin 
corde suo } sed crediderit , 
quia , quodeumque dixerit « 
fiat , fiet ei 

a4* * i-ropterei dico vo ^ 
bis: Omnia quaecumque o 
raotes petitis, credito. quia 
accipietis , et evenieni vóbis. 

• Match, ’j. •). et 21. 22.' 

25. * Et cum ' stabitis ad 
orandùm , dimittiie , si quid 
babetis adversus aliquem; ut 
et Pater Tester , qui in coelis 
est , dimittat vobis peccata 
Testi a. * Mattk. 6. 14. 

et 18. 35. Lue, 11. g. 


GESÙ’ CRISTO 

18. Le ohe ricaputosì dai 
principi de' tacer doti , e dogli 
Scribi, otTcavano il modo di 
levurlo dal mondo : conci ossia-" 
chè lo temevano , a motivo ohe 
tutto il popolo ammirava la 
sua dottrina, 

tq E fattosi sera, usci 
della città. 

30 E la mattino nel passa., 
re videro il fico seccato fino 
olle burbe, 

ai. E Pietro sovvenutosi , 
gli disse: Maestro , guarda , 
cqme il fico da te maledetto si 
è seccato. 

2 2. E Gesù rispose , e diite 
lorot Abbiate fede in Dio. 

25. la verità vi dico 1 ohe 
chiunque dirà a questo montet 
Levati^ e gettati in mare : e 
non esiterà in cuor sua': mù 
avrà fede , che sia fatto, quatir 
to ha detto , gli sarà fatto. ^ 

24 . Per questo vi dicotQua-" 
lunque coso domandiate nel.» 
l' orazione, abbiate Jtde di 
conseguirla e l’ otterrete. 

25. E quando vi presente- 
rete per orare , je avete qual» 
che cosa contro di atcuno.per- 
donategli : offi'ichè . il Podrm 
vostro , che é n^ cieli .1 perdo- 
ni anch' esso a voi i vostri peo- 
eati. 
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36 . Quod si V08 Don diini- 
serliis , nec Pa.ier vester, qui 
in coelis est, diinittet yobis 
peccai» vestra. 

37. * Et veniunt rursus 
Hierosolymacu . Et cum am- 
bularet io tempio . acceduut 
ad enm summi saserdoies , et 
Scribae, et seniores : 

* Lue. 20 I. 

38. Et dicuDl ei:In qiia po- 

testatehaecfacis? Etquis de> 
dii libi hanc potesuueoi, ut 
ista facia%? ^ 

2Q Jesttsautem res’pondeps 
alt illis : Inierrogabo .vos et 
ego unum verbom ,etrespoD- 
deie mihi ■■ et dicam vobis j 
in qua polesiatebacofaciam. 

. So. Baptismus Joauuis de 
coelo erat, an èxbomiuibus? 
fìegpondete mibi. 

3 i. Al iliì cogitabant s.p- 
cum , dicenies : Si dixerimus, 
de coelo . dicet; Quare ergo 
uon credidistis ei? - 

Sa. Si dixerimus , ex' bo- 
minibus , tìmemus popnlum: 
oiiines enim habebant Jean* 
ncui , quia vere propheta es> 
set. 
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26 Che se voi non perdone- 
rete , nemmeno il vostro Pa- 
dre t che è ne’ cieli, perdonerà 
a voi i vostri peccati. 

27. E ritornaron di nuovo 
a Gerusalemme . jE mentre 
egli andava attorno pel tem- 
pio, se gli a eoo starano i Sommi 
sacerdoti , e gli Scribi , e i 
seniori ! 

a8. E gii dissero i Con ^ua- 
le. autorità Jai tu queste cose? 
E ehi ha dato a te tal balia per, 
far cose tali ? 

xg.Ma Gesù rispose , e dis - 
sp loro; Domanderò aneli io 
a voi hna cosa , e voi rispon- 
detemi': e io vi dirà, con qua- 
le autorità faccia iò queste 
cose. 

So, li battesimo d, Giovanni 
vepiva dal cielo, o dagli uo- 
mini ? Rispondi temi. 

Si. 3 Ia essi ruminavano 
dentro di se , e dicevano ; Se 
diremo , dal cielo , egli dirà - 
Pèrche dunque non cvqte crei-' 
àuto à lui ? 

Sa. Se diremo , dagli uomi- 
ni , abbiamo paura del popo^ 
lo : conciossiachè tutti teneva- 
no , che Giovanili J'osse vara- 
mente projtta. . .. , , 




' .s J 

Veri. 2 ^ 1 ^ Andava attorno. pel tempio. Infegoande' ora in una 
ora in altra parte del tempio, affine di poter essere udito da 
maggior numero nella moltitudine di gente ,, ohe continuo vi 

concorreva. 
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53. Et rcs^ondcDtes dicunt 55. jE risposero a Gesù: Noi 
Jesu: Nescitnus. Et respon- sappiamo. E Gesù disse loro: 
dens Jesus , ait ilHs ; Neqne Nemmen iodico a m',con qua- 
ego dico vobis, in qua potè- le autorità Jaccia io tali cose. 
state haec faciam. . ' 

- " . j • ' s* 

* * * 

CAPO XII. 

^Parabola 'della vi^a data a fitto a' lavoratori , i quali 
uccisero i servii e il figlio del padre di Jamiglia. I Fa- 
risei lo tentano sopra il censo da pagarsi a Cesare , e i 
Sadducei sopra la risurtésione. Uno ^riba gli domanda^ 
qual sia- il primo comandamento : ef^li poi domanda agli 
gc'ribi, in qùal modo dicano^ che il Cristo sia figliuo- 
lo di Davidde. Dopò aver insegnato a guardarsi da 
" /oro, loda una vedova, ohe aveva gettati due piccioli 
nel Gagofìlacie. , 

. y . _ 


eoe pit illis io para ■ 
b'oHs loqui l Vineara pastioa- 
vit'houjo, ‘et circumdedit se- 
pem , et fòdit lacutn , et aedi.- 
ficavit turrini', et locaait eant* 
agrioolis, e peregre profe‘- 
etus est. * ' 

' * Isai. 5. t. Jer. 2. 2i. 

'' Matth. 2i. 55. Lue. 20, . g- 
' iVEt misit ad agricolas in 
tejupore servutn, ut ab agri- 
cqlis acciperet de fructu vi- 
Deae.: , ' 

• 5. Qui apprehensum eum 
caecìderunt , et dimiserunt 
vacuuna., v , , 

» • * v' •*’ ; 


1. o eominoià a parlare 
ad'essi per via di parabole: Un 
uomo piantò una vigna , e la 
cinse di siepe , e vi fece unò . 
strettojo, e vi fabbricò una 
torre , e l’ offiuòài contadini , 
e porri per loptan paese. ’ 

' i’ ' ' 

« ■ , -j 

2 . E mandò a suo tempo dai 

contadini un suo servidore t 
per riscuoter lapatte de' frut- 
ti della vigna. ^ , 

5. Ma quelli ,pr esalo, lo b«t~ 
ttrono , e lo rimandarono ooi-i 
, le mani vote. 


V, 


j 
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4 > Et iteruat misit ad illos 
filium servum: et illuu in ca- 
pite vuloeraveiunt, et contu- 
raeliis affecernnt . 

6 . Et rursum aiium misit’, 
•t illum occiderunt et plures 
aiios , quosdam^ caedentes , a- 
]ios vero occideotes. > 

6 . Adhuc ergo unom ba- 
bens (iiium carissìtnum , et il- 
lum misit ad eos Dovissimum, 
dicens : Quia reverebuniur b- 

lium meum. 

« * 

7 . Coloni autem dixerunt 
ad in vicem: Uic est baeres: 
venite , occidamus eum et 
nostra erit baereditas . 

8 . Etapprehendenteseum , 
occiderunt: et ejecerunt extra 
vineam . 

9 . Quid ergo faciet Domi- 
nus vineae? Yeniet et perdet 
colonos:et dabitvineam alila. 

10. * Nec snripturain haoo 
legistis ; Lapidem, qpefli re- 
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4> E dì nuovo mandò ad e<« 
si un altro servo : e questo pu- 
re lo ferirono nella testa , e lo 
trattarono obbrobriosamente . 

5. E ne mandò di nuovo un 
altro , e questo i’ammatzorono: 
e di altri molti alcuni ne bat- 
terono , altri ne uccisero. 

6- Non restandogli adunque 
più , se non un solo figliuolo 
diletto ^ mandò da ultimo an- 
che questo da essi dicendo: 
Avran rispetto per mio fi- 
gliuolo. 

7 . Ma i vignaiuoli dissero 
tra di loro : Questi è, Z’ erede : 
su via , ammazziamolo ; e sarà 
nostra l’eredità. 

8 . E presolo y io ammazza- 
rono; e lo gettarono fuori del- 
lo vigna. - 

g. Che farà adunque il pa- 
dron della vigna? Verrà y e 
sterminerà i finajuoli : e darà 
ad altri la vigna, 

IO. E non avete voi letto 
questa scrittura : ha pietra 


ANNOTAZIONI 

' V 

Vera. lo. La pietra rigettata cc. Questo versetto, e il N« 
guenle presi dal salmo H7. letteralmente s* intesero della manie* 
ra miraeolosa, onde Dio aveva rimesso Davidde sul t/ono dopo 
la ribellione delle diCoi tribù ; ma 'in senso prof^otico' avoto 
principalmente in mi^a dallo SpiriteL santo apnuntievaoo lama* 
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proIttvejraptaediQoaotes ,hlc rigettata da coloro^ che fah-' 
factus est io caput angnli . bricavano^ quella siesta è di- . 
*~Pt. 117. aa. hai, 38. iQ. ('thiata pietra fondamentale 

Matth. a». 42. ^ct., 4 * J !• dell' angelo. 

Rom. 9 55 . I. Pft. a. 7. 

II. A Domioo factum est *».' Dal Signore è fiata 
istud: et est mirabile ID ocu fatta tal cosai ed ella è mi • 
lis noftris? . rabi le negli occhi nostri^ 

’ la Et quaerebaoteum te-' V.i. P. tentavano di metterm 
•nere, et timiierunt turbam: gH le móni addosso : imperoe^ 
eognovérunt enim , quoniam chè intesero , che questa pa- 
ndi eos parabolam hané dixe- rabola l* avea detta per loro : 
rit. Et relicio éo, abieruot. tna ebber paura delle turbe. & 

lasciatolo , se n’ andarono: 

l 5 . * Et mittunt ad enm ^ i 5 . E mandaron da lui ah 
qùosda'm ex Pharisaeis ,ciHe- - cùni de' Farisei^ e degU Ero» 
rodianit , ut eum càperent in ‘diani, per coglierlo in parole, 
verbo . . • ' 

* Matih. i 5 j Lue. 70 . IO. ■ ' 

»4- Q“i veulentes ^ dicuot ' ‘ s^-P'enuti costoro, gli dis~ 
ei .< Magister , scimus , quia sero ; . Maestro , noi sappiamot 
verax'es,et non curas quem- che. sei' verace, e non hai ri- 
quain : nec enim videa in fa • guardo a o/iicchessia; concios- 
ciem bominufu : aed' in veri - sidch'è non guardi injaeeia gli 
tate viamDei doces-, licei dari uomini ; ma insegni la via di 
tributura Caesari , an aoo da- tìio con verità: i lecito , che si 
' bimus? ■ , '■ ' pàghiil-tributo a Cesare f o 

noi pagheremo ? 

i 5 . Qui sciens versuliam iS. Gesà aaaoseendo la Io- 
illorum; Ait illis; Quid me ro malizia , disse loroe Per- 
tentatis? Afferte miÙ deca- chè mi tentate voi?- Recatemi 
rium , ut videam . un denoto, perchè lo vegga. 



niera anoho più miracolosa j onde il vero .Davidde Gesù Gruie 
rigettato dal suo popolò doveva essere^riconosoiato. f e adorate 
da tutte le genti . ' ' ' • ' ' ■' 
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16. ' At illi aUuIeruDt ei. Et 16. E glielo presentaroaa}^ - 

kit illis : Cujus est imago haec, Ed egli disse loro : Di chi 
ctioscrìptio? dicaot ei: Cae- questa impronca^e questa ijcrii 
saris, zione? R’sposer : Dì Cesare- 

17. Respoadens aatem Je- i.’j. E Gesù ripigliò , e dif 
ius , dizit illis Reddite igitur st loro : Rendete adunque q'uel^ 
quae sunt Caesarìs , Caesari . che è di Cesare, a Cesare : 9 
et quae som Dei , Deó . 'Et >quel , ohe è di Dio j a DiovEà 
luirabautur supei'eo. ' eglino lo qmmiròyano. 

* ,Rom. i?t. \ ‘ ' 

. 18. * Et veuerùnt ad eum 18. E andaran da lui iSadr 

t Sadducaei , qui dicuot rédor« ducei, i quali negano la risur^ 
reciionem Qod esse ;et iuier* rezioneìeloiaterrogaronocon 
rogabant eum . dicentes ; direi . , . 

* Matth. àt.'^ii. Lue. 30 , 2 ']. ' , ' 

19. Magister, Moyìes no- 19- Mossero, oi ha ordinai 

bit scripsit,*ut, si cujus fra- toMósè, che se il fratello di 
ter mortuusfuerit , et'da&ia<e- uno venga a morire', lasciane . 
rit uiorem ,et filios non re- do la moglie senza figliuoli » " 

liquerit, accipiat fratcr ejus il fratello sposi la moglie di 
uxorem ipsius , et resusòìtet lui , e ravvU’i la stirpe di suo. 
semeo fratn suo. fratello. , ' . - ' ' ^ 

* Deut. ub. 5. ' ■ ' „ ■' r' 

ao. Septem ergo fratres e- ao. Or eranvì sette fratèlli' 
j'ant i et primus accepit uxo« e il primo si ammogliò ,e mo' * 
rem et mortuus est , non re- ri , senza lasciar ^gliuol'i, ' 
lieto semine. , ‘ 

'■.at. Et secundus accepit 3%.. E il secondo prese la di . 

. eam ét mortniis est : et nec lui -moglie , e morì e non la- 
iste réliquh semeo. Et tertins saiò’ntmmen esso figliuoli . E 

simthtcr. ' ' ■ ' siniilmente il terzo. - ' . 

aa. Et acceperunt eam si- -àa, E nella'stessa guisa set- 
militer sèptem: et non reli- te V ebbero per moglie i e non , 
querUBtsemeo.Nofis^imaom- ' lasciar od. HgliuolV. Einalmen- 
nium deluDCta est et utuiier. te ultima di tutti morì anoita 
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j a3. In resun ecùoDe ergo , ' Neliu nsurrezittnetsiutt'* \ 
eum restarrexeriiit, ciijus de que , torriiiti ohe tiano a oive- 
hii erit uxor? Sepierti enim rr , di chi di qu>sti sarà ella 
habuerunt eam uxorem . moq'tePImperocché sette l’han- 

' no avuta per moglie. 

a4 Et respondens Jesus, Ma Gem rispose loro^ 

ait illis: Nonne ideo erratis, e dtue; Tfon siete voi in in- 
non scientes scripiuras^ ns- ganno par questo ^perchè non 
que virlutem Dei? intendete le scritture ^ ni Ja 

potenza di Dio ? 

a5. Curo enim a raortuis a5. Imperocché risuscitati 
resurrexerint, neque uubent, che siano , nè gli uomini prcn- 
neque nubentur; sed suoi si* darari moglie ^nè le donne sa- 
cuat Angeli in coelis . ran date a monto ; ma saran 

no quali gli -Angeli di 'Dio 
nel cielo. ^ 

a6. Dcioorluisauiem.quod _ a6. Che poi i morti risor- 

rcsurgant , non legistis in li* gano , non avete coi letto nel 
bro Moysi , super rubum qua- Uhm di Mosi, in qual modo 
modo dixerit iJlis Deus, in* Dìo parlò a lui nel roveto » 
quiens: * Ego suro Deus A- dicendo ilo sono il Dio tC A- 
Lrahara , et Deus Isaac, et bramo. e il Dio d'IsacoOy a 
Deus Jacob? il Dio di Giacobbe? 

* Exod. 3. 6. Matth. aa. 5a. 

' a^. Nou est Deus mondo- :xq.Einonèil t)io de mor- 
rum ,,sed vivorum. Vos ergo ti ,ma de* vivi. Voi sieteadua- 
tnultum erratis. que in grande errore 

a8. * Et accessit unus de l ad. £ si accostò uno degli 
Scribis, quià'udiei^tiUpscon- Scribi ^ ohe aveva udite ti in- 
quirentes,èt videus, quoniam terrog tioni di coloro ^ e ve- 
bece illis respnnderii, iuter- déado',che Gesù cveva loro 
rogavit eum , qu'oJ esset pri- risposto bene , dc mi.ndogli , 
muro oraniuro mandatunx, quale^fosse il primo di tutti 

' * Matth. a3. 35. ' . i oomandamentC . 

^ f'.'. * • k- / • V I' . 1 . • # ' . 


Ver*. 26. Nel lìb’o di Mose. Si vale dell’antoritit di Hosè» 
sta perchè i S'iddunei l^avevHnb allegata, sia perekè ' costoro 
Iran ainmetsevano di tn<^ti i libri tanti» te non il Pentateuco» 
eioò i cinque 'libri di Mosè. ' 
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ag Jesus autem respoudit 
eì ; Quia primum omnium 
inandaium est ■* Audi Israel: 
DominusDeas tuusDeusuous 
est; 

* Deut. 6. 4 * 

5 o. Et diliges Dnminnm 
Deutn tuum ex loto corda 
tuo , et ex tota anima tua , et 
ex tota mente tua, et ex to 
ta virtute tua . Hoc est pri 
mum mandatum. 

3 i. * Secuodum autem si 
mi le est illi: Diliges • proii- 
tnum tuum , tamquam tei- 
psum. Majus horum aliud 
mandatum non est. 

* Leu. 19. i8, Matth. a a. Sq. 

Rom. 1 S. Q. Galat. 5 .' lA* 
Jac. u. 8. 

5 a. Et ait illi Scriba : Be- 
ne , magièter , in veritate di- 
xisti , quia unus Deus, et non 
est alias praeter eum. 

55 . Et ut diligatur ex toto 
corde , ex toto intellectu , et 
ex tota anima , et ex tota for- 
titudine: et diligere proxi- 
mum tamquam seìpsum ma- 
jus est òmnibus holocauto 
inalibus , et sacriGciis. ' ' 

54. Jesus autem videns , 
quod sapienter respondisset, 
dixlt illi : Non es longe a 


ag E Gesù nsposeglt : Il 
primo di tutti i comandamen- 
ti egli è: Senti, Israelle: il 
Signore Dio tuo è ùn Dio 
Solo. , 

50. £ a merai il Signore Dio 
tuo con tutto il tuo cuore, e 
con tutta l* anima tua , e con 
tutto il tuo spirito ,e con tut- 
to il tuo potere. Questo i il 
primo comandamento. 

51. Il secondo poi è simile 
O questo: Amerai il prossimo 
tuo, come te stesso. Altro co- 
mandamento maggior di que- 
sti non (>’ è. 


Sa. E lo Scriba gli rispose. 
Maestro , hai detto benissimo, 
e con tutta verità , che e’ è 
un solo Dio , e nOn ve ts è al- 
tro fuori di lui. 

53 . E che V amarlo con 
tutto il cuore, con tutto l'in- 
telletto , e con tutta f anima , 
e con tutte lejorze: e f ama- 
re il prossimo , come se stesso , 
f>al più di tutti gli olocausti, 
e sacrrfisj. 

54 - ffedendo Gesù , com’ e- 
gliavtìvasaggiamhnte risposto, 
gli disse .* Non se’ lungi dal 


Ver*. 34 Non se’ lungi dal regno di Dio. Quello , cba gli 
mancava, era la cognizione del Siivatore Figliuolo di Dio sea- 
za di cui non poteva aver parte nel regno celeste. 4 


go VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 
fegoo Dei. Et ueino jam au* regno di Dio. E da indi ìmpoì 
debat eiiru iaterrngare. nissuno ordiva <f interrogarlo. 

3:;. Et respoiidebs Jesus , 35 £ ragionando Gesù , 0 

dicebat , docens io tempio; in s- gnando nel tempio , dice- 
Quemodo dieunt tScribae^ vu: In che modo dicono giiScri^ 
Chrisiuoi filiuin esse David ? bi , che il Cristo è (ighuelo di 
, , Davidde ? 

36. Ipse enim David dicit ' ^Q-Concinssiackf Io stèsso 

in Spirilusaocto;* DixitDo* DaviddedisseperlspiritoSan- 
ainus Domino meo : Sede a to t II Signore ha detto al mio 
dextris meis, donec ponam Signore: Siedi alla mio destrof 
inimicos tuos scabellum pe* sino a tatuo che io abbia mes- 
dum taorum. - „ ' t tuoi nemici per isgabello, 

*Psal. 109. i.Matt^.33, 44> a tuoi piedi. 

Lue. 29. 43. ^ , •> . 

37. lp$e ergo David dicit 37. Lo stesso Davide am 
eum Domiouni: et onde est ' dengue lo chiama Signore; co^ 
Rlius ejus? Et multa turba . me odun^ue.é suo figliuolo ? 
eum libeoter audivit. ' È la molta turba lo udì con 

• t , , . 

^ .piacere. , 

38. Et dicebateis io doctri- 5S. E diceva loro nelle sue 

oa sua^ * Cavete a Scribis, ittruzioni : Guardatevi dagli 
qui voIuDt in stolis ambulare, Scribi, i guali ambiscono di ^ 
et salutari ita foro,, ' ' : ' ' passeggiare in lunghe vesti ^ e 

' <■'* Matih, 3^.Q. idi essere Salutati nellepùutse.. 

Lue. 1 1. 4^*.^ 4^* . ♦,* ' 

' , 39. Et io, primis cathedris. 3g E di avere le prime scm 
sedere in sybagogis , et, prl- d^'e nelle adunante , e i primi 
mos dìscubiins incoenis: posti ne’ conviti i ^ " 

.fio, Qui dèvoraut douios ^ ^o. 1 quali divorano le case • . 
S’iduarum suboblénlu proli- ' dellevfdovecolpretestodilursm 
xae urationis; bi accipient ghe ^razioni : costoro saranno 
pVolixìns judiciupa. ' ^ piiir tigórosamente giudicati. 

' 1. 4 * Et sedeos Jesus con- 4‘* ^ sedendo Ge^ù dirim- 

' tra gazophylacium; aspicie- petto al gacofilaoio , osserva-' 


Vera. ^1. Gazofilàeio. Questa parola s^aifioa qui piu proba* , 
biimaota il luogo, dove erano aloiuie casse destinate a rioeva* 

/ 
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b«t, quQtiìodo turba jactaret 
aes io gaxophyiacium , et 
multi divites jactabaut multa, 
* Lue. 3t. I. 

4a- Cuna venisset autem vi* 
dua una pauper, misit duo 
miuuia, quod est quadraos. 

45 . Et coDvocans diseipu- 
los suoi« ait illis: Amen dico 
vobis , quoniam vidua haec 
pauper plus omnibus misit, 
qui miserunt in gazophjla- 
cium . 

44* Omnes enìni ex*eo , 
quod abundabat illis, mise- 
runt ; baec vero de penOria 
sua omnia , quae habuit, oii- 
sit tolum victum suum. 


ua , come il fopolo ut gettava 
del denaro , e molti ricchi 110 
gettavano in copia, 

4 3. Ed essendo poi venuta 
una povera vedova^ vi mise 
due piccole monete , c^e Jaàno 
un quadrante. 

4?. £ ohi amati a se i suoi 
discepoli i disse loro: In veri- 
tà vi dico, che questa pavèra 
vedova ha dato più di tutti 
quelli, che han messo nel ga- 
cofilacio. 

44- Imperocché tutti hanno 
dato di quel , che loro sopra- 
valicava : ma costei del suo ne~ 
cessarlo ha messo tutto quel . , 
che aveva , tutto il suo sosten- 
tamento. 


I 



re il denaro gettatovi dal popolo per uso 'del tempio'. Questo 
luogo era aocanto all’ atrio detto delle donne , non perobè in 
esio oon entrassero, se non le donne: ma perchè di là da que- 
sto non era ad esse lecito d'inoltrarsi. Vedi Giuseppe de B. 
lib. V. 14 . Altri vogliono , che il luogo dell’erario fosso all’io* 
grosso del tempio a setteptriene. 

Vera. 45. Ha dato piti di tutti ec. Il pregio delle buono ope- 
re dipende dalla earità , con cui sono fatte . Cosi ne giudica 
Dio, ohe al euore dell' uomo mira prinoipalmente , o cosi Inse- 
gna a’ luòì Apostoli di giudicarne , E nòti v’hajdubbioy che 
maggior affatto di liberalità si è il dar poco del pocbifisifuo , 
ehe uno ba, ohe il dar molto da una gran massa. . 't 
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CAPO XIII. 

Dice, che il tempio sarà distrutto : predice le guerrè , é 
le varie ' afflizioni , e pe r sedizioni e l’ aHomina ciane 
della desolazione. D<.* falsi cristi, e Jal»i projeti. Óopa 
i segni ne* corpi eelesti verrà il fg/iuól dell’uomo con 
gloria. Similitudine di ciò dal fico. Siccome a nissuno 
è noto il tempo i comanda a tutti la vigtlaaza. 

1 ' ' 

. , , I . •• ■ _ 

I . * Jjjt cum egrèderetur i , E mentre egli usciva dot 

de tempio , ait illi iious ex di- tempio , gli disse uno de’ suoi 
acipiilis suis : Magister , aspi* discepoli i Maestro , guarda\ 
ce , quales lapidea , et 'qiiales che sorta dì pietre che fai • 
atructuraé. * Mattk. i. hriehe ( son) gueste. ^ 

' 3. Etrespondens Jesus,ail a. Ma Gesà rtsposegli, e 

ilJi: Yideshas omnes magnaa disse t ^edi tu tutti questi 
aediGoationes? * INon relin grandi edifiej ?,Non rimarrà 
quetur lapis super lapidetn , pietra sopra pietra , ohe non 
qui DOQ deatruatur.. '' sia scompaginata.' ' 

* «Lue.. 19. 44. et ai. 16. \ 

' 5 . Et cum sederet in n^ioo* 1 3 E mentra- egli sedeva 

te oliyarumcoDtra templum , sopra il monte degli ulivi di~ 

• ìoterrogabanteum separalim rimpetto al tempio^ Pietro'^ 
Petrus ,,et Jacpbns^ etJoan* a Giacomo , a Gfivanai , e 
nes , et Andreas t ! Andrea gli’ 'domandarono a 

<■' .■ ■■ ■ ’ partei ' ‘ ‘ 

4 - I^ic nòbis, quando ista 4 - Spiegaci ^quando suóea^ 
fient ? Et quod sigoum erit ^ derann queste cose ? E qual 
quando haec otDDiaincìpient ségno vi sarà y quando tutto 
Consumpiari? ' questo, si d per effettuarsi^ s 

0 3 -Pit reapondens Jesus epe , S-EGesùrispondendo^prin' 
pit dicere illis: * Vldete , ne cipiò a dir loro: Badate, cha 
quis vos seduuat, alcuno non vi seduco : 

• Ephcs. 5 . 6.: 2. Thess. 3. 3 . 

' - I • 
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6. Multi enim Tenient io 
nomine meo , dicentes; quia 
ego sum : et roulios seducent, 
Cum audieritis autem 
bella , et opiniones bellorum, 
ne timueritis ; oportet enim 
haec fieri ; sed oondum finis. 

8. Exsurget enim gens cen- 
tra gCDiem , et regnum super 
regnuio , et eront terraeino- 
tus per loca, et fames. Ini- 
tium dolurum baec. 

g. Videie autem vosmetip- 
sos Tradentenini vosin Con* 
ciliis,et in synagogis vapu- 
iabilis, et ante pracsides, et 
reges stabitis propter me in 
testimonium illis . 

10. Et in omnes gentes 
prinium oportet praedicari E- 
vaugeliuni. 

11. * Et cum duxerint vos 
tradèntcs , oolite praecogita- 
re, quid loquamini } sed qnod 
datum vobis fuerit in illa ho 
ra, id loquimioi: non enim 
Tus estis loqnentes, sed Spi- 
ritns sanctus . 

* Match. IO. ig. Lue. la. 

^ 11', (t ài. 14 . ' ' 

12 . Tradet autem frater 
fratrem in mortem , et pater 
filium ; et consurgent filii io 
parentes, et morte affigient 
eos . 


6. Imperocché molti verran* 
no nel nome mio, dicendo: io 
son desso •’ e sedurranno molti, 

•j. Quando poi sentirete di' 
Scorrer di guerre, e diromori 
di guerre, non temete: impe- 
rocché è necessario, che queste 
cose succedano! ma non ancora 
( sarà ) la fine. 

8. Imperocché sì solleverà 
popolo contro popolo , e regno 
contro regno, e vi saranno tre- 
muoti in più luoghi, e care- 
stie.Cominciamento dei dolori 
( son ) queste cose. 

< g. Voi però badate a voi stes - 
si. Imperoechè vi rimetteranno 
ai Consigli, e sarete flagellati 
nelle sinagoghe , e sarete per 
causa mìa condotti davanti ai 
presidenti , e ai re in testimo, 
nianta per essi, 

10. E fa di' uopo , che pri- 
ma sia predicato il V angelo 
presso tutte le notioni. 

11. E allora quando vi me- 
neranno a imprigionarvi ,non 
istate a premeditare quel, che 
abbiate a dire', ma quello ,che 
in quel punto vi sarà dato, 
quello dite: imperocché non 
siete voi , che parlate, ma là 
Spirito santo. ^ 

ia> E il fratello darà alla 
mone il fratello , e il padre 
il figliuolo', e si ribelleranno 
i figliuoli contro de’ gertttori, 
e li faranno morire. 


gi VANGELO DI GESIP CRISTO ^ 

- 1 5 . Et eritis odio omnibus i 3 . JS sarete ia odio a tutti 

propter nomen riieum. Qui peroausa del nome mio. Ma 
autem sustinuerit in fìoeni , ohi sosterrà fino al fine^sa'ri^ 
hic salsus crii. salvo,' 

14. * (Juid autem videritis l 4 - Quando poi vèdreto 

abomioationem desolationis l* abominazione della desola- 
stantetn , ubi non debei ( qui tione posta , dove non dee(chi 
legit , itjlelligai) lune qui ia legge., intenda'^ allora quelli^ 
Judaea suat,fugiant ia moa* thè sono nella Giudea^ >«- 
tes. go no su monti. 

*Dan.g. 2 '] Matth. 2 ^.'i 5 , 

Lue. SI. ao. - 

1 5 . Et qui super tectum , i 5 . E chi ( si troverò ) so» 

ne desceadat in domum , nec pra il solaio, non iscenda in 
introeat ut tuliai quid de do- tósa , nè vi entri penpigliara 
foo sua; . ^ ' qualche cosa di casa sua: 

i6 Et qui in agro erit, non 16. £ ehi sarà nel campo" ^ 
revertaiur retro lollere vesti non torni indietro a prendere 
meDturasuum. , la sua ve stei ' 

. 17. Yae au tem praegnau- i'j, Ma guai alle pregnanti , 

tibus ^ et nutrientibus in illls oche avranno bambini ài petto 
diebiis. in que' giorni. 

ttì. Orate vero» ut hieme . j8. Pregate però , che non 
non fìant. succedano tali eose'^ di verno. 

ig. Erunt eaiiu dies illi • ig Imperocché sàranno quei 
tjibulationes tales,qualcs non giorni triboli *'one , qual mai 
{uerunt ab initio creaturae , non fu dal principio della 
quam condidit Deus , usque creazione fatta da Dio tino 
nunC) ncque 6eut. . adesso , ni inai sàrà. > 

ao. Et nisi bi'eviasset Do- òo.E se il Signore nànavet' 
minus dies , non fuisset salva te abbreviati quei ^ornif non^ 
omois caro.’ àed propter eie- si salverebbe nissun uomo ima 
cto», qnos elègit, .breviavit in grazia àtglieletti prescelti 
dies. y. da lui gli ha accorciati. 

21.* Et lune si quis vobis . ai. Allora se taiun 'vi dirà: 
dixerit ; ecce hic est Christus ecco qui il Cristo , eccolo là , 
•ece illic , De credideritis. non credete. . -, 

''' *Matth. 24. s 3 . " , . 

Lue. 17. 25 . er 24. 8. " 
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aa. Ezsurgent eniai pseu a. Imperocché so'geranno 
dochristi, et pseudoprophe- de' falsi Cristine de* falsi pro- 
t«e , et dabunt signa , et por- Jeti^ ejaranno de* miracoli , c 
tenta ad seducendos , si fieri de' prodigi da sedurre ^ se fos. 
potest , etiaiD electos. se possibile , anche gli eletti. 

a3 Vos ergo videte: ecco ui. State adunque guar dm- 

praedixi vobis omnia. ghi lecco ohe io vi ho predeC- 


a4 Sedin illis diebus post 
tribuiationem illam sol con 
tenobrabitur ,et luna non da* 
bit splendorem suum. 

* Isai. i3. iO. Ezech. 3a. 'j, 

Joel. 2. ib. 

a5. Et stelLae coeli erunt 
decidentes, et virtutes, quse 
in caelis suot , m^ovebuntur. 

■* y V 

a6 Et tuncvidebuntfilium' 
bominis venientèm in nubi- 
bus outn virtote multa , et 
gloria. 

37 . * Et tane raitiet An- 
gelos suós, et.congregabii eie ■ 
ctos suos a quaiuor'ventis t'a 
sommo terrae usquead^um- 
mum coeli. - 

* Matih. 34- 5 r . 
aS A fied àutem dilette 
parabolam. Cum jam ranius 
ejus tener fuerit, et nata fue- ■ 
riui folia,cògnoscifi$, quia in 
próxinio sit aestas : 

39, Sic et vos cum videri- 
tis baec fieii, scitote> quod 
in proximo sit, in osdis. ^ 


■ t, ^ •, . 1 * • 


to il tutto. 

34 . in ' que' giorni dopo 

quella tribolazione ai oscurerà 
il solt^ e la luna non darà la 
tua lucs. 

4 

a5. "E cederanno la stelle 
dii C:elo 1 e le podestà , che to- 
no nei citlo , saranno scom- 
niosse. ' j 

afi. JS allora vedranno il Fi- 
gliuolo dell' uomo vtntre sopra 
le ‘nuvole con potestà gronde ^ 
e con gloria. 

2’]. E allora spedirà i suoi 
Angeli ,e radunerà i suoi elet- 
ti dai qùattro venti, dell' estre- 
mità della terra aino alì' ettre-i 
mità del cielo. 

38 . Dal fi co imparate que- 
sta parabola. Quando i suoi ra- 
mi sono già teneri i e spunta- 
te le f taglie ,)POÌ sapete , chela 
tute e vicinai ^ 

39 Cosi ancora quando voi 
vedrete accader queste cose, 
sappiate , eh* egli .è vicino , al', 
le porte. 


r 
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vangelo di 

30. Amen dico vobis : (^uo 
biara Dou iransibit geaeraiio 
haec, donec omnia ista fiant 

3 1 . Coelum , et terra traa- 
sibant; verba autem mea non 
transibiint. 

3j. De die antera ilio , vel 
hora nemo scit , neqne Ange- 
li in coelo , ncque Filius , ni- 
si Fater . 

33. * Videte, vigilate, et 
orate, nescit’s enim , quando 
tempussit. * Matih. 

34- Sicut horno« qui pe- 
regre profectus reliquit do- 
□jum suam ; et dedit servis 


ANNOTAZIONI 

Vers. 52. Nè il Figliuolo , «e Que»fe parole sono d**fte da 
Gristo, affin rpprioi'-re negl' Apostoli, o in tutti i F»deli 
ogni cunos tà intorno al preciso trinpn della fine del mondo, 
e del futuro giudiaio. Questo arosnu vuol egli mostrare, che 
non sarà mai noto ad alcuno degli uomini, pèrche «e a questi 
dovesse essere rivelato, lo avrebbe loro rivelato il Figliuolo ; 
ma tutte le loro ricerche pri’vìrne egli oonidire , che al Figliuo- 
lo stesso del Padre oiò è ignoto, non per significare, che real- 
mente ei l’ignorasse, ma pet esprimere più fortemente come 
nissuno Io avrebbe giammai saputo , mentre ei non era per ri- 
velarlo, come se dicesse: nissuno saprà quel di, e quell’ora, 
perch’io non debbo manif-starla , e voglio , «he sia occulta, 
affinchè siate sempre preparati. Cristo ( dice Teofilo ) fa come 
on padre, il quale importunato dal figlio, che vonebbe una 
cosa, la quale non è bene, che gli sia data, risponde risoluta- 
mente. ohe tal oosa egli non ha, non perchè non l’abbia , ma 
perchè non vuol darla. 

Vers. 34 . Cosi un uomo partendo. Questi è Gesù Cristo, il 
quale, compiuta l’opera ingiuntagli dal Padre, a lui fe' ritor- 


GESU’ CRISTO 

3o. In veri;a vi dico : 
posterà questa generazione , 
prima che tutto questo s/a av- 
venuto. 

Zi. Il cielo ^e la terra pas- 
seranno; ma le mie parole 
non passeranno. 

5a. Quanto p^i a quel gior- 
no , o a quelli ora nissuno lo 
sa , nè g'i Aggeli ^ che sono 
net cielo, nè il Figliuolo, ma 
il solo Padre. 

ZZ. Scote attenti , vegliate, 
e orate : imperocché non sa- 
pere , quando sarà il tempo. 

Gosl un uomo , parten- 
do per lontan paese , abban- 
donò la sua casa , e ditte ai 


« 
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suispolestatemcujiisque ope- 
ris , et jaDÌtori praecepit, ut 
vigilet. 

■' 35. Vigilate ergo ,( uesci- 
tis enim, quando dominus do- 
ràus veoiat: aero,an media 
nocte àn galli cautu , an 
mane) , 

.56. Ne^ cum venerit repen- 
te , inveniat vos dormicntes . 

N V * 

57 . Quod aut«m vobis di- 
co, omnibus dico: Vigilate. 


suoi servi potestà dì far tutto ^ 
é ordinò ai portino jo di star 
vigilante. ' 

35. Vegliate adunque ^per- 
chè non sppete , quando venga 
il padrone di casa : se a sera 
se a mezza notte, se al canto 
del gallo, se lu mattina ) 
Tsp/Affinché , venendo im- 
provvisamente , non vi trovi 
addormentati.' * 

S 7 . Quello poi, che io dico 
a voi , lo dico atutti --Vegliale. 


no, e, lasciò al (governo della sua Chiesa gli Apostoli i e i loro 
successori nel ' ministero , a’ quali anche più , ohe ad ogni altro 
ha raooouiandato di vegliare in 'ogni tempo, e di non lasoiarsi 
trovare addormentati nella' tippidezsa', e nella traseuratezaa de- 
gli obblighi di buon pastore,^ 







Tom. XXIV. 
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c- 




I princìpi dv’ sacerdoti fanno consiglio sopra la morte di 
Gesù , il quale è unto da una donna di pretioso unguen- 
to, mormorandone i discepoli. E' venduto da Giuda. Del 
' tradimento di lui parla agli Apostoli nella cena, nella 
quale dà il pane consacrato in suo Corpo , e U vino in 
suo Sangue a’ discepoli. Predice lo scandalo di tutti , e 
la trina negazione di Pietro , Dopo aver orato tre 
volte é catturato da Giudei, a uno de' quali Pietro ta.- 
■ glia i orecchio. Fuggono i discepoli . Accusato da' falsi 
J^stimonf dinqnti a Caifa, e giudicato reo di morte, è 
sputacchiato , e battuto , e negato tre volte da Pietro . 


i/Ijrat autetn pascha 
«t Bty ma post biduum: et quse* 
rebant snrnmi sacerdotes, et 
Scribae, quomodo eum dolo 
teoercnt, et occiderent. 

* Matt. a6. a. Lue. aa. i. 
a. Dicebant autem ; Non in 
die fesio , ne forte tamultus 
fieret in popolo . , 

3. *Et cnm essel Belhaoise 
in domo Simonis leprosi , et 
recumberet . venit raulier, ha- 
bcos alabastrumunguentinar' 
di spicati pretiosi,etfracto ala* 


3. Or di lì a due giorni 

era la pasqua, e gli azzimi : e 
i principi de* sacerdoti , e gli 
scribi cercavano il modo di 
prenderli) per inganno , e uc- 
ciderlo. 

a. Ma dicevano : ì^on il di 
di festa, perchè il’popalo non 
si levi a tumulto. 

S. E trovandosi Gesù aBe- 
tania in casa di Sitnone il leb- 
broso , ed essendo a mensa : 
venne una donna , che aveva 
un alabastro d* unguento di 


ANNOTAZIONI 

^ Vera. l. La pasqua , e gli aztimi.W giorno di pasqua > in cui 
«mangiava l’agnello , era il primorlei settegiorni degli azaioii; 
Veri. 5. Di nardo di spigo, Ija voce mordo si usava frequen* 
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basirò, effudil super caput nardo di Spigo di gran pr<giOt 
g* tronoi’ alabastro, gitelo npar- 

* M tth. 26. 6 ]oan. i 2 . I, se su lo testa. 

Eraotautem quidam iodi» 4 - eranvi alcuni ^ che 
guefereotes inirasemetipsos, ciò soffrivano di oiol cuore 
et diceotes; Ut quid perditio dentro di sa, e dicevano ; A 
ìsia unguenu facia esi ? che fine si éjutco questo scia- 

lacquamentn d' unguento ? 

5. Poterai eniro ungnentum 5 . {mperoochè potea queste 

istud venumdari plus quam vendersi più di trecento de- 
treceniisdeoariis.et dan pau- nan ,e darsi a,’ poveri. E fre- 
peribus.Eifremebaotioeam. mtvmo contro di lei. 

6 . Jesus antera dixil: Sini 6 Mi Gesù disse : Lascia^ 

te eam ; quid illi molesti esti»? tela stare } perchè la inquiae 
Bonum opus operata est in tate voi? Ella hojatto una 
ujg ^ buona opera verso di me. 

q. Scraper enim pagperes 7. Inptrooohè avete sem- 
bafaetis vobiscum :etcum vo- pre con voi de* poveri , e pota, 
lueritis , poteslis illis benefa te far loro del bene , quando 
cere: me auiem non scraper a voi piacerà t me poi non mi 
habetis. ' sempre. 

8. Quodhabuil haec , fe- 9 >. Ella ha fatto quel, che 

oil : praevenit ungere corpus poteva : ho anticipato a unge- 
meum in sepulluram. re il mio corpo per la sepol.- 

tura.- 

9. Amen dico vobisrUbi- g.Jn verità vi dico: In qua 
curaque praedicaium fueril lunque luogo sara predicato 
Evaogelium istud io uoiver- questiVangelo pel m ondo tut-i 
su muodo , et quod fecilbcc, to,sòrà ancor raoeontato quel\ 
uarrabiiurin memoriaraejus. che ella ha Jattoin sua ricor- 

, danza. ‘ 


temente' per significare 1* unguento di nardo/ e aggiangende 
di sp'go , vale a sigmfioarn, che quell’ onguenlo era fatte pet 
primo ingrediente non di foglia , ma di apiga di nardo. Por gU 
unguenti ( di<je Plinio ) .è massimamente celebre quella specim 
di nardo % che cresce in itpiga. 
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ìoo 

10. * Et Judas Iscaiiotes 
unus de duodeclm ablit ad 
siimmos sacerdoies , ut pro- 
deret euro illìs. 

* Matth. 26. l 4 - 

11. Qui audienles gavisi 
•unt .* et promiserunt ei, pe- 
cuniam se daluros. Et quae- 
rcbat , qtiomodo illum oppor- 
tune traderet. 

I* * Et primo dieazymo- 
mm , quando pascila imnio- 
labant , dicunt ei discipuli : 
Quo vis eamus , et parerous 
libi , ut manduces pascha ? 

* Matth, a6 17. Lue. 22. 7. 

iS.Et millit duos exdisci- 
pulis suis , et dicit eia : Ite in 
civitatera: et occurret vobis 
bomo lagenam aquae baju 
lana ; sequimini eum ; 

I 4 . Et quocumque introie- 
rit", diciie domino domus, 
quia magister dicit: Ubi est 
refecùo tnea , ubi pascila ciim 
discipulis meis manducera? 

i5 Et ipse vobis demon 
strabit coenaculum grande , 
stratum: et illic parate no- 
bis. 


iO‘ E Oiuda iseariote uno 
de' dodici andò dai principi 
d^ sacerdoti per darlo nelle 
loro mani. 

11. £ questi, uditolo, si 
rallegrarono! e promisero di 
dargli del denaro . E cercava 
occasione Javorevole per tra- 
dirlo. 

12. E il primo giorno de- 
gli azzimi , quando immolavan 
la pasqua , dissero a lui i di- 
scepoli : Dove vuoi tu, che an- 
diamo ad apparecchiare pel 
mangiamento della pasqual 

i 5 . Ed ei mandò due dei 
suoi discepoli, e disse loro: 
Andate in città: e incontrerete 
un uomo portante una secchia 
d' acqua ; andategli dittro : 
i 4 > E in qualunque luogo 
entri, dite al padrone della 
casa'; il maestro dice s Dov è 
il mio refettorio , ove io man- 
gi la pasqua co'rniei discepoli? 

i 5 . Ed egli vi farà vedere 
un cenacolo grande, messo in 
ordine : e quivi apparecchiate 
per noi. 


Vera. 12. Quando immolavan la pasqua. Pasqua i l’agneHo 
pasquale. Or questi agnelli si portavano al tempio, e quivi i 
aaoerdoti, e'i leviti gli scannavano, e ùe spargevano il sangue 
eppiè dell’ altare; le quali cose doveano esser fatte prima del* 
la sera, in cui principiava il di di pasqua, contando gli Ebrei 
i loro dì festivi da una sera all' altra , secondo il precetto di 
Dio I come altrove si è detto, ' 
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16. Et abieruot discipuli 
ejus,et veneruDtÌD civitatera: 
et inveneruDt , sicut dixerat 
illis , et paiaverunt pascha. 

17. ’’Vespere autem facto, 
venit cuiu duodecim. 

* Match. a6. ao. Luo, aa. 

' Joan. i 3 . ai. 

1 8. Et dìscumbentibus eis : 
et manducamibus ,ait Jesus : 
Ameo dico vobis, quia uuus 
ex vobis tradetiue , qui luao- 
ducat mecum. 

19. At illi coeperunt con* 
tristari, et dicere ei singula- 
tim ; Numquid egó ? 

ao. Qui ait iliis: Unus ex 
duodecioi, qui intiogit me« 
cura mamim in catino. 

ai.'*^Et Filius quidem ho- 
miois vadii, sicut scriptum 
est de eo ; vie autem bomioi 
illi , per quem Filius homi- 
nis tradetur. Bonum erat ei, 
si non esset natus homo ille. 

* Ps. 40 . IO. Aot. I. 16 . 

aa. Et manducantibus illis, 

accepit Jesus panem j et be- 
nedicens fregit, et dedit eis , 
et ait: Suraite: hoc est Cor- 
pus meura. 

* Matth. a6* a6. 

I. Cor. II. a 4 . 

a 5 . Et , accepto calice, gra 
tias agens dedit eis; et bibe- 
runt ex ilio omues. 

‘ 

f ‘ • 


16. E i discepoli andaronOi 
e giunti in cictà crcparono , 
conforme apea loto ditto, e 
prepararon la pasqua. 

17. Esattosi sera,v andà 
egli con i dodici, 

1 8. jE mentre erano a men- 
sa , e mangiapano, disse Gesù: 
In perita pi dico, che uno dì 
Poi, il quale mangia cOn meco, 
mi tradirà, 

19. Ma essi cominciarono a 
rattristarsi , c a dirgli uno 
dopo Valero: Son forse io"ì 

20. Ed egli disse loro: Uno 
de dodici , il quale intigne la 
mano nel piatto con me. 

a». E il Figliuolo dell* UO' 
mo se ne pa, come è stato scrit- 
to di lui } ma guai a quell* uo- 
mo, per cui il Figliuol delVuo- 
mo sarà tradito. Meglio era 
per un uomo tale il non esser, 
mai nato. 

aa. E mentre quelli man- 
giavano, Gesù prese del pa- 
ne ! e benedettolo , lo speziò,, 
e lo dette loro, e disse: Pren- 
dete : questo è il mio Corpo, 

2 $. E , presoli calice, rese 
le grazie , lo détte ad essi i • 
« tutti ne beppero„ 


I 
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los VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 
a4 EtaitilIis:HìcestSan' E di^se loro: (Questo i 

guis ineus novi testamenti, il Sangue mio del nuova te*ta^ 
qui prò mulus effandetur. mento quale sarà sparso 

per moiri, 

' ■ aS. Amen dico vobis, quia 2S In verità vi dico , che 
-jani non bibam de hoc geni- nonberò più di questo frutto 
mine vilis usqne in dicm il della vite sino^a quel giorno^' 
lam , cum illud bibam novum in oai lo herò nuovo nel regno 
in regno Dei. di Dio. 

Et , hymno dipto , . ad. E , detto l* inno , aridam' 

exierunt io mootem^ oliva* rono al monte degli ulivi. " 
rum. •* 

37. Et ait eis Jesus : Om- aej. Allora Gesà^disse lordi 
’ nes scandaliaabiraioiÌQ meio Tutti par irete scandalo a ri- 
' Docteìsta, quia scriptum est: guardo mie in questa notte ^ 
f Percutìam paslorem^ et di- i'mperoochèstaScntto:Percuo- 
' -spergentur oves. . terà il pasrore , e si disperge- 

^ 16. 5 a. . ^ ranno le pecorelle. 

^ Z ccar. ^i 3 . 7. ^ ‘ ^ 

aS.Sed postquam resorre* a8 Ma dopo che io saròri- 
xeroi. praecedam VQS io Gali- suscitato, vi onderà innansi 
laeam. ' nella Galilea. 

- ^ / ag. Petrus autemait illi; Et ,ag.'P<«^fro però gli- disseta 
ei omnes scaodaliaatifueritio ^Quand’ anche tutti 41 soanda^ 
le ,sed non ego.,. , , , _ lizzassero, nonio però. 

■- ■ 3 o Ec ait. illi Jesus.* Amen $orE Gesù gii disse: lave- 
^ dico libi , quia tu hodie in rito ti dico , che tu oggi in 
Bocte hac . priusquam gailus ques’ a notte , prema ohe il gal- 
'.Tocem bis dederit, ter Oiees lo abbi a cantato la seconda voÌ!- 
Aegaiurus.- ' ta » mi negherai tré volte. ' - 


\ Vers. 24 Questo e il Sangue mio ec, Non_ v* ha dubbio, ebn 
queste parole le d'Ise Costò nel dare agli Apostoli lo stesso 
calice, e ohe sólamente, per una specie d’ anr>eipaBÌone s. Mar* 
00 dice nel verso precedente ! iVe bevvto tutti. Vedi.s ISatteo. 

Vers. 3 o. Abbia cantato la seconda volta. De questa ehiaTìa* 
sìma espressione di s. Mtroo si ve>te . che, quando gli altri E* 
ivaagelisti raccontano 'aver detto Gesù * Pietro prsnn, che il 
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.. Sii.^At illé ampliiM loqoe- 
bitur: Etsi oporiQentme si- 
niul comiDori Ubi , non te ne- 
gabo . Similiter autem et om> 
bea dicebant. 

. '3a. * Et veniunt iih pl-àe- 
dipm , cui nomen GetLsema- 


5 1 . Ma quegli fOggiugneret 
di più : Quand* anche bisogni' 
con te morire , non ti neghe.^ 

rè. E il simìl dieeoan pur lutti. 

' 

Si, E arriffarono inunluo.^ 
go chiamato Getsemani } fd 
HI ; et ait di$cipulis suis' : Se- egli disse dsuoi discepoli: Fer^ 
deté hic, douec orem'. ^matevi quìi fintantoché io facH 

* MttUh. Lue. Wi. 'ifO. eia Orazione. ' 

^ 53. Et assumit Petrura , et 55. E prese seco Pietro 
Jacobum ,et Joannem seeum;' Giacomo , e Giovanni : e co- 
«t coepit^parere , et taedere. miaeio ad atterrirsi , e rat.- 


_''34- Et ait illU ; Tristis 'eit 
abìoia mea asque ad mortem: 
austinete hic,, et vigilate. 
y 35. Et cam proceasisset 
pauilalum, procidit super ter- 
raiuj et orabatyut, si ^ fieri 
.posset , transiret ab eo bora'. 

SG. Et dixitc'Abba, paief, 


triscàrsi.' * • 

■ 54. E disse lóro : L' aitìmd 
mia è affitta sino alla morte i 
trattenetevi qui, e vegliate. 

'55. E avanzatosi alquan- 
to , si prostrò per tèrra i e preA 
gò , ohe 4 se era possibile , 'ii 
allontanasse dà lui quell' ora^, 
56, tE disse : Abba , padre » 


omma tibi possibilìa suntr’ tutto è possibile a te : allon’ 
transfer caHcem buuc a me; tana da thè questo' calice ; eia 
sbd non quod ego volò', sed hon quello , «he voglio io, ma- 
4 ]uod tu. ^ quel , che vuoi tui' ' • - ^ 

' 37 . Et venit, et iovenit eos Z^. E tornò doloro , e ero*,- 
dormientes . Et ait Potrò ; Si- vagii addormentati» E disse a 
mou , dormis? JNon potuisti Pietro i Simone , tu dormi ?, 
una bora vigilare? Nori hai potuto vegliare. Una 

^ ^ ' soioh? : .">• '"v/; - . 

- . V'. -•-'i/'t.r',- . . ' \ - -tv. ■ , 


•r. 






■V 


■* 


m//o' canti i dee iittencieru ; prima , eontf la. e^cOnda volta i 
u òhe è verso Taorora; E> gl* istesti autori ^ profani si sono ser* 
ariti di asibedue qoeste maniere di dire per signifioare ia sles' 
sa. cosa , «ioè it tempo mattutino, - 




io 4 Vangelo di 

38 . Vigilale, et orate, ut 
non intreiU in teotatìoDem . 
Spiritusquidcm promptuscat 
caro vero iofìrma 

3 q. Lt iteruna abieos, ora- 
vit , eutndeni sermouem dì- 
cena . 

40. Et reversus deouo in • 
venit eos doriuientes (eraot 
enim oculi eoruni gravati) et 
ignorabant ., quid responde* 
rem ei . . • , , 

.41 • Et venti tertio, et ait 
illis ; Dormite jatn , et requie-- 
acite. Sufficit: Tenit bora : ec- 
ce Eilius.homiois iradetur in 
Bianus peccatorum . 

, 43* Sorgile, eamus. Ecce 
qui me tradet, prope est. 

4 S. Et , adbuc eo loquente , 
venit Jqdasi Iscariotes unus de 
duodecim ,ét * eum eo turba 
inulta cuna gladiìs, et lignis, 
a summia Sacerdoti bus , et 
^cribis, et seoioribnsl 

* Matth/ìQ. 4<j. Luo. aa.-47* 
Joan. 1 8. 3. 

44 , • Dederat autem traditor 
ejm sigDumeis,diceu s; Quem- 
cu nique oscula tu s fuero , ìpse 
est } tenete euro , et ducile 
caute. , , ' „ 

^ 45. Et cum venissétì sta 
tim accedens ad eum j ait ; 
Ave, Rabbi: et oscnlaius est 
eum. • • . 


GESir CRISTO 

30 v f'^egiiate, ed orate per- 
noti c'ìdere in tentatiane. Lo 
spirito è pronto , ma la carne' 
è infermo. 

39. E andò nuopomeate ad 
orare y ripetendo le stette pa- 
role.- i, ■ - 

'TI ’ • 

40. E tornato li trovò di 
nuovo addormentati ( impe- „ 
Tocohè i loro occhi erano ag • 
grapàti ) e non sapepano cosa 

1 rispondergli. - 

E ritornò la terza pol- . 
ta^ e disse loro: Su Pia dor- 
, mite, e- riposatevi. Basta cos'u 
l'“ora è peuuta: ' ecco che il 
Figliuolo del( uopio sarà dato', 
nelle mani de* peeoatari. 

. 4 *' Altatepit andiamo. Ee~- 

PO che colui , che mi tradirà , 

' è vicina. • . 

4^* ^ non apca finito di 
dire^ quandi e eco. Giuda Isea-> 
riote uno dei dodici , e con 
està gran 'gente armata di 
spade, e dt- bastoni, spedita 
da* principi , de* sacerdoti , e 
dagli Scribi', e dai seniori. . !" 

44 * -E il traditore ,apea 
dato loro il segnale, dicendo ; 
Colui , che io bacerò-, è desso f 
prendetelo , e conducetelo con 
attenzione. . . 

4 ^ E penato che fu, oc- 
costassi subito a G'-'ù ,e dis~ 
se^lit-Dio ti salpi. Maestro ,' 
e lo baciò, J ' "• * 
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46 . At illi manus iojece- 4^. Ma cottoro gtttaron-i • ' < 

runt ìq eum , et tenuerunt glt le mani addotto ^ e lo eat'^ ' 
cum. turarono. ’ 

47 . Udus autem quidam 47 ' E uno degli astanti 

de circumfitantibus educens meste mano alla spada , e ferì 
gladium, percussit servum un servo del sommo Sanerete! , 

summi Sacerdoiis; et ampu- egli motto un orecchio, 

tavit ìlli auriculam. 

48 . £t re^pondens Jesus, ^S.E Gesù prese la parola^ 
ait illis; Tamquam ad latro* e disse loro:Quasi infossi un 
ucm esisiis cum gladils, et assassino^tietevenutiaonispa^^ 

Jiguis cotiiprehendere me. de ^ e bastoni per pigliarmi? " 

^g.Quoiidieeramapudvos 49 Ogni giorno inastava 
in tempio doceos , etnon me tra vot nel tempio,insegnandot 
tcuuistis. Sed ut impleantnr nè rhi pigliaste. Ma debbono ìe 
scripturae. scritture adempierti. 

50. * Tane dìscipuli ejns 5o. Allora i suoi discepoli^ 

relinquentes euro , omues fu • abbandonatolo^ tùtii Juggif 
gerunt. rono.' ■ ■ > 

'' * Mntth. aO. 56. , • • , • . , . . 

51. AdoleiCens autem qui'^. 5ii~E un certo giovinett& 

dam sequebatur eum atuictus seguiva fi^esù coperto di una S 
siqdone super nudo: et te- veste di lino- su la nuda carnei 
ouerunt curo. e lo pigliarono. ‘‘ 

5a. At tlle, rejecta sindo* 5a. Ma egli ^lasciata , onda- 

oe,oudus profugit ab cis. re la^veste , scappò ignudo 

t ■ doloro. 

55. * Et adduzerunt Je-' 55. E eondusser Gesù dai 
aum ad suorat^m Sacerdotena sommo Sacerdote : 0 si aduna- 

’ ' . . • - " ■ I . » I 

• . - • • 



t . ‘ f s 

Vera; 6i. Un aereo giovinetto i E molto vèriiimiia , che foste 
qualcheduno' affÌBzioRàto a Gesù/ Iia sindone era una veste di lif 
no; ma perd suffiolcote a parare H freddo, e fitta in guisa de 
mettersi, e cavarsi con faoilitài. 8. ISaroo ha volato raocootar 
questo fatto, affine di fare intendere coma la sola providensa 
fu quella , ohe salvò gli Apostoli dalle mani degl’ impisoabili 
nemici del loro SUestro. ' 
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et conTeoernnt onines saeer<« rono tutti i sacerdoti , e gH 
dotes, ctScnbae, etseoiores. Scribi, ei seniori. 

* Match j6 57. 

Lue. aa. 54 Joan. 18. 1 5 . • < 

54.. Feirus autem a longe 64. Pietro però lo seguiti 
seculus est eum, usqueinlro da lungi fin dentro al eortilé- 
in atrium summi Sacerdoti : del sommo Sacerdote : e sede- 
et sedebat cum ministris ad va di Jìtono con i ministri , fi 
ignem , et calefaciebat se. scnldavasi- , 

55 Summi vero sacerdotes, ifLai principi de sacer- 

et omne coocilium quaere. doti, e tutto il consesso cen 
bantadversusJesum testimo- cavano- testimonianze contro 
cium , ut eum morti trade- Gesù per farlo morite, g non • 
rent, nec inveniebant. ^ le trcaocano- ' v. 

* Matih. a6. 5 g. . , < ' , i. - ’ 

56 . Multi enim testimo- ItG. Imperocché molti depo- 

nlum falsum dicebant adver- nevono il falso contro diluì: 
sus eum ? et conveuientia te- ma le loro deposizioni non con- 
stimonia non erant. cordonano,. ^ 

67. Et quidam sorgentes 67. E alzatisi aleuni atì 
falsum teslìraonium ferebant testavano il falso contro di 
adversus eum , dicentes; lui .dicendo: ' 

5 d Quoniam ,nos audivi- Noi gli abbiamo sentito 

mus eum dicentem.-*£godis- dire:. Io distruggerò questo 
solvam templum hoc manu tempio mano fatto , e in tre 
factum , et per triduum aiiiid giorni fabbrioheronne un aUroi 
uou manu factum, aedifìcabo. non mano fatto. ■ 

Joan. 3 ' 19 j - >1^ ' .> 

Sg.Et non «rat conveoieoa 5 g, Malalorotestimonian- 
tostìmoinam Hlorum. za non era concorde. 

60 Et exsurgens summus ; 6o. E alzatosi in metto il 
Sacerdos iu medium , inter- sommo Sacerdote, interrogò 
rogavit Jesum , dicens : Non Gesù i dicendo : Non rispondi 
respondes quidquam ad ea , fu nulla alle cose, cheti sono 
quae libi obijciuatur ab bis? 'rinfanciate da costoro ?j ‘ 

^ r - . • ■ ' ' 

• ■ » ,. • , ; • 5 ' 

^ ■ V 



\ 
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6a. E Gesù gli disse: Io lo 
>ono: e vedrete il Figliuolo 
dell’ uomo sedere alla de- 
itra della maestà di Dio ^ e 
venir sulle nubi del cielo , 


SECONDO S. MARCO CAP. XIV. 107 
6..I1U r».e.n ,ac.b..,.c ^ 

„ihilr..ponaiLRur,u«.»»m- "*P”” P „ g^cerdo- 

mus Sactdo. iwerrogabat """°f . 5 ..,» ii Cr,',<o. 

„ d«i. ai: Ta « Chn- ‘ 

svas , filia* benedicti ? tl , j„ /„ 

6a. * Jesus auiem dixil il- 
li ; Ego sum , et videbiiis Fi 
lium hotninis sedeniem a de- 
Xirls virlutis Dei , et e eaien - 
tem curo nubibus coeli ; 

* Matth. 34 . 5o. et 64 . fommo Sacerdote y 

65. Summus autem Sacer- . 05. n 

dos .«loderà .estimema aua, di 

ait : Quid adhuc desideramus Cne bis> g o g 

testimo'jt 

testes ^ , • . g/ Avete udito la bestem- 

Ooid.oh,..idetor?Quiooi. 

„«.oodemoa.cro...ol»«- i» »..dao««r«»« P" 

65. Et coeperunt quidam ® , .^e/ar- 

conspnere euro, et velare fa- ® e a dargli dei 

ciem ejus, et colaphis euro ndoeli' PioteùC”^ 

caederi.e. dlcere « : E.o- „ fX'.W' 

pheiiaaietmiolalrialapiseum ao.'e o* 

caedebaot, F trovandosi Pi^l>'0 

66. * Et curo esset Petrus 66. E crovanaosi m _ 


basso nel cortile , venne una 
delle serve del sommo Sacer,- 
dote: 

67. E veduto Pietro ,che si 

V yA Jm,m ì t» 9 7 a 


' in atrio deoi suro > veuH una 
ex aociUls sutunii Sacerdods . 

» Matth. a6. 69. 

\ Lue. 32 . 56 Jean. 18. \ 

67 Et cura vidissetPelrmn 07. x< le 

calefacientem se, aspicieus * ^il^è^\nche tu eri 

illumait: Et tu cura Jesu sguardo, disse, 

Narareno èra». negò y dicendo: 

6». At ille negavit, dicco*: 08. Ma egli g » 

Weque scio , ncque novi, quid Ne lo j 

dica*. Et exiit foras anie che tu dica. E usci fuor 

Verid 68. Uscì fuori davanti , ec. Si apiegano P»™ 1 ® 
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•trium , et gailus caotavit . davanti al cortile^ e il g&UO 
■i , cantò. ^ , 

6 g* Rursus autem cum vi' 69. E di nuovo avendolo, 
disiet illnm anelila , coepit veduto una serva, cominciò a , , 
dicere circumstantibus: Quia dire agli asiantit Colui è di 
hic ex ilHs est. quelli. , 

* Matth. a6. 71. ' ■ 

. 70. At ille iterum negavit. •jo.Ma eglinegò di bel nuo^ 

* Et post pusilium riirsus qui vo. E di Ila poco nuovamente^ 

e«Ubant,dicebantPetro; Ve- gli astanti dittero a Pietro ì, 
re ex illis es: nam et Gali' Tu se* di quelli sicuramente t' 
laens es . imperocché sei anche Galileo. , 

. * Lue. aa. 56 . Joan. 18. a 5 , ’ , . - •, 

71. llle autem coepit ana- , 71... Afa egli principiò a 

tbematizare, et jurare: Quia, mandarti .delle imprecazioni , 
liescio hominem istum , quem e e giu rare : Non conosco que* 
dicitis 7 ’ st'uomo , di cui parlate. 

73. Et statim gailus iterum .73, E subito per la seconda . 
cantavit. * Et recordatus est volta il gallo cantò. E Pietro 
Petrus verbi , quòd dixerat ei «i ricordò della parola detta- 
lesus: Prius qnam galluscao' gli da Gesù t Prima che il gel- 
tet bis , ter me negàbis . Et lo canti due volte, mi riane- 
coepit fiere . gherai tre volte , e incominciò 

* Mntth. 36. 76. JoaU. 1 3 . 38 . a piangere. . \ 

, ’ , ; .. ; 

ma. ■■■■ .1 Pillili 111,1 I M ^ 

^ » < • t. 

*4* * ' • ' ' . 

di I. Marco con quello, ohe dioS s.- Matteo; E mentre egli ùtci~ 
va, cioè stava per uscire, rinnegò la seconda volta, e poi rin» 
negò la tersa nell’ andarsene effettivamente; perohò i oircostan> < 
ti anohe da questo ritirarsi preser maggior sospetto, e lo’ in> 
terrogarone. Si. potrebbe aneor dire, ohe uscì fuora, voglia 
dire • ohe asci non della cara , ma fuori dell’ atrio interno , do* 
ve stavano i saoerdoti. 
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'Aecufttto Gesù dinanzi a Piloto non risponde. JS* preferii 
to Barabba ; e Gesù è dato ad essere orooi fisso . Schef • 
mto in molte guise dai soldati è condotto alla morte . 

. .Dwisione delle resti- crocifisso tra due ladroni, Asccd‘ 
ta le bestemmie , che molti vomitavano contro di lui, 
'' Tenebre. Gesù sdamando Eli, e bevuto i’ aceto, con un 
Jorte grido rende lo spitito ) il cùi corpo è seppellito 
da Giuseppe. . ' , 


E. 


coofèstìm mane 
C()DsiItum facientes summi sa- 
cerdotes cura senioribus , et 
Sofibis , et universo concilio, 
vincientes Jesum ,,daxeru’nt, 
et' trhdiderant Pilato. 

* Maith. ‘ì'j. I. Lue. Ì 2 . 66 . 

' ' Joan, 1 8 . a 8 . 

a. Et interrogavit eum Pi- 
Ictus .‘ Tu es rex Judaeorum? 
Atille respondens,ait illi:Ta 
dicis . ' 

3. *Et accusabant enmsnm - 
mi sacerdotes in mnltis . , 

* Maith. 37 . ia.‘ Lue. 25. a. 

'Jóan. 18 . 55. 

4 . Pilatus autera rursum 
interrogaviteura , dicens: Non 
respdodes quidquara? Vide, 
in quaotis te accusant. 


subiitt la mattina f 
principi de* sacerdoti con i se^ 
mori , c gii Scribi s e tutto il 
Consesso , fatta insieme con- 
sulta I legato Gesù,to condus ‘ 
sero i e lo consegnarono a Pi» 
lato. 

3. E Piloto lo interrogò : ' 
Tu se* il ' re de'Giudei ? E Gesù 
gli rispose: Tu lo dici. 

* ' - f ’ ^ 

• :5 -E i principi àc* sacerdo- 
ti lo accusavano di molteoose. 


4- E Piloto di nuovo lo in- 
terrogò , dicendo,: Non rispon • 
di nulla ? Fedi , di quaiue co- 
se ti accusano. 


) -• 
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ITO VANGELO DI GESÙ* CRISTO 

5 . Jesus autem amplms ni- b. MuG^sù non risposepiù 
hil re^poudit, ita ut mirareiur nulla ^ dimodoché Pilato nejà- 
FilatuS. ctva le maraviglie. 

6 Per diem aatera featum 6. Oragli era solito di li- 
solebai dimittere illis uoum berore wlla festa uno de'pri- 
• ex vinctis, quemcumque pe- gioni, qualunque avesse ro ad- 
tiissent. ' demandato. 

<j. Erat autem» qui diceba- f Ed err.vi uno per nome 
tur Barabbas , qui com sedi Barabba carcerato trai sedtzio- 

tiosis erat viuctus, quiiu se si, il quale nella sedizione a- 
dttioue fecerat homicidtum . vea commesso omicidio. 

ó. Et còni asoendisset tur- 8 E radunatosi il popolo^ 
ba » coepitrogare , sicut sem- eominoià a domandare quello, 
per faciebat iliis che sempre lor conoedèva. 

g. Pilauis autem retpoiidit g E Pilato rispose loro, a 
eis,étdixit: yuUisdimittam disse: Volete voi, che io vi 
vobis regem Judaeoruio ? discio ga il re de' Giudei! 

lO.Sciebat eDÌm,quudper .■ io. Imperocché sapevo, che 
iuvidiam' tradidisseut eum per invidia lo avevano tradito 
summi saeerdotes. - i sommi sacerdoti. 

1 lì Pontifices auteku con> i i.Ma i pontefici sommos- 
citaverunt turbamj ut magia sero , il popolo perchè liberas- 
Barabbain dimilierel eia. $e loro piuttosto Barabba. 

■ (3ff*Pilatos autem iteruro ta. Ma Piloto rispose di 
- respoodeoa, ait illis; Quid nuovo , e disse loro i Che volo- 
■> ergo vuliis, faciam regi Ju- te voi dunque, che io faccia 
daeorum? del re de Giudei ? - - 

* Matih. 37. 33 l Lue. s 5 . l 4 - • 

* i 5 . *At illi iterum clama- tS. Mi quelli gridarono i 
veruDt: Crucifige eum. Crocifìggilo. < 

.* Juan. j8. 3 g." ^ ' 


ANNOTAZIONI 

, i 

Ters. 6, Non 'rispose piti nulla. Vooldire, oheOesù non apri 
più bocca per rispondere alle aocuse de’ Giudei t perchè del 
rimanente a. Giovanni (iferisoe molta cose dette da Ini in queato 
tempo. , ' ' . 
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SECONDO S. MARCO CAP, XV. fii 

‘l 4 - Pilatus vero dicebatil- Pilato però dìcevtiloro: , 

lis ; Quid enim mali fecit? At Che mole ha egli Jatto? Ma 
illi tnagis clamabant: Cruci- quelli gridavan più forte t 
fìge eum. Crocifiggilo, 

i 5 . Pilatos autem volens \Ò. EPilato,voleadocon- 

f >opulofaiisfacere,dimisitil" tentare il popolo^ disoiohe 
is Barabbatn ,el tradidil Je- loro Barabba , e fatto fi<^gel,- 
sum flagellia caesum, ut cru - lare Gesù , lo abbandonò ad 
cifigerelur. essere crocifisso 

i6, * Mìlites autem duxe- i 6 'E i soldati lo condusse, 
ruDt cuna in atriuna praetorii , ro nell’ atrio del preto rio , e 
et coQVOcaut totatn cohor- vi radunarono tutta la coor tei 
lem . ^ 

* Matth. 37. 27. Joan. 19. 2. 

17. Et induuDt eum pur- 17. E lo vestono di porpo^ 
pura, et imponunt ei plecieu- ra t e intrecciata una corona 
tea spineam coronam. dispine , gliela cingono. 

i8. Et coeperunt salutare - 18. £ principiarono, a sa~ 
eum : Ave rex Jtulaeoruin. lutarlot Evviva ilre de'Giudei, 

19. £l percutiebant caput Jg-E percuotevangli la ter 
ejus arundine ; et couspue- staconunacannateglispu- 
baot enm,etpoDeatesgcaua; tavano addosso , e piegato il 
adorabaot eum. ginocchio , lo adoravano. ' 

20. Etpostquara iliuseruDt- '' 20. E dopo averlo scher- 
ei , exueruot illum purpura , nito, lo spogliarono della p'or- 
etinduerunteum vestimentis poro, e lo rivestirono ^lle 
suis r et educunt illum , ut' sue vesti; e, lo menaron fiuori 
crucifigerent eurn. • per crocifiggerlo. 

2 i.*£taDgariaveruot prac' i. ai,. E costrinsero itn ptu'- 
tereuotem quempiam . Simo- soggetq, Sìmone di Cirene, 
nem Cyrenaeum , venieotem padre dì AlessandroyC di Rufo, 
de villa , patrera Alcxandri , c/ie veniva di,, campagna , a 
et R ufi, ut tolleret crucem prendere la croce di lui. 

®jt>s ' \ ' 

* Matth. 27.82. Z.UC. 28. 26. , . ' 

• 22. Et perducunt Ulum ia 22. E lo menarono al luogo 
Golgotha locum: qnod est iù detto Golgotha : che interpre \ 
terpretatum calvariac locas . tàtovuoldire luogo delcranró. * 


r 
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VANGELO DI CESI? CRISTO 


aS.Et dabant ei biberetnyr- 
rbatum viouin: et non acce* 
pit. 

a4* *Ei crucifigentes eam, 
diviserunt vesiiinenta ejus, 
mìuemes sortem super eis', 
quis quid loUeret. 

* Matth. 37 . 55. 

ZjUC. a3 54 * Joon. iQ. a5. 

a5. Erat autem bora ter* 
tia , et cpucifixeruot eum. 

' 36 . Et erat tìtulus caussae 
cjus inscriptus : REX Jtì^- 
DAEORUM. . . 

. a']. Et cum eo crucifigoot 
dtios latrones: unum a dextris: 
et alium a sinisiris ejus. 

a8. * Et impleta est scri- 
ptura j quae dicit : Et cum ini* 
quis reputalus.est. 

* Isai^ 53. J a. < ' 


aS. E davangU da bere del 
vmu mescolato con mirra ; e 
non lo accettò. 

a4- -E fTOcifìssolo , divisero 
la sue vestii tirando a sono 
quello^ che dovCa averne cia- 
scuno. , ' 


a5. Era V ora di.tcrza , e lo 
crociassero. ■ 

a 6 . Ed eravi V iseriiiono 
del suo reato j dove era sorit' 
tbi li RE Uif GIUDEI. 

-. 37 . E con luì erodessero 
due ladroni : uno alla destra^ 
e t altro alla sinistra. 

a 8 . E fu adempita Inserita 
turdyche dice : £’ stuto nove- 
rato tra gli scellerati. 


' Ver* 25. Era V ora di tersa. S.’G-iovanni dico^ ohe la obó-^ 
danna di Cristo 'fu quasi , o ciroa. 1' óra di sesta. Questa appa* 
rente oontraddisione si oonoilia ooH’ osservare, ohe nella stessa 
giapiera , che la notte dividevasi in quattro Tìgilie di tre orel’unei 
cosi il giorno 'presso gli Ebrei si spartiva .in quattro porzioni 
iLguali di tre ore l’una. Ijs prima cominciando dal mattutino 
durava fino all’ora teics ,<e dal suo principio prendeva il no- 
me di Ora prima: la seconda porzione oeminoiando dopo la ter« 

. aa durava fino^alla sesta , e. portava il nome di tersa : la tersa 

r iersione cominciando dopo la nona finiva al tramontare del so* 
e , e dioevasi ora nona , o sia vespertina. Quando adunque di* 
Oe Criovanni, che Gesù fu condannato circa l*ora sesta,, egli è 
chiaro, che l’ora' sesta non era ancor giunta, oche perciò do. 
r^va ancora la tersa ( o sia la seconda parto del giorno, che % 
'■traila teraa, e la sesta ora ) e ohe realmente Gesù fu non sol 
oondahn^tp, ma ancor eroóilisso dentro la terza ora oanie sori- 
ve 8. Marce ; perchè neo era aneora la sesta. 
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SECONDO S MARCO CAP. XV. ii3 
39. Et praetereantes bla E quei , che passavano^ 

' spbemabant eum , rooventes lo bestemmiavano , scuotendo 
capita sua, et dicentes: Yah il capo, e dicendo'. Va tu, eh* 
qui destrnis teoiplum Dei, et distruggi il tempio di Dio, 9 
io tribus diebus reaedifìcas. zn t/e giorni /o riedifichi. 


3o. 

psum 


5o Salva te stesso , scenden- 
do di croce. 

3 .Nello stesso modo anche 
i Sommi sacerdoti . e gli Scri- 
bi pi'.r ischérno dicevansi l'un 
l'altro : Hi Salvato gli altri, 
e non può salvare se stesso. 

Sa.' 7/ Cristo re d* ìsròiele 
scenda adesso dalla croce ,of- 


’ Joan. 3 ip. 

Salviira f^ac temeti 
, desoendens de cruce. 

5f. Similiter et summi 
sacerdote» illudentes ad al 
terutrum cum Scribi» dice- 
^batn : Alio» »alvos fecir , sei 
psum DOD poiest salfum fa« 
cere. 

> Sa. ChVis'as rea l»raelde*' 
scendat nuoc de' òruc^ , ut 
videanius , et credamùs'.' Kl.' finché Vt/iiomo, e crediamo. E 
qui cum co crùcifixi erant , ' quelli, cà'erarto'con esso cro- 
couViciahantur ei. Cffisèr , ló' svillaneggiavano. 

3S. Et facta bora sesta , 33. E all'ora sesta si otte- 

tenebrae factae siiot per to- nebrò- tutta la terra fino all'o- 
tam terram usque id boram ra nona. ' ’ 

noDam. 

, 34* Et bora oooa excla- S4. E all'ora nona Gesù con 
mavit Jesus voce màgna» voce grande esclamò, dicendo: 
dicens * EJoi, Eloi , lamma Elei , Eloi , lemma sabaetha» 
«abaethaui? quod est iotèr* ni? Che s'interpreta: Dio mio, 
pretattini t Deus meus , Deus Dio mio , perchè mi hai abban. 
tuens , ut quid der^eliquisti donato? . 

ine? ' ■ ’ V’ ‘ ‘ ‘ ■ , 

* Pt. Matth. ^q.fi&. . 

55 Et quidam de circtim- 55. E alcuni de^ circostanti 
^ ataotibasaudieDteSjdicebaQt: avendolo udito, dioevan: Ecco ' 
Ecce Eliam vocat. ■; che chiama Elia. 


>■>- 


Vsrt. 34. All'ora nona, Alle tre «M dopo sieziegvorno. r 
Tom. Xjav. 8 
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ii4 VANGELO DI 
56. Currens autem unu 8 ,ct 
implcns spongiam aceto , cir- 
cumponeosque calamo, pò- 
tura dabat ei, diceus Sinite , 
videarau» , si veniat Elias ad 
deponendura eura. ' 

Jesus autera , emissa 
voce magna , expiravit. 

38. Et velom templi acis 
8 um esuio duo a svtrarao us 
quedeorsura. 

. 3g. Videns aulcro centurio, 
qui ex adverso stabat , quia 
sic clamans espirasset , ait -* 
Vere hic homo Filius Dei 
erat. 

4 o. *Erant autera et m«- 
lieres de longe aspicìeuies': 
iuter quas crai Marta Magda- 
Iene , et Maria Jacobi mino- 
ris , et Joseph maler , et Sa- 
lome : * 3latth. 37 . 55. 

4t. Et cura esset in Ga- 

lilaea, sequebantur eum,*et 
ministrabantei , et aliàe roul- 
lae, quae sìraul cura éo asccn- 
derant Hiernsol;yuiam. 

* Lue. 8. 3. , 

43 . * Et cura jaro sero es- 
set factum (quia 'erat pa- 
rasceve , quod est ante sab 
batum ) 

* Matih. 37. 67. Lue, 33^5o, 
' Jean. ig. 38 .. 


GESÙ’ CRISTO 

36 . E uno eorse, e inzup^ ' 
paia una spugna nell' aceto , 
e avvoltala intorno a una can- 
na , gli dava da bere , dicendo:, 
Laseiate , stiamo a vedere , $e '1 
venga Elia a distaccarlo. 

Z'j . Ma Gesù .mandata Juo- 
ri una g'an voce , spirò. | 

38 . E il velo del tempio si || 
squarciò in due parli da som- 
mo a imo. 

3 p. E vedendo^ il centuria-* - * 
ne, che stava dirimpetto , co- 
me COSI sciamando era morto» 
ditte : fieramente quest' uomo . , 
era Figliuolo di Dio. 

4.0. Ed eranvi ancora delle 
donne, ohe stavaa da lungi a 
vedere , traile quali era Ma- 
ria Maddalena , e Mario ma- 
dre di .Giacomo il minore , e 
di Giuseppe , 0 Salomc, 

41. Le quali lo seguivano 
anche , quando egli, era nella 
Galilea ,e lo servivano , e al- 
tre molte, l€ quali insieme con 
luifraavenuteaGerusaicmme, 


• 1 ^ 7 . E fattoti sero {^perchè 
era *la parasceve , cioè il di 
avanti al sabato ) . 



Veri. 42. Paraseeve . La vose Greca lignifica preparazione , 
m còsi ohianiavasi quello, ohe noi diciam venerdì dagli Ebrei 
abitanti tra Greci y perché in quel giorno preparavano da man- 
§ure pel dì seguente» «ìoè pel labato. , 
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V 45 * Venit Joseph ab Ari- 45. AndòGiuxepped’ Ari- 
maihaea ,'nobilisdeciirio ,qui matea , nobile deturione, ohe 
ctipseeratexspecutDsregQum aspettava egli' pure il regno 
Dei . et audacter inlroivit ad ~di_Dio , e arditamente si pre- 
Pilatum , et peliit corpus' sentò a Filatole chiese il cor- 
Jesu. '■ pò di Gesù. .• 

44- Pilatos autem miraba- . - 44' Afd Filato si moravi 
tur , si jam obiisset. Et accer- gliava , eììei fosse già morto 
sito centurione , interrogavit E chiamato il centurione ,gl£ 
eum , si jam mortuns esset. domandò , se Josse già morto 

> 45 . Et cum ,cognoTÌ9set E informato che fa dal 

a centurione, donavit corpus centurione, donò il corpo a 
Joseph. Giuseppe. 

-;, 46 . Joseph au^m merca-,. , \ù.:E Giuseppe, comperata 
tus sindonem , et depóneus J\tna smdorse , e distaccatolo , 
eum involvit sindope , et po-- ■ Ìo rim/ ols* nella sindone , e lo 
suit eum in nionumentOjquod mise in un sepolcro scavato 
erat pxcisum de petrà^ etad- nel 'ns,asso,e ribaltò una pie- 
Tolvit iapi^dem adostiummo- tra alla bocca del sepolcro. 


numenti. 








4 7 . Maria autem Magdalp • At- ^ Maria Maddalena , « 
oe, et.Maria Joseph aspicie- Maria madre di Giuseppe sta- 
bant , ubi ponerotue. oan osservando, dorè fosse col~ 

• J;'' locato. ' . , 




Vera. 4^. Decurione, ‘o sia Sflnatoré'di 0;eruialemme , ma non 
del sinedrio. *' * ■ 

Vers.^ 44 . Ma Piloto si maravigliava. Il motire di questa am- 
mirazione di Pilato peà essere : primo , perchè egli non diili* 
dasse , che Cristo scendesse salvo dalla sua; oroce ; in secondo 
luogo , perchè in quel supplizio i più vivevano buona pezza di 
tempo tt'come si vede ne’ ladroni, a’ quali fu di mestieri romper 
te' gambe. Ma Gesù -era morto noe tanto per l’.abbattiaienjlo del* r 
la natura, quanto por libera sua volontà, e in -quel momento ,, 
in oui volle morire, pieno essendo tuttora di fòrze , e di vita. 
E il tempo , in dui elesse di morire, fu^uello del saotsfiaio deU 
le sera, è circa Tora nona, ors di oraaiooe. - ì 


V 


4 


1 16 ' 

V CAPO XVI., . 

. , r 

'Stando itupefbtte le donne’ monumento y un Angelo an> 
nunzio la risurrezione di Cristo y il ^tjuale primamente 
appari tee a Maddalena', indi a due discepoli in altra 
figurai finalmente agli 'undici, «he trono a mensa ; e 
rinfacciata ad etti la loro incredulità, li maada a pre- 
dicare per tutto il mondo, e battezzare; e aggiunge i. 


^miracoli , che avranno seco 
de al cielo. 

I . * £jt cum transisset sab- 
batùfn , Maria Magdaléoe, et 
Maria Jacobi,etSatome éme- 
runt aroinata,utvementes Dd- 
geredt Jesutn. 

* Match. 38.' I. Lue. l. 
Joan. 30 . 1 . 

3. Et valde mane aiìa"sabr, 
batoruin rediuDt ad nioDU* 
mentam , orlo jam sole. . 

5. Et dicebadt ad iovicem ; 
Quia revolvet dobis lapidem 
ab otio modumedti? 


i credei , dopa di che ascea 



I . passato il sabato. Ma • 

ria Maddalena , e Maria ma- 
dre di Giacomo , e Salame a- 
vean comperato gli aromi per 
andar a imbalsamare Gesù. 

. i 

^ ^ 1 ■ ■ 

, 2. E^partite)di granmat' 
tino il primo di della settima- 
na arrivanòal sepolcro , essen- 
do g’ià nato il sole. 

5 . £ dicevano fta di loro i 
Chi ci leverà la pietra dalla 
bocca del monumento ì - 



A N T A 2 t O N 1 

.» * 


Veri. 1. Avean comperato gli dromi co. Gli avean oompera* 
ti il venerdì prima del tramontar del iole ., e avanti il priaoi* 
pio del sabato. - • 

Veri. a. E (partite) di gran mattino ec. Ho iggiunto la pa- 
rola partite, la quale' dee. lottintendersi « come appariioe da 
f. Giovanni xx. 1. 1 , , . ' 
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SECONDO S. MARCO CAP. XVI. n^- 

’4. Et tespicieoies ▼iderunl 4' osservando vìderOf 

revolulumlapidem.Eratquip- eh' era stata rimossa la pietra^ 
pe tna^'nus valde . la quale era molto grossa. 

5. * Et iDlroeuntes io mo- 5. Ed entrate nel munumen 

numenlum videruot jiivenem to videro un giovine a sedere 
sedenteoj in dexirls , Cooper- dal lato destro ^ coperto di 
tum stola caodida , et obstu - bianca veste , « rimasero stu‘. 
puerunt. pejaite, 

* Match. 38. b. Luo. 34. 4- *' 

Joan. 20. |2. ' 

6. Qui dicit ilHs : NoHte 6. Jfo egli disse laro: Non 

eipavescere; Jesura quaeritis abbiate timore: Voi cercate 
Nazarenum crucifixum;* ser- , Gesù Nazzareno crocifisso : e^ 
rexit, non est hic: ecoclocus, gli i risuscitato , non ò qui t 
nbi posuerunt eum . - ecco il luogo, deve V aveano 

deposto. 

■ ' 7. Sed ite, dicite disoipulls ■ 7. Ma andate, dite a^ suoi 

èius, et Petro: quia praece- discepoli r a a Pietro : egli vi 
dit vos io Gàlilaeam ; ibi eom onderà, innanzi nella Galilea: 
videbitis, * sicul diiit voibis. ivi lo vedrete ,com' egli vi ha 
* Supr. i4* ■ detto.; 

8. At illae exeuntes fuge* 8 Ed esse uscite dal sépoZ- 
runt de monumento: iovaae- ero si dettero a fuggire: im- 
rat eoim'eas tremore et pa- peróochè erano sopraffatte dal' 
Tór: et nemioi quìdquani di- la paura , e dal tremore : e nen 
xernnf; «imebant eniui . ' , disser nulla a nissuno ì perché 

\ * erano impaurite: 


Véra. 5 . Entrate nel monumentò. Intefldanii entrate non nella 
grotta scavata itel sasso ; ma nel obiuso.che era intorno a que- 
sta, nel quale entrando videro l’Angelo sedere al lato destro 
sulla pietra. ... 

Vers. 7. £ a. Pietro. Merita di essere osservata la ptedileaio- 
nei ohe Cristo dimostra verso di questo A postolo , anebe dopo 
la sua gran caduta. ' , 

Vers. 8. Non disser nulla a nissuno. Non parlarondi tali co- 
so oon ^nissono di quanti incontrarono; ma .agli' Apostoli soli 
recarono la gran novellai » - , 
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ri8^^ vangelo di GESÙ’ CRISTO 

9. Stirgeos autem mane , * g. Ma Gesù essenJo rìsusei' 

prima sabbati apparuil pri> tato la mattina , il primo di 
mo Mariae Magdalciiac, de della settimana , apparve in 
qua ejecerat septem daemo primo a Maria Maddalena, dal- 
Dia. > la quale avea cacciato sette de- 

* Jpan. ao. 16. morf. 

10. llla vadens aumiavit * in,Ed ella andò ad annun- 

his, qui cum eo fueraat j la- ciarlo a coloro , ck’ erano sta- 
gentibus , et flentibus. ti con esso lui, i quali erano 

a Ijditti, e piangevano. '' 

M. Et ilU andientes , qaia ' 1 1. Ed essi , avendo udito , 
vivereti et visus esset ab ea , cond egli era vivo, ed ella V a-^ 
Don credideruDt. '■ vea veduto , non credettero. 

1 a. * Post ha«c autem duo<* 12. Dopa di questo a due 
bus ex bis ambulantibus o> di loro si mostrò .per istrada 
stensus est in alia sott' altro aspetto .mentre an- 

euotibus io villam : ' ' davapo a un villaggio, ' . . . 

. Luci 2^. iZ. ' _ i’ '■■■ ' 

i 3 . Etilli euQtés nuntiave- i 3 . F. questi andarono a> 
flint ceteris; nec illis credi- darne la nuova agli altri , i 
derunt. . / quali non credettero nemméno 

a' loro. ' . ' 

' 14. Novissima recumben-' i 4 < VUimamente apparve 

tibus illis uodecim apparUit: agli undici, mentre erano~ a. 
et exprobravitincredulitatem mensa: e rinfacciò ad essila 
florum,et duritiam cordis; loro incredulità ', e dureeea di 
()uia iis , qui viderant eum re* cuore , perchè non avean pre~ 
aurrexisse, non crediderunt. stato fede a quelli , che tave-, 

' van veduto risuscitato. 


- Vers. IO. A coloro, ohe erano stati con esso lui. >Non dieo 
solamente agli Apostoli > ma a tutti i disoepoli. ' • 

j Vera. 12. A due di loro. Questa apparieioneè descritta in f; 
Luca cKp. xxiv. ■), 

Vera. 14. Ultimamente apparve ec. Possiam credere , ohe l. 
Marco intenda di dire, ohe questa fosse l’ ultima delle appari- 
aioni di Cristo * cito avvennero nel di medesimo della soa ci* 
currecione. Vedi Jo. xx. '■ . .. 
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15. Et dixit eis:EuDtesin i 5 . E disse loro: Jndace pei* 

muodam universum , pracdi' tutto il mondo , predicate 
cale Evangelium omui crea- Vangelo a tutti gli uomini. 
turae. 

16. Qui crediderit, et ba- ìò.Chi crederà ^e sarà bac- 

ptizatus fuerit, aalvus erit: teszato, sarà salvo; chi poi 
qui vero non crediderit ; eoa* non crederà , sarà condannato. 
demnabitur.’ < ;■ 

i^.Signa autem- eosy qui l'j-. 'E questi sono i miraco- 
crediderioCjhaecsequentur;* //", che accompagneranno C09 
in nomine meo daemonia e|i loro, cheavran creduto i nel 
cienC; lioguis loqueutur no- nome mìo scacceranno i dtmo- 
vis;’ 5 ' ,’ • nj ^ parleranno lingue nuove ^ 

* Aet. 16. r8. e£a. 4 > 

' . ce lò. 46* 

. l8- *Serpeates tofìeat, et> . 18. MangerannOf i serpenti 

■i mortiferum quid biberiat , 'e se avràn bevuto qualche cosa 
non eisoocebit: super aegros di mortifero , non farà loro 
nauus impODeat,etbeae ha-^ male: imporranno le mani ai 
bebunt. malati y t guariranno. 

'* Aqt. '38 5 . 8. 

.|'g. Et Dòminus quidem i^.E il SignoreGesù ypar- 
Jesus postquara locutus est lato che ebbe eon essi , fu as^ 
eis ^assuraptusestiacbelaai, sunto al cielo ^e siede alla de; 
•t sedet a dextris Dei. " ' ètra di Dio- 
* Lue. a^. 5 «r ' !! 

ao. iHi autem profecti 30. Ed essi andarànoy ù 
praedicaverum ubique , Do- predicarono per, ogni da^e i 


. h 




Ver \i" A tutti gli uomini. A ogni genere di aoiaini ^ Ebrei, 
Gentili Greci , e biirbari senza distinzione. 

Veri.. 16. Chi crederà ec. La fede, obe salva, ella b la fede 
viva operante per la earttà. ' 
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mino cooperante , el seroio- cooperandoiliSigriore,ilqua~ 
oetn coofirmantesequeolibos le confermava la sua parola 
, sigois. con i miracoli t da’ t/uali era 

seguitata. 


Vers. 30 . Cooperando il Signore., ee. Vale a dire, ohe Dio 
nello stesso tempo, e poneva le parole di salute nella bocca dei 
suoi ministri, e disponeva i onori degli uditori ad abbracciare 
il Vangelo, la veritàdel quale era esteriormente dimostrata dal 
miracoli senza numero, i quali ao'oompagnavano la' predicaaio^ 
1 ne della parola. ' ' - ' 
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Oaa Luca era oatÌTO di Ànùochìa , e medico ' di profes- 
sione. Alcuni lo hao creduto Gemile; ma piii verisimil- 
mente altri lo dicono. Giudeo > benché il nome suo sia 
Romano, perchè Luca è lo stesso, 'che Lucio, o Lucano , 
o Lucilie. Egli fu compagno dell'Apostolo Paolo ne’ suoi 
viaggi , come si vede e' dagli atti , e da vari luoghi del • 
r epistole dello stesso s. Paolo. Tertulliano asserisce come 
cosa indubitata, che s: Luca non era stato discepolo di 
Gesù Cristo,' e da s. ‘ Paoloi avea apparato il 'Vangelo,- e 
perciò lo 'dinpmina solamente Uomo Apostolico , come fa 
pure 8. Ireneo. Quantunque negli Atti solamente al cap. . 
XVI* , 8. 9. ec. cominci s. Luca a farsi conoscere per com- 
pikgno di Pablo, non si può nulladimeno affermar con 
certezza , che in Troade si convertisse , e si unisse egli 
per la prima volta al medésimo Apostolo . Si dice , che 
arrivasse all’ etè di ottanta quattro anni ; e s. Epifanio 
racconta, aver lui predicato nella Dalmazia, nelle Gal- 
lie, nell'Italia, e nella Macedonia. La sua morte per 
testinaonienza di s. Girolamo segui nell’ Acaìa, donde 
furono trasportate a Costantinopoli le sue reliquie , re- 
gnando Costanzo. Che egli soffrisse il martirio., noi dice 
nè, Eusebio, nè s. Girolamo; ma lo attesta s. Gregorio 
di INazianzo , e s. Paolino , e s.’ Gaudenzio . Secondo la 
più comune opinione egli scrisse il suo Vangelo nell'Acaia 
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circa Tanno SS; 'di Gesh Cristo. Tertnlliauo racconta « 

che alcuni attribuivano a-s, tracio questo Vangelo, per* 
cbè è cosa naturale (dice égli) che de’ maestri si dicano 
le opere promulgate dai ^discepoli .'S. Girolamo, a altri 
autori vogliono ) che dove s> 'Paolo nelle sue lettere cita 
il suo Vangelo, voglia intendere del Vangelo di s. Luca, 
adottato in certo modo per suo proprio dal grande Apo- 
stolo. Egli ha indirizzato il suo Vangelo a Teofilo , la- 
sciandoci in dubbio ( dice s. Epifanio ) se con questo 
nome abbia voluto intendere una persona particolare , ov- 
ver chiunque ama Dio, che è il sìgoificato della 'voce 
Teofilo. Siamo debitori a questo divino scrittore di molle 

f ireziose notizie riguardanti l’infanzia di Gesù Cristo , e 
a vita della Santissima Vergine: delle quali cose nulla 
hanno scritto gli 'altri Evangelisti. Oltre il Vangelo da 
lui sono stati scritti gli atti degli apostoli^ e da alcuni 
a lui pure è stata, attribuita la, versione Greca deH’ epi-i 
stola agli Ebrei; ma di questo parleremo a suo luogo . 
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CAPO PRIMO , 

✓ . 


Cahrìele rivela a Zaccaria sacerdote la coneezione di Gìo^ 
" vanni ' da Elisabetta sterile . Zaccaria non credendo al- 
C Angelo diventa mutolo. La stesso Gabriele' annunzia a 
•Maria la concezione' di Gesù figliuoljo di Dio per virtù 
' dello Spinto'' Santo/ Al saluto di Maria esulta Giovan- 
ni nell* utero di Elisabetta, la quale profetizza', e Ma- 
ria canta una lauda di ringraziamento al Signore. Nella 
circoncisione di Giovanni Zaccaria tuo 'padre ricupera 
la favella ,'^ e prorompo in un cantico di ringraziamento. 


1. ^^aomam qdideiu rauL ; ^ ■ I. G^iaechè molti, si sono 
• ti conati saat ordinare narra- sforzati di stendere il roooon. 
tiooem, quae in Dobis cóm- to delle cose avvenuto tra noi; 
pletae sdnt, rerum f • 



; , . 'A N N O T A Z IO NI., 

Ver. i. Giacche molti si sono sfòraaìti ee. Non parla t. Lufia 
de* due atorici sacri , i quali prima di lui aveano soritti per iapi- 
raaione dirina i loro Vangeli. P, aria ' di altri aorittojri ^ i quali 
di proprio lor movimento ti eran preso l’assunto di trattar lo 
stesso argomento, beaohè sforniti di quei lumi , e' aiuti, oho 
erano necessari par riuioìre felioemente in sì.,alta impresa. Coti 
vi fu ehi scrisse un Vangalo intitolate degli Egiziani , ohe i 
antichissimo^ e altfi Vangeli, ancora soritti da uomini di pis* 
luna autorità ,« ignoti sono rammentati, da’ Padri- ' 



ia6 VANGÈLO DI 

2 . Sicut tradiderunt nohìs, 
qui ab initio ipsi videf^ot y 
et miaistn faeruutsermouis; 

3. Yisum est et raibi asse- 
culo otmiia a principio dili- 

' gcntcr,ex ordine libi scribe- 
re, opiiine Theophile, 

% 

t f 

4- U t cognoscas eorum ver- 
bo'runi', de quibus eruditus 
es , veritaiem. , 

5. Fuit in diebus Herodis, 
regis Judaeaej sacerdos qui- 


GESÙ’ CRISTO 

a. Come riferirono^ a noi 
quelli , che fin da principio le 
videro , efuroito ministri del 
la parola; 

5. parato anche a me do-' 
po aver diligentemente riaver • 
goto dall' originale il tutto, di 
scriverlo a te a parte a partCf 
o Teofilo prestantissima . , 

4- ^ ffinchè tu riconosca la 
verità delle cose , che a te sona 
state insegnate. , 

5. Eravial tempo di Erodtt 
re di Giudea , un saeerdote , 


Veri. a. 3. Come, riferirono a noi ee. L* ordine naturale d 
questi due versetti è così: E' -paruto anche a.me ^ dopo d'aver 
diligentemente riri'vergato dall' origine il tutto, di scriverlo a 
te , o Teofilo preitantissimo , come riferirono a noi quelli , che 
fin da principio vidiro., e furon ministri della parola. Dinio» 
atra assai ohiaraniente s. liuaa, ohe quello, .ohe egli scrive, 
non lo avea veduto, ma udito. da quegli, t quali erano stati oon 
Gesù fin dal princìpio della sua predioasione, e 'delle oose di' . 
lui avean piena contezza , ed erano stati ansora suoi oooperato* 
ri lieir annunziai la parola-di Oita. Così cìroosorive gli Apo- 
stoli testimoni fedeli della verith> S. .Luca potè vedere gli A- 
postoli ne’ viaggi, ehe fece con Paolo nella Giudea-, e in mol- 
to altre parti. Ei distingua quelli., ehe avean vedute co’ propri 
occhi lo cose, delie quali dovea parlare, e quelli, ohe erano 
stati ministri della parola, oome il suo maestro Paolo, il qualè 
non era stato con Gesù nel tetnpo della sua vita mortale; ma 
/eraateto uno de’ più grandi predicatori del Vangelo; il qual 
Vangelo lo avea egli imparato par immediata' rivelazione di- 
Gesù Cristo. Vedi la lettera a’ Galati, * 

Vers. 4- Affinchè tu riconosca la verità oc. Il Greco ha la far- 
me%ta , .ovver la certezza : è veramente la nuda , e semplice sto- 
ria del Vangelo ella è la più forte , e insuperabil dimostrazio- 
,pe della verità , e divinità del Vangelo. > . 

Vera. 5. Er avrai tempo di Erode . . . un' sacerdote , ec. Oo- 
mineia s. Luca la sua storia dal concepimento di' Giovanni, ' 
perchà i miracoli , ohe avvennero allora, e nella na^soita del 
Precursore danno peso grandissimo alla testimonian/a , che qùe> 


il 
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i idtitt noiuitie Zaoharias, * -ptrnomt Zaccaria ideila clas^ 
de vice Àbìa: et uxor illius se di Aliai e la moglie di lui 
/de filtabus Aaron , et nomen delle figliuole di Aronne ^ e si 
eju8 Elisabeth/’ - ' chiamava Elisabetta. 

' I. Par. IO. ^ *. 

6. Erantautem insti ambo Ed erano ambedue giusti 
ante Decm; incedeotes in dinauti aDioy camminando 
omnibus mandatis, et iustifi- irreprinsibili intuiti i coman- 
cationibas Domini sine que- damanti , e nelle leggi del Si~ 
rela. ^ ‘ gnoré, s 

' 7. Et non erat ìHis fiUaSy f.E non aveano figliuolo^ 
eo quod esset Elisabeth ste- '^per essere Elisabetta sterile , 
’-rilis • et ambo processisseùt e tutti due di età àvaptata. 
in diebus suis. - ' . . 

8. Factum est autenii cum 8. Or avvenne , che mentre 
sacerdotio fungeretur in or> Jocea le funtioni di sacerdote 
dine vicis suae ante Deam, dinanzi a JDio nell'ordine del 
' ■' ■ ‘ ~ ' suo turno i 



sti rendette a .Cristo, e:le predisioni fatte dall’Angelo a Zao- 
esria evidentemente dimostrano i''ohe Giovanni era mandato da 
Dìo a render questa testimnnianaa. ' ^ 

Della classe di /l&in . ‘Moltiplicatisi grandemente i disoen^ 
denti di Aronne, nè potendo tutti serTìre a nn^tempo stesso 
nel tempio, DaTidde per togliere la confusione , e le dispute, 
li divise in ventiquàttro famìglie , ognuna delle quali lei visse 
per turno. Ad Abia capo di Una dì queste famiglie toccò in sor* 
te l’ottavo luogo. Vedi Parai, xxiv. to. Si mutavano queste fa* 
migli'e ogni 'sabbato , come notò Teofilatto. JEì la moglie di lui 
delle figliuole di Aronne. E' celebrata la nobiltà di Giovanni 
per parte ancor della madre, dicendosi, ohe era anoh’ essa di 
stirpe sacerdotale. Or egli è notissimo , ohe nel popolo Ebreo 
era in grandissima distinzione il sacerdozio. Presso di noi ( di* 
ce Giuseppe ) nobile è la schiatta de' sacerdoti. ' ' < 

Vers. 8. Facea le funzioni di sacerdote dinanzi d 'Dio,. La 
prima parte del tempio era , dove stava il popolo , detta per* 
eiò 1’ atrio del popolo; e oltre l’atrio del pojmio, eravi quello 
de’ sacerdoti', dove era l’altare de’ Sacrifizi , u labbro di bron* 
zo , ec. £ in queste luogo non entrava il' popolo: la seconda 
parte era il santo , ovvero il primo Tabernacolo , dove i sacer* 
iloti mattina, e sera offerivan l’incenso; la terza il santo dei 
tanti, dove. solo una Volta l’anno entrava il sommo Ponteiiua , 
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g. Secundum consueUidi- 
Bem sacerdolii, sorte exiit, 
ut ineensum penerei, ingres 
sus in teinpluni Domini: 

10. * Et oranis inultitudo 

populi erat orans foris bora 
incensi. * Easod, 3o. •). 

Levit. i6. 17. 

1 1 . Apparuit amem illi Ao 
gelus Domini , s'ans a dextris 
altaris incensi . 

13. Et Zacharias lurbatut 
est videns , et timor irruit su* 
per eum . 


GESÙ’ CRISTO 
g Secondo la consuetudine 
del saccrdùt'o, toccagli in sor- 
te di entrare nel tempio del Si- 
gnore a offerirvi i* incenso: 

1 o. E tutta la turba del po- 
polo orava di fuori nell'ora 
dell' incenso. 

E apparse a lui l'Ange- 
lo del Signore ^stante alla dé’ . 
etra delt altare dell' incenso. 

[3. £ Zaccaria al vederlo 
turbassi yO il timore lo sovrap- 
prese. . 





e quivi dioeasi abitare Io stesso Dio a motivo dell* Arca. Stava 
perciò dinanai al Signore ii «aeerdote . il quale facea le' funzio- 
ni deliaco ministero nel primo Tabernacoto , che stava dirim* 
pedo al sancta sanctorum. ^ 

i Vera. 9. Toccagli in sorte. Giuseppe racconta ,^che ogni set* 
timana erano a migliaia i sacerdoti, che servivano nel tempio 
( Vedi 2. Rfg. XI. 6 67.). Per la qual ^oosa non dovendo es- 
sere, se non un sole a offerire l’incenso, dovea questi tirarsi a 
sorte , e^oiò ancora si costumava rispetto, agli altri uffizi del 
■acerdozio. ■ 

Vers. IO. E tutta la turba del popolo orava «c. La gente « 
che interveniva al tempio nell’oro di orazione , rappresentan- 
do tutto il popolo, a nome di lui ora>/a, digiunava, imponeva 
le mani sopra i sacrifizi , ec. Cosi per tatto l’anno ogni di la 
moUrtudine , che era, come ei dicevano, di staxione , assisteva 
h nome di ttstto Israele alle funzioni saore , e univasi a’ sacer- 
doti . Or questa moltitùdine era grande , perchè molti erano 
quelli , che per ispontanea divozione intervenivano al tempio / 
nell’ ore dell’orazione. Ne’ sabbati , e nelle grandi feste tutto il 
popolo si adunila pel pubblico oolto. Di fuori, nell'atrio del 
.popoh), detto anche degl'israeliti. Nell' ora dell' incenso. Nel 
tempo, in cui si bruciava l’incenso. Ciò fsoevasi due volte ai 
di, la mattina, e la sera; onde non sappiamo , a quale delle due 
incensazioni seguisse i’ apparizione, che in appresto desorivesu 
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i5Ait aulem ad illum An- 
gelus : Ne timcas, Zacharia, 
quoniain exaudita est depre- 
cano tua : et uxor tua Elisa- 
beth pariet libi fìlium ,et to- 
cabis Domen ejus Joanuem ; 

i4> Et erit gaudium tibi,et 
exsultatioj et multi in nativi- 
tate ejus gaudebunt: 

1 5. Erit autem magnusco- 
ram Domino; et vinum , et 
siceram noivbibet:etSpirltu 
saocto replebituf adhuc ex u 
toro matris suae: i ’ 


LUCA CAP. I. lag 

1 3. Ma t Angelo gli disse 
Non temere , o Zaccaria, per- 
chè è stata esaudita la tua ora- 
ciane: e la tue moglie Elisa- 
betta ti partorirà un figliuo- 
lo y e gli porrai nume Gio- 
vanni : 

i4- E sarà a te di allègrez- 
ta, e di giubilo y a molti si 
rallegreranno per la nascita 
di lui : • 

i5. Imperocché egli sarà 
grande nel cospetto del Signo- 
re : non berà nè vino nè sice- 
ra : e sarà ripieno di Spirito 
santo fin dall'utero di sua 
dre: ' - 


Vera. iS. £’ stata esaudita la tua oratione . Intendasi l’ora- 
(ione , ohe questo giesto • e sante Sacerdote faceva per la sa- 
late del popolo, e per la venuta dol Salvatore. Ch’ei sia stato 
esaudito, ne dà un segno l’Angelo colla promessa di un figliuo- 
lo, il quale strà quel precursore promesso dai profeti , che avrà 
per siici ufiÌKÌo di preparare le vie al Messia , e di farlo cono- 
scere agli uomini. Gli porrai nome Giovanni, Nome, ohe vool 
diré grazioso, ovvero graziato, col quale volle Dio indicata a 
la graaia della fecoRdità conceduta a’ genitori, e i doni dello 
Spirito santo • de’ quali fin dall’utero della madre fu ripieno 
questo figliuolo, e finalmente la grazia della salute, di cui dq- 
ven egli essere il primo predicatore. , . • ‘-i. 

Vers. l5. Non berà nè vino, nè sicera , Il Orisostomo, Teo- 
doreto , e Tecfilo di Antiochia dicono, che sicesa è il vino di 
dattili rammentato anche da Plinio : ma questa, voce ebbe una 
più ampia significazione; mentre s. Girolamo dice cho -s/cera 
è qualunque liquore , ohe può tibbriaoare , sia egli fatto o di datti- 
li , o di mele , o di orzo , o di miglio , o di altra cosa . 1 Na- 
sarei per lutto il tempo del loro voto, e i saoerdoti , quando 
erano all’ attuai servizio del tempio, si astenevano dal vino, U 
dalla sicera, ‘ohe erano segni , e figura di tutte quelle oose,ohor 
turbano la ragione. Vedi Num. vi. 3. Levit. x. g, Sarà ripieno 
di Spirito santo se. Ripiego nell'utero della madre non sole' 
Tom. XXIK ■■ " 9 - ' ' 
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' i6. Et muUos filiorum 1- 
Brael conrertet ad Dominam 
Deuni ipsorum. 

i'j. Et ipse praecedet ante 
illuni in «piriiu, et virtnteE* 
liae: * utconveriai corda na 
trmn io filios , et incredulos 
ad prudemiam jtistorum , pa- 
rare Domioo plebem perfe* 
ciam . 

•Affli. 4-6. Mutek. IX. i4- 


4 «IIo «pirito di profeaia , ma anoor delio spirito di adosi oso , 
ripieno della greiia giostifìoante , « santiiioante. 

Veri; l6. 17. Convartirh molti ... al Signora Dio loro t od 
égli procederò, davanti a lui ec. Il Dio d'Israele, a eoi si con- 
vertiranno molti per op-jra di GioVimoi • celi è certamente il 
Oristo.oome apparisco da quello , òhe 'poi delio stesso Giovaa- 
ni si dice Egli procederà davanti a lui ec. Or molti, furono, 
ohe si convertirono a Cristo, Vale a dire , credettero in Gri« 
sto , mediante la testimoniantti rendnta a lui da Giovanni. Per 
rivolgere i cuori de' padri verte ec. Riduoondo ì iìgliuolT alla 
fede, e alla pietà de’ loro maggiori ( de’ patriarchi, de’ profe<> 
ti, degli antichi giusti ) farà sì, ohe questi il luro affatto ri* 
volgano verso i figliuoli medesimi malveduti per 1’ avanti da lo* 
ro a motivo della incredulità , e de’ lord pravi costumi. Gl' in- 
'■creduli alla sapienza dei gialli. Increduli in questo luogo va* 
le diso6&e<Z('ent< , come apparisce dal Greoo. La sapienta dc’giu*' 
sti fu , cd à di riguardarsi sempre come ospiti, e pellegrini so* 
pra la terra a una miglior patria anelando , cioè alla celeste, 
Hab. XI. t 4 - lo secondo luogo la aapiensa de’ giusti dell’an* 
tioa leggo fu di non porre la loro fidanza nelle ombre della leg- 
ge , ne’ riti, e nelle cerimonia carnali, ma nella ^nignìtà di 
Dio, e nella grazia del Salvatore; onda e per l’uno, e per 
l’altro titolo e di fede vissero, ed ebbero lo spìrito di adozio- 
ne , e al nuovo testamento apparteniero. Di questa sapienza i 
dommi , e gl' insegnamenti quasi generalmente dimentióati tra 
gli Ebrei del suo tempo venne a risuscitare Giovanni, facendo 
così alla prima venuta di Cristo quello, che farà Elia prima 
della seconda venuta ( Vedi V Apocalisse. ).‘Onder dicesi, Cbe 
egli avrà lo spirito stesso , e la stessa virtù di Elia, intenden- 
dosi per lo spirito i doni dello spirito santo, come per la virtò 
intendesi l’attività nel bene operare, e la fortezza, e costann 


16. £ vouvertirà molti dei 
figliuoli d* Israello al S'gnore 
Dio loro. 

17. Ed egli precederà da- 
vanti a lui con lo spinto, e con 
la virtù di E/ipi per rivol- 
gere i cuori de* padri verso i 
loro figliuoli , e gV increduli 
alla sapienza dei giusti , per 
preparare al Signore un popo-_ 
lo perfetto. 
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•' i8. Et dix'il Zacbarias ad 
'Ang^^lum: Uode hoc sciam? 
Ego enim suro senex , et uxor 
mea proccssit in diebus sais. 

f t 

19 Et respondens Ange- 
Jtu, dixit ei: Ego sum 
hriel, qui asto ante Dcuio: 
et tnissus sum loqui ad te > et 
haeG tibi evaugelizare . ' 

20. Et 'ecce eris taeeos » 
et non poteris loqui usqne 


LUCA CAP. L i 5 t 

,18. E Zaccaria disse al- 
V Angelo : Come comprenderà 
io tal cosai Imperocché io son 
vecchio , e la ei^oglie mia è a- 
vanzata in età. 

18. E V Angelo gU rispose, 
e disse • io sono Gabriele , che 
sto net corpetto di‘Dib , e so- 
no stato mandato a parlarti , 
e recarti questa buona nuova, 
30 . Ed ecco y che sarai mu- 
tolo , e non potrai far pa.- 

‘ ) ■ 


g el patire per la' verità, e per U giustizia. Vedi s. Ambrogio. 

ke Elia sia per venire alla fine de* secoli , e che'di lui lette* 
ralinente debbansi intendere le parole di Malachia, sembra evi* 
dente da tutto il discorso dei Profeta, q pel comun sentimen- 
to de’ Padri. ' .1 

, Vere. 18 Come comprenderò io tal cova ? Zaccaria peccò dif- 
fidando , e mostrando di non voler credere senza qitélche segno 
esteriore,' e tanto più fu colpevole la diffidenza di lui, perchè 
da quello, ohe era avvenuto a Sara , e ad altre donne rammen- 
tate nel vecchio testamento, dovea intendere, come era possi- 
bile qoello«ohe 1 ’ Angelo gli promettea. Egli è ancora da ere* 
dere , che Zaccaria considerato il tempo, e la qualità dal luo- 
go santo, dove questo personaggio gli apparve*,, èonsiderato il 
discorso di luì tutto riguardante la gloria di Dio, e la salute 
'degli uomini, non ebbe alcun dubbio, che Angelo di luce fos- 
se quello, che gli parlava. ' ' 

Vers. 19. Io sono Gabriele. Egìi era riverito, e onorato gran- 
demente nella Chiesa Giudaica; e molto di lui si parla nelle 
profezie di Daniele, come di un partieolar protettore del po- 
polo di Dio. Che sto nel cospetto dì Dio. Come i primari mi- 
nistri deire stanno davanti al suo trono per corteggiarlo , e ri- 
ceverne i comandi; cosi gli Angeli ciìninzi a Dio. £ aggiun- 
géndo.* sono stato mandato ec, Uìn^stra, come 1’ aotore della 
promessa fatta a Zaccaria egli è Dio stesso, egli poi "nunzio 
solamente di essa; ma nunzio tale , che si merita piena fede.-- 
Vers. 20. Ed ecco, ohe sarai mtitòlo. Zaccaria «rea domaq- 
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io ()fieM^>i|uo haeo (iant prò 
*o , qnod noti credidisii ver- 
bis meia, quae iioplebunlur 
in tempore suo, . 

al. Et erat pleba ex^pe- 
Ctans Zachanam ; et nitra- 
bantur, quod lardarci ipse in 
tempio. - 

.> aa Egressus aniem non 
poterai loqui ad illò-ì : eleo* 
gnoveruni quod visionem 
vidisset io tempio. Jit ipse 
erat ionuens illis, etperman- 
sìt muius. 

ay. Et factnm.est, ut im, 
pleii sunt dies offìcii ejus , 
abìitio domutn suam : 

34 . Post bos autem dies con ■ 
ePpit Elisabeih uxor ejus, et ^ 
oceultabat se ineusibusquin- 
que , <licens: , 

a5 Quia sic fccit roihi Do- 
lòious in diebus, quibus re- 

{ A ' 
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ro/a siao al giorno ^ ehe rpié* 
Ito succeda , perché non hai 
creduto alle mie parole ^ lo 
quuh si adempiranno a suo 
tempo. 

E il popolo staaa aspee- 
tondo Zuccaria : e si marò» 
pigliala del tardare , che egli 
faceva nel tempio. 

33 JtTa essendo egli uscito, 
non poteva parlare ad essi : 0 
compreserOfche egli aveo avuta 
una visione nel tempio. Ed 
egli andava Jacendo loro dei 
cenni, e si restò mutolo . 

, a3. E , avvenne , che , fi- 
niti i giorni del sito uffizio , 
se n'andò a casa sua: 

34 . E dopo que' giorni Eli- 
sabetta sua moglie rimase in- 
cinta , e per jfinque mesi si 
teneva nascosta , dicendo : ■ 
a5. Cosi ha fatto con me- 
il Signore , quando si è a me 


dato un sogno , e questo segno gli è dato / Aia quale lo'mÌBri- 
taTJ la sua diliidénza : e il suo gastìgo dimostra la verità di quan* 
to l’Angelo gli avca predetto Molisi, che Zaocaria rimase non 
solamente muto, ma anche sordo , come apparisce dal vers 62.'', 
e in vece di dire sarai .mutolo , fc. il Greco potrebbe tradursi 
sarai sordo , e non potrai far parola , e<?. Come spiega Ttofi» 
latto, Eutimie, o altri. ' ' /. 

Vers. ‘ 21 . Jl popolo stava aspettando. Il popolo, ebe' era di 
stazione, non si ritirava , se non licenziato dal sacardòte,e ri- 
cevuta la.'benediaìone. Vedi Nam vi. 24. - ’ . 

Veri, 22 Compresero , che egli uvea avutà una visione. Iio 
compresero dalla lunga dimora nel Inogo'sanfo, dalla commo^ 
zinne , che in lui si vedeva, e dalla perdita della parola; 
così anche, il popolo fu testiofiooe della visione. ' , * 

Vers.> 34. Si teneva nescotta',- dicendo: così ha fatto con 
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spexit auferre opprobrium 
jueum inter honiìoes. 

26. In mense autero sesto 
missus est Angelus Gabriel a 
Deo ìd civitatem Galllaeae, 
cui nomeo Nazareth, 

a*j . Ad virglnera desponsa - 
tara viro , cui nonien erat Jo- 
seph, de domo David, et no 
luen virginia Maria. 

28. Et logressus Angelus 
ad eatn dixii : Ave grada 
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rivolto per togliere la mia igno- 
minia tra gli uomini. 

26. Afu il sesto meseju man - 
dato l’Angelo G>. bri e le da Dio 
a una città dello Galileoy chia- 
mata Nazaret, 

2 'j. A una vergine sposato 
ad un uomo della casa di Da- 
vidde , nomato Giuseppe , e la 
vergine si chiamava Maria, 
a8. Ed entrato l^ Angelo da 
lei , disse : Dio ti salvi , piena 


me ec. Sì per lodevole verecondia , e sì ancora per uh)i Ita ascon- 
dendo quello, che Dio avea fatto per lei, non Issoiava però di 
dimostrarne a lui la soa gratitudine Per togliere la mia igno- 
minia: la' sterilità presso gli Ebrei ( dopo la pnmressa di Dio 
ad Abramo di moltipiioare all' iniialto la sua disuendenza , e cho 
del seme di, loi nascerebbe Cristo) era c'tinsideràta come pena 
di qualche occulto peccato. Per altro donne di gran virtù si 
rammentano nelle soritture, alle quali non diede D o la fecon- 
dità; onde dice Elisabetta, che il precedente suo stato era igno- 
tninioso per lei nel cospetto degli uomini. ‘ 

Veri. $6. Il saito mese. Dal tempo, ebo' Elisabetta avea con- 
cepito. - '•i' 

Vers. 27. A lina vergine spostrtà' ad un uomo ec. Sr accenna 
già imihinente l’adempimento e della celebre' profezia' 'd' Isdia : 
Ecco che la vergine concepirà , ec.‘, e dello prooiossc fatte a 
Daviddè di far nascere della sua stirpe un figliuolo, il regno 
dì cui Sarebbe eterno. Quello parole delia caia di Davidde ^ 
anche secondo la costruzione gramaticale possono riferirsi ad 
ambedue gli sposi, a Giuseppe, e a Maria. Questa Vergine ha 
uno sposo eletto da Dio pet salvare l’onore di lei , per essere 
testimone della sua purità, e custode delia ibndre , e del figlio, 
è perchè dalla genealogia dello^ sposo quella ancora di M'aria 
venisse a oerroscersi. , • 

Vers. 28. Dio ti salvi. Osservano gl’interpreti, che la nia-- 
lliera di saluto usata dall’Angelo con Maria è tutta nuovo’, e 
non mai usata per 1’ avanti nello scritture ; segno della somma 
riverenza, con la quale lo stesso Angelo si presenta a questa 
Vergine sì per le altissime virtù , che in lei ammirava , "e sì 
ancora ooasiderandola come futura madre dei suo Re , efiignoro» 


0 
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pleoa:' Dominus tecum: Be> 
nedicta tu io mulieribus. 

sg.Quae cum audisset,tnr* 
bata «st iu sermone ejus ; et 
cogitabat, qualis esselistasa- 
lutaùo. 

3o. Et aìt Àngelus ei: l)|Ie 
tiroeas , Maria . inveoisti eoièi 
gratiam apud Deum: | 


di grafia : il Signore i teco 
Benedetta tu fra le donne. 

ag. Le quali cose avendo el- 
la udite , si turbò alle sue pa - 
role ; e andava pensando , che 
sorta di saluto fosse questo. 

5o. E l* Angelo le disse: Non 
temere. Maria i imperocché 
hai trovato grazia dinanzi a 
Dio. ^ . 


Pienadi grazia. Vale a dire ( secondo la forza della pa* 
rola Gri?oa ) arricchita della pienezza di tutti' i doni di gra« 
zia, pe’ quali se’renduta gratissima , e accettissima a Dio: on^ 
de soggiunge: il Signore è reco; le quali parole ^piegano le 
precedenti ; oonoìossiacbè per questo ella ò piena di grazia , 
[perchè il Signore abita in lei nome in suo tempio santo , èd 
eletto, e de’ beni suoi la ricolma. Benedetta tu, ec- Benedetta 
•'.on ogni maniera di benedizione da Dio sopra tutte le donne 
iti tutte l'età. In questo discorso dell’Angelo hanno osservato 
mólti Padri un tacito confronto tra Èva, e Maria, tra’ quali s. 
Agostino serm. l 5 . de tcmp. Il Demonio parlando per bocca del 
serpente con Bva si servi delle orecchie della donna per recare, 
al mondo la morto ; Dio per mezzo dell' Angelo parlò a Maria , 
e portò la vita a tutti i secoli . 

Vers. 29. Si, turbò alle sue parole ; e andava pensando, ec. 

' Si turbò per effetto di verecondia all’ingresso dall’Angelo in 
forma umana. Si turbò molto piu per la sua grande umiltà al* 
l’udirsi da lui salutare con titoli si nuovi, de’ quali oredevasi 
indegna. 11 suo turbamento però, siccome era giusto , e ragio*. 
nevolc. Così fu ancor moderato , e con uguale prudenza : nc am- 
mise leggermente i detti dell’Angelo, nò oontraddìse con du* 
rezza, correggendo col suo esèmpio e la leggerezza di Èva, o 
la incredulità di Zaccaria : onde è detto , che stava oonside* 
randp, è pensando dentro di so a quelto, ohe avea udito.' 

’ Vers.‘ 5 o. Son temere , Maria: imperocché ec. L’Angelo con* 
forta la Vergine chiamandola pel suo nome, e rendendole ra« 
gione di quello, che le avea detto . hai trovato grazia. Non 
premere illusione, nè inganno; è effetto del favore, con coi 
Dìo ti riguarda, la grandezza, a citi se’ allevata. 
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SECONDO S. 
5 1 . * * Ecce concipies in ute- 
ro , et paries filiiim, et f vo- 
cabis nomen ejus JESUM . 

* Isai. 7 . ?4* f 2. af. 
5a. Hic crit magnus , et fi- 

lius Aliìssiroi vocabiiur : et 
dabic illi Dominua Deus se- 
dem David patri» ejus: * et 
regnabit iu domo Jacob in 
aeternurn . 

* Dan> i4* 27 * 4* 7* 
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3 1 . Ecco che concepirai , e 
partorirai un figlio , e gli por- 
rai nome GESÙ' . 

5a. Quei/r sarà grande, e sar 
rà chic moto figliuolo dell' Al- 
tissimo: e a lui darà i! Signo- 
re Dio la sede di Davidde suo 
padre : e regnerà sopra la ca- 
sa di Giacobbe in eterno. 


Vers- Si. Ecco che concepirai , ec. E’ inanifestn . che I* An* ’ 
gelo allude, e quasi ripete la predizione Isaia. Fa adunque 
sapere a Maria, che ella è quella vergine' fortunata , in cui av- 
- verar debbasi quello, che Isaia aununziò come nuovo inaudito 
miracolo alta casa di Davidde; Gli porrai nome Gesti': il figiiuol 
della Vergine chiamato in Isaia col nome dì Emanuele si di* 
ce qui, ohe avrà nome Gesù, interpretando .l’Angelo il senso 
del primo nome: imporooobè Emanuele signifìoa Dio con noi; ^ 

Gesù significa colui, che è Salvator nostro \ ondo o l'uno, e 
l’altro nome dice Io stesso. Questo nome di Gesù Io ebbero duo 
uomini illustri nella storia del popolo di Dio, de* quali il pri» 

^ mo introdusse Israele nella terra di Oanean ; il secondo io ri- 
condusse da UaUilonia nella medesima terra; e l’uno, e l’altro / 
furono figura di Cristo. ' _ i 

Ver.s. 3-. Sarò grande . Grande assolutamente . Imperocché ; 

* se così è chiamato anche Giovanni' ( l'ers. i5.) egli è ( dice s. 

An brogio ) grande come un uomo grande : ma >| figliool della 
Vergine è grande, come il Dio grande v Imperocché ei sarà 
chiamato Jigliuolo dell’ Altissimo, vale a dire, ei sarà figliuolo 
unigenito consustanzìalo del Padre. Così quegli, che sopra 
r Angelo chiamò figliuol della Vergine è qui chiamato di Dio; 
con la qual cosa dimostrasi la doppia natura di Ini in una 
istessa persona contro de’Nestoriahi . -4 lui darà il Signore Dio <■ 

, la fide di Davidde . Specifica ancor più 1’ Angelo la sua pro~ • 
messa , e dice a Maria, che questo figliuolo egli è quel Messia* 
quel Re aspettato da tanto tempo, e desiderato da tutto Israe* 
le, quel figliuolo di Davidde secondo la carne; il quale eredi* 
far dovea il trono dello stesso Davidde secondo le predizioni 
de’ profeti. Or ciò è detto* non perché il figliuol della Ver* 
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** 53. Et regni ejus non erit 
finis. 

> i 34 . Dixit autem Maria ad 
AngeIum:Quomodo Set istad 
^uoniam virum non cogno- 
«co? 

35 . Et respondens Angelus 
dixit ei: Spiritus sanctns su- 
perveniét in te , et virtus 
Altissimi obumrabit tibi.ldeo* 
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33. E il suo regno non avr& 
fine, 

, 34 * E Maria disse all’ An» 

gelo: In qual modo avverrà 
questo , mentre io non conósco 
uomo ? 

35. E l'Angelo le rispose , 
e disse: Lo Spirito santo scen • 
derà sopra di te , e la 'virlà 
dell' Altissimo ti adombrerà. 


gme dovesse un regno temporale, come Davidde, nè oh'ei do» 
vesse regnar solamente sopra del popolo una volta soggette^ a 
Davidde: ma perebè e Davidde , e il regno di lui eran 6 gura 
del Cristo, 0 dello spirituale regno del Cristo; per la qual co» 
sa col nome di Davidde è rhiamato lo stesso Cristo nelle serit» 
ture, Jer. X q.,Ei.ach. 24., Osee 6 . E la casa di Già- 

coèèe, sopra la quale regnerà il Messia non è la disoendenss ear» 
naie di Giacobbe', ma lo spirituale Israele , la Chiesa oristia» 
na oomposfa di .Ebrei , e di Gentili riuniti nella fede del me» 
desìmo Salvatore . Vedi Rom. xi. 2 ^. , Efàs. 11. 5 . , Apocal. vi'i, 
4 - Questo regno è eterno, e rion ha line giammai.^ Nuovo oa» 
raùere del regno di Cristo, per cui da tutti i regni della ter» 
ra • e da tutti glMmperi distinguesi , come era stato già tante 
volte predetto nelle sorittu re , Isai, ix. 7., Dan. vn, 14*» f***' 
145 14 , Mich. IV. 7. , éo. 

Vers. 34. In qual modo aifVerra questo, mentre ec. lia Ver» 
gine non dubitò, ohe quello, che le prediceva ' 1 * Angelo do» 
^vesse aver suo effetto ma come prudente fe ricerca del modo, 
onde dovesse effettuarsi : il qual modo non radeva ella qoalé 
potesse essere, attéso il roto di verginità fatto da lei prinaa , 
obe fosse sposata, da Giuseppe, e custodito di consenso del suo 
sposo medesimo.. Di quatto voto fatto da Maria sono una prò» 
«a queste parole.* perocché se per 1 * ordinario fine della prole 
fosse ella stata data a 'Oinseppe , non arrebbe doruto sembrar» 
.le cosa nuova, e diiHoile a.predere l’annunzio di un figliuolo , 
come notò il Nisseqo ..Fu élla adunque , così portando l’uso 
della nazione , spojiàtir a on uomo, il quale non era per torre« 
ma per custodire quello, obe ella avea consacrato con voto,' 
«^00 8. Agostinò De a. Virgin, cap. 4. ^ ‘ 4 

."^Vers. 55 . Lo Spirito santo scenderà sopra di te', e la vtr* 
th dell* Altissimo ec. Rutioiio, « altri per quella parola virtù 
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que et quod nascctur ex te 
Sanclutu, vocabitur fìllusDei. 

56. Et ecce Elisabeth co- 
gnata tua , et ipsa concepii 
filium in senectutesua: ethic 
meosis seztus est illi , quae 
vocatur sterilis: 

i 
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E par qucito ancora quello ^ 
che nascerà di te Santo, sarà 
chiamato figliuolo di Dio. 

36. Ed ecco, che Elisabetta 
tua parente ha concepito an- 
eh' essa un figliuolo nella sua 
vecchietta .• ed è nel sesto me- 
se quella, che diceasi sterile s 


dell* Altissimo intendono lo stesso Spirito santo ( ootne nel cap. 
>xiv. 49 . ) per una maniera di ripetisione assai frequente nelle 
scritture , e con gran ragione lo Spirito santo e qui detto vir- 
tù dell* Altissimo , o sia virtù di Dio, perchè di un’opera si 
trattava, nella quale la potenza divina massimamente dovea ri* 
splendere. Alla interrogazione di Maria , la quale uvea rioer- 
oato, come potesse ella , salva la sua verginità, esser madre, 
risponde l’Angelo, ohe scenderà io lei lo Spìrito santo , e ohe 
questo divino, efHoaeìssimo spirito la coprirà della sua ombra, 
e opera di lui sarà la concezione miracolcsb, immacolata , e 
divina del Cristo. £ per questo ancora quelle", che rta^cerù di te 
Santo, eo. La Voce Santo ò presa qoi in sostantivo per la san- 
tità assoluta, e perfetta, che ai solo Dio appartiene, Bern. 
fjonc. Gen. Francof Can. 1 . , eo. A differenza adunque di tutti 
i figliuoli degli uomini, ohe sono concepiti in peccato, e nasco- 
no peccatori , santo è ilFigliuol della Vergine , perchè è Dio, 
e sarà chiamato Figliuolo di Dio, quale egli è per natura. 

Vers. 56. Ed ecco, che Elisabetta ec. Non per togliere qual- 
che ombra di diffidenza ( che non era nella Vergine ) ma a 
maggiormente confermar la fede di lei, le fa sapere l’Angelo 
il miracoloso concepimento di una donna già sterile, e di età 
avanzata, e sua parente. Questo miracolo veramente è minoro, 
ohe quello di una vergine, che divien madre,* ma questo stes- 
so indicava, quanto il Figliuol di Maria fosse più grande, ohe 
il figliuolo di Elisabetta: coti, anche nella sua concezione, 
Giovanni rende testimonianza a Gesù Cristo, provandosi dal- 
l'Angelo il concepimento futuro del Verbo con quello già av- 
venutole già manifesto di Giovanni. Notisi , ohe Elisabetta po- 
tè essere della tribù di Levi , e della stirpe dì Aronne da can- 
to del padre, e della tribù di Giuda, c della famiglia di Da* 
vidde per parte della madre. 
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$•). Quia non erit impos- 
•ibile apud D.euia omne ver« 
bum. 

58. Dixit autem Maria: 
Ecce ancilla Domini , Gat 
tnihi secundum verbum tu- 
um. Etdiscesait ab illa Ange- 
lus. 

5o. Exsurgens autem Ma- 
ria in diebus illis abiit in 
montana cum festinaùone in 
civitatem Juda: 

40 . Et intraTÌi io domum 
Zachariae , et salutavit Elisa' 
beth. , 

'4>. Et factum est , ut ati- 
divit salutaùocemMarise Eli- 
sabeth , exsultavit infans io . 
utero ejus: et replcta estSpi- 
riiu sancto Elisabeth: 


57 . Imperoorhè nulla tar& 
impossibile a Dio. 

58. E Maria disse : Ecco 
l* ancella del Signore facciasi 
di me secondo la tua parola. E 
Z* Angelo si parti da lei. 

Sg. B Maria in quegli stes- 
si giorni andò frettolosamente 
nella montagna 4 una città di 
(^iuda. 

4o. E^ entrò in casa di Zac* 
caria , e salutò Elisabetta. 

, E arvennef che appena 
Elisabetta udì il saluto di Ma- 
ria yil bambino saltellò nel tuo 
seno: ed Elisabetta Ju ripiena 
di Spirito santo f 


• 

Vers. ZB. Eoco V, ancella. Questa è quell’ altissima , e omiIÌ9> 
sima obbedienza della Vergine, obbedienza tanto celebrata dai 
Padri , e contrapposta alla disobbedienza della prima donha. 
Zi’ Angelo le avea détto in qual modo dovesse ella esser madre; 
ma questo sorpassava infinitamente i limiti dell'umana ragione. 
Ella però non disputò, non esitò / ma credette. Dopo questa 
risposta di umil consentimento, e di ardentissimo desiderio, il 
Veiibo di Dio s’incarnò in lei di Spirito santo, e si fece uomo. 

Vers. 5g. Andò frettolosamente ... a una città ec. Appari- 
sce in questo fiitto l’ umiltà , e la carità ammirabile di Maria , 
la quale, benché' già fatta madre dì Dio, intraprende con 
gran sollecitudine un assai lungo, e disastroso viaggio per vi- 
sitare , consolare , e servire Elisabetta. La città di Giuda y do- 
ve abitava Zaccaria , era Ebron nella tribù di Giuda. 

Vers. 4t. 4^- Appena Elisabetta udì ec. Dimostrasi l’efiìoa- 
.eia del saluto delta Vergine. A questo saluto fa santificato il 
bambino nel eènd di Elisabetta; riconobbe il sòo Salvatore, 
ed esultò per niovimento dello Spirito sante. Esultò per ecces- 
so di giubbilo ( dice s. Agost. ep. àj. ): la qual cosa certa- 
mente nisiuno crederà j che potesse succedere , fe non per opera- 
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43. Et exclamavit voce ma- 
gna , et dixit : Benedicla tu 
ioter mulieres, et benediclus 
friicius venlris tui . 

45. Et unde hoc mibi , ut 
veniat Mater Uomiai ineì ad 
lue? 

44 - Eece enim ut facta est 
vox salutationis tuae in auri- 
bus meis, exsullavit in gau- 
dio infans in utero meo. 

45. Et beata , quae credldi- 
sti; quoniam perficicntur ea, 


1S9 

4 a. Rd esclamò ad alta voce^ 
e disse: Benedetta tu tra le 
donne , e benedetto il Jrutco 
del tuo ventre. 

43. E donde a me questo , 
che la Madre del Signor mio 
venga da thè ? 

Imperocché ecco che api 
pena il suono del tuo saluto 
giunse alle mie orecchie^ sai' 
Celiò per giubbilo nei mio seno 
il bambino. \ 

nS. E beata tei che hai cre- 
duto } perchè si adempiranno 


W t. 

wione dello Spirito santo i e finalmente al saluto diSIaria furi», 
piena di Spirito santo anche Elisabetta : dal qual Spirito furo- 
no a lei dettate le parole profetiche , che ella pronunaiò intor- 
no a Karia, e a Cristo. Imperocché quasi udito avesse quel, 
ohe l'Angelo avea detto alla Vergine, colle stesse parole di 
lui comincia le sue congratulazioni , ^evidentemente mostrando , 
ohe dal medesimo Dio erano a lei ispirate, a norne del quale 
erano state dette dall’ Angelo . E benedetto il frutto del tuo 
ventre. Parole di grandissimo senso . Il fìglìuol di Maria è be- 
nedetto assolutamente senza limitazione , 0 restrizione di sorta « 
Egli è quel desso , di oui sta scritto : Benedetto colui , che vie- 
ne nel nome del Signore, Ps. I17. Egli è colui , nel quale avran- 
no benedizione tutte le genti secondo la promessa di Dio ad 
Abramo, Gen. xu. Il fìgliuol di^Maria, essendo il solo bene-' 
detto senza limitazione, egli^è Dio. Il fìgliuol di Maria, essen- 
do frutto del ventre di lei , egli è della stessa natura , di cui 
è la Vergine, della stessa natura dell’ uomo, egli è Dio vero, 
e uomo vero. 

Vers. 43- E donde a me' questo , ec. Que.sta espressione di pro- 
fonda umiltà dimostra ancor la divinità del figliuolo , di oni è 
madre la Vergine. Questo figliuolo chiamò ella di sopra frutto 
del ventre di Maria a motivo dell’umana natura: qui poi' «uo 
Signore lo chiama a imitazione di Davidde, Ps. le 9. per i-i- 
guardo alla natura divina. Egli è adunque lo stesso figliuola 
una sola persona In due nature , e la madre di lui è veramen- 
te madre di Dio. ' . 

Vers. 4^i E beata re. . . perchè a'l''rrtpira'irio‘ec. Si può aa- 
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t4<» 

quae dieta siibt libi a Domino. 

^ 6 - Et ait Maria: Magni- 
ficat aoitna mea Dominom : 

t 

^47- ^t exsultavit spiri lus 
meus io Dco salutari meo. 

" 4 ^-Q'^'^ respeiil humilita-' 

tem aocillae suae ; ecce enìm 
ex hoc beatam me dicent om'- 
nes generatioues, ^ 

49. Quia feclt mihi'magna',' 
qui poieos est, et saùcium 
uomen ejus.' ' .* • ■ 


le cose dette a te dal Si(*norei 

46 . E Maria disse: JJ ani- 
ma mia esalta la grandezza 
dei Signore; 

47. f-d esulta il mio spirito 
in Dio mio salvatore. 

48. Perchè fia rivolto lo 
sguardo alla bas&etza dèlia sua 
serva: conci ossiachè ecco che 
da questo pu/ìto beata mi chia- 
meranno tutte le età. 

49 * Perchè grandi cose^ha 
J'atto a me colui tiihe è poten- 
te, e di cui santo è il nome. 


■ . >• 


cHé tradurre: e' beata , perchè hai creduto, che »i adempiran- 
no^ la cose^'dette a te dal Signore, vale a dire le cose annunziate, 
a te dall’ Anàrio spedito del Signore. ^ ' 

Vera. l^èè'V anima mia esulta ec. Il pritho è questo doi cao- 
tici del nuovo testamento. In esaó la Vergine con tenerissimo' 
affetto esalta la bontà ,e misericordia del Signore non solo pei 
singolàngaimi' farori fatti a lei; ma anche' per tutti i benefizi 
fatti al suo popolo, e pel massimo dì tutti, ohe per mezzo. di 
lei faceva a tutto i] gmere umano, dandogli il Salvatore sì 
lungamente aspettato. Ha perciò questo divinissimo'oàntioo as- 
sai chiare allusioni a molti laoghi dei vecchio testamento,* ma 
particolarmente alla storia della, liberazione del popolo Ebreo 
dall’ Egitto , nella quale una migliore liberazione era significa- 
ta ; o siccome allora Maria profetessa, ed Elisabetta moglie di 
Aronrte presero a cantare le glorie di Dio; cosi adesso una ver- 
gine pièna dello spirito del Signore ,'e la moglie di un sacer- 
dote della stirpe d' Aronne , ispirata anob’essa da Dio, si uni- 
•oono a celebrare le miserioordia del Signore , e i miracoli) di 
sua bontà a prò. de’ figliuoli degli uomini. ' 

Vers. 47* Éà esulta .,. . in Dio mio Salvatore , Ps. xxxix. 9 . 
V anima mia esulterà nel Signore, e suo gaudio avrà nel suo 
Salvatore.’- ' , , 

Vers. 49* cui santo è il nome , Ps. xc. 9 . Santo,, e terribilm 
'Il nome ài lui,. ’ - , 
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50. Et naìsericordia ejus a So. E la misericordia di lui 

progenie in progenies tioien- di generazione in generazioné 
tibus e>irn. sopra col> ro , che lo temono. 

5 1. Fecit potenliaai in* Si.Eeoe opera di potenza 

brachio suo.'dispersit super- col suo btoccio: dissipò i su. 
bos mente cordis sui. pi rbi co pensieri del loro cuore. 

* hai. Si. g. Ps. 52 IO. 

5a Deposuit poientes de 5a. Ha deposto dal trono i 
sede, et exaliavii bunules. potenti , e ha esaltato i pic- 
coli. 

53. * Esnrientes implevit 53. Ha ricolmato di beni i 

bonis , et diviies diinisit^ina Jamelici , e voti ha rimanditi 
noi.'* i. Reg.a.S.'Ps.Sb. II.- i ricchi. •' , ■ 

54 . Sùscepitlsrqel pueruni 64* A'colse Israele suo^ser- 

suum, recordatus inisericor- yo, ricordandosi della sua mi- 
diae suae. sericordia :• > : . . 

yers. 5q. £ la misericordia di lui di gefieraxione oc Suno le 
stessissime parole^ del Salmo oi'i. 17 .^ 

Vers. 5l. Pece opere di potenza col suo braccio . jljjesta ps“ 
role in primo luogo riguardano generalmente tatti i prodif}' 
operati da Dio contro i nemici del popol suo prostrati da lui « 
e dispersi 00 ’ loro superbi, e crudeli disegni; in secondo lungo 
riguardano particolarmente un grandissimo avvenimento annun- 
ziato con profetico spirito da Maria, vale a dire la vittoria, 
, che il figliuolo dì DiO riportar dovea del Demonio, e di tutte 
le potenze del secolo, e dì tutta la terrena sapienza, conver- 
tendo alla sua fede tutte le genti. . . 

Vers. 52. Ha deposto dal trono i potenti , ec. Enel.. X 17 . ì 
seggi de' duci supeibi distrusse Dio e fi sedere in luogo di es- 
si i mansueti. Esempio di questa verità sono Sanile, e David- 
de; lo sono eziandio i Farisei, gli Scribi, e i capi della Sina- 
goga degrad»ti , e spogliati della loro aotorità , e scacciati dalla 
■ala del ooni^ito 'nuziale ne) tempo stesso, che i poveri, i pìc- 
coli, i cechi, gli zoppi, ec, vi furono ammessi. 

Vers. 5-3 Ha ricolmati di beni i famelici, ea. Ciò fa Dio so- 
vente nell’ordine della natura / perchè egli è di tutto il pa- 
drone: lo fi molto più nell’ urdine della grazia, ricolmando dèi 
doni suoi coloro, ohe conoscendo la l'or povertà hanno fame , è 
sete, vale a dir desiderio ardente della giustizia, e disoacoian- 
do da se vuoti d’ogni bene quelli , che ricchi si oredosio , e non 
bisognosi di cosa alcuna . 

Vers. 54' Accolse ^Israple so. Il Greco p&ò tradursi porse la 


J 
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55. Slcut locutus est ad SS.Conforme parlo a padri 
'patres oostros,* Abraham, nostri j ad Àbramo ^ e ai suoi 
et semini ejus in secula. discendenti per tutti i secoli. 

* Gens. I 7. 9., « 32 . i6. . I 

Psal.ì^y. 11 . Isai. ^1.9. ’ 

56. Mansit autem Mari» 56. Maria poi si trattenne 

cum illa quasi mensibus tri- con lei circa tre mesi: e se ne 
bus : et reversa estindomum tornò a casa sua. * 

suain. 

67. Elisabeth aurem ira- 5j.-E si compì per Lisabet- 

ipletum est ternpas 'parieo- ta il tempo di partorire ^ e par- 
di , et peperit filium. ‘ un figliuolo. 

58. Et aadierunt vicini, 58. È i aieini , e i ‘ parenti 
et cognati ejus , quia roa- di lei udirono, come ilSigno- 
gnificavit Dorainus miseri- re avea segnalata la sua mise- 
cerdiam suam cura illa, et ncordia perso di lei, e se ne 
congratulabantur ei. congratulavano con essa. 

5g. Et factum est, in die 69. E avpenne ,che L'ottaao 
octavo venerunt circuracide giorno andarono a circoncide ■ 
re puerum , et vocabaul eum re il JanciuUo ,e lo chiamapa» 
nomine patris sui Zachariàm. no Zaccaria dal nomedi suo 

padre. ' ' 

> 60. Et respondecs mater 60 . E la madre di lui rispo- 
ejus, dixit: Nequaquam ; sed se , e disse : Non già f ma a- 
'vocabitur Joannes; prò nome Giopanni. 


mane , prese per mano , ec. Benché queste parole sì riferi- 
scano alla liberazion d’Israele dall’Es^itto; contuttociò più 'spe- 
cialmente riguardano U liberasione degli uomini dalla schiari- 
tù del peccato. A Israele, si dice, ohe porse la mano il Salva- 
tore, perohà agli Ebrei , e alle pecorelle disperse d’Israele fu 
principalmente mandato Cristo: delle quali molte in, lui credet- 
tero, ed ebbero salute. Ma rigettato egli da’prinoipi della no- 
sione fu predicato a’ Gentili , divenuti poi per la fede il [vero 
spirituale Israele, e seme d’Àbramo. Vedi Rom. iv. 16. ix. 8.' 

. Vers. G. Avrà nome Giovanni . Elisabetta non avea appreso 
il nome, col quale volea Dio distinguere il suo figliuolo nè 
dall’Angelo, nè dal marito; ma le era stato rivelato dallo Spi- 
rito santo . Per questo con tanta fermezza si oppone al parere 
di tutti i parenti. * •” . ' ' . 
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'■Si. Et diserunt ad Ulani 5 ' Si. E le dissero: Non vka 
Quia nemo estio cognatione alcuno della parentela ^ che 
tua, qui voeeiur hoc nomine, porti tal nome. 

ба. Innuebant autem patri 62 Ejeeeuano cenno a suo 
ejus , quem vellet vocari eam. padre , come volesse , ehejbs- 

I ^ c' ee chiamato. > 

65. Et postulans pugilla> 63. Ed egli , chiesta lata^ 
rem scripsit , * dicens : Joan* vdletta scrisse cosi : Il suo no- 
oes est nomea ejus. Et mirati tne è Giovanni. E tutti retta* 
sunt universi. reno maravigliati, j 

* Supr. i5.' 

64- Apertura est antera S^.E in guel punto^aper- 
illico 08 ejus, et lingua ejus • ta la sua bocca yo sciolta la sua 
et .loquebatur benedicens lìngua , e parlava benéBicen 
Deom. • ' do Dio. 

65. Et factus est timor su* 65. E furono presi da timo- 
' per omnes vicinos eorum ; re tutti i loro vici ni: è per t ut • 

et super omnia montana Ju* ta lo montagna della Giudea 
daeae divulgabautur omnia si divulgarono tutte queste 
verba lisce; ^ose : 

бб. Et posueront omnes , 66 £ tutti quelli , che lé 

qui audierant ,in corde suo, aveono udue , le ponderavano 
dicentes ; Quis / puta$,puer ineuor loro, dicendo: C/te barn- 
iste erit? Etenim manUs L)o- bino sarà mai questo^ Impe- ' 
mini crat'cum ilio. . rocchè la mano del Signore 

^ • ' era con lui. • - • • 


i • » • . ' 

• . i* I . Il .. .11 . ; 

. Vers. 65. Chiaua la tavoletta. La tavolettsueo^ierta di cera, 
sopra la qo«le oon uno stile di ferro scrivevano gli antichi. Il 
suo nome è éc. Vale a dire: non sono io, oke tal nome gl’im'* 
pongo. Egli lo ha già avuto da Dio, e nissnno dee ardir di 
cambiarlo. ' _ 

VcT^ 66.' Imperecchi la mano del Signore ec. Parole del s.' 
Evangelista, colle quali spiega il motivo , per cui tutti quelli, 
che furono informati di quanto era avvenuto nel oonoepimento , 
e nella nascita di Giovanni, sentirono riempirsi di religioso ti- 
more, e di riverenza verso questo bambino sì altamente 'favo- 
rito da Dio ; e ne aipetlavane cose grandi. 
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6 'j.EtZacharias pater ejus 
repleiua esiSpiritu saocto:et 
prophetavit: diceng: 

68 . * Beoediotas Dominus 

Deus Israel , quia visitavit « 
et fecil redeutionem plebis 
suae: * Pi. 73. la. 

69. *Et erezit coruu sala> 

tis nobia in domo David pue> 
ri sui . * Ps. i 5 i. 17. 

70. *Sicut locutus est per 
OS sanctoratD , qui a secolo 
suot , propbetarutn ejus : 

* Jerem- aS. 6. v 3o..io. 


GESÙ* CRISTO 

67. E Zacoaria suo padro 
Ju ripiano di Spirito sajUo : e 
profetò , dicendo : , 

68>. Benedetto il Signore 
Dio d’ Israele 4 perchè ha visi- 
tato i e redento il suo popolo, 

f * I 

6g. Ed ha innalcato per noi 
il principe della salute nella 
casa di Davidde suo servo^ k 
qo. Conforme annunciò per 
becca de santi projet i suoi, che 
sono stati dal comiaoiameut o 
ie’secedii, ^ ' x . 


Vera. 68. Benedetto il Signore ec. Tatto questo oantics pieno 
di profetico spirito è un solenoe rendimento di grazie a Dio 
per aver mandato al mondo tutto , e in particolare al popolo 
Ebreo il Salvatore p romeno . Dio d' Israele. Dopoobè io na> 
rioni ttitto si abbandonarono al onlto de* falsi dei, Dio, benché 
Signore di tutti gli nemìni , oominciò a chiamarsi specialmente 
Dio d’Israele, perchè dioe Davidde; nella Giudea Dio è cono- 
sciuto i g rande è il nome di lui in Israello , Fs. ixxv. Ha visi- 
tato, e redento ec. E’ da notarsi, come Zacoaria si, trasporta 
in isplrito a considerare la redenzione degli uomini , come già „ 
eseguita, perchè era già nato il precursore del Cristo, e il 
Cristo stesso era già venuto. Dove la nastra Volgata ba reden- 
zione, nel Greco è una voce significante riscatto effettuato roS* 
diante il pagamento del prezzo; e in tal maniera fummo no! ri* 
scattati, e redenti da Cristo, il quale pagò a Dio il prezzo, e 
prezzo grande della nostra liberazione. 

Vera. 69. I( principe della tnZure. Gli Ebrei con la voce corno 
"dinotano la forza , e la potenza , ma specialmente la potenza 
reale, come si vedè Dan. vii. 24., viu. 21., Zachar. l. tS. , eo. 

£ perciò mi son fatto lecito di tradurre in tal guisa quelle pa* 
rolè corna salutis . Vuoi dire adunque Zacoaria, che nella fa* 
miglia di David umiliata, e depressa risuscita Dio, e accresce 
infinitamente l’antica gloria , facendo sorger da lei il Cristo 
chiamato già dallo stesso Davidde ool medesimo titolo di prin- 
cipe della salute, Ps. xviii; 2. 

Vera, io-. Che sono stotit.dal cominciamento de' secoli. Che in 
tutto il vecchio testamento ( la storia del quale comincia alla 
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• ■’ji. Salutem ex inimicis ■ "/>. La liberazionb duna- 

nostris,et de matiu cmnium, stri nemici , e dalle mani di 
^ui oderuBt nos. tutti coloro ^ che ci odiano i 

73. Ad taciendam miseri 72. Per fare miseficordia 
cordiatn cqm patribus oostris: , co’ padri nostri •' e mostrarsi 
et memorari testamenti sui memore del testamento tuo 
sancti. 1 . santoi 

. 75. * JusjuraDdum, quod ^ '^’^.Conforme al giuramene 
juravit ad Abraham patrem tOf col quale ei giurò ad Abra- 
nostrum) daturum se nobisr mo padre nostro ^di concedere 
* Genes. 22. 16. a noi : 

lerem. Zt . Ò 5 . Helr, Q. . v. ' 

■ 'i . "v ■ ■ ■ ■ 

— - - ■ . r . 

creazione del inondo) sia adombrato il Cristo, e la Gbiesa; oh/s 
egli sia quell’agnèllo svenato fin dal .principio del mondo, oo- 
me si ha nell’Apocalisse cap. xiii. é. ; ohe di lai abbia scritto 
lUosè; ohe finalmente non altro oggetto fuori di lui abbiano 
tutte le scritture, è dottrina insegnata in molti luoghi da Fao> 
lo, anzi dal medesimo Cristo. , , * ^ 

Vers. 71. La liberazione da’ nostri èc. Queste parole legano 
col verbo annunziò del versetto precedente.. Avea dunque Dio 
pe' santi profeti suoi annunziato in tutte le età, che ci avrebbe 
un dì liberati da’ nemici di nostra salute , il Diavolo f e i suoi 
cattivi angeli', e il peccato. . 

Vers. 72. Per j fare mitericordla co’ padri nostri „ Non solo, 
perchè ogiiqo pure, ebber parte alla redenzione di Cristo, e per 
la fede in lui, che dovea venire, e in virtù della grazia da lui 
meritata furono salvi; ma ancora perché si considera come, 
fatte a'medesimi padri quello, che per amore di ossi, è in vir» 
tà delle, prohiesse fatte loro da Dio fu conceduto a’ loro discen» 
denti . ! ‘ 

Vors. 75. Conforme al giuramento t co! quale ec. Rammenta 
la promessa fatta da Dio ad Abramo confermata _,con giuramen-^ 
to , Gen. ixii. 17. i8.; secondo la qual promessa , nel seme d’ A- 
bramo , il qual seme ( conforme spiega l'Apostolo ) egli è Cristo , 
doveano ricever benedizione tutte le genti. Or la condizione, e' 
gli effetti di questa benedizione , o sia della grazia conseguita 
da noi mediante l’incarnazione di Cristo, con bcllissiiqo ordi- 
ne sono spiegati in questo luogo dallo Spìnto santo. Dice adun- 
que il nostro Profeta, che il giuramento fatto dà Dio ad Àbra- 
mo conteneva la promessa immutabile di concedere a noi tal 
grazia, per cui liberi dalla tirannìa del Demonio, del pec- 
cato, delle passioni a lui p^r tutta la nostra 'vita serviamo 
Tom. XXIL^. ’ HO 
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Ut slne.tiniore , de ma- 
nti ìnimicorum Dostrorom li- 
berati , serviamus ilii 

>y&> lo saoctitate , ét.jtisti' 
tia coram ipso omnibus die- 
bus Dostris. . 

76. Et lu , puer, propheta 

Aliissitui vocaberis : praeibis 
enim.ante facicm Domini pa- 
rare vias iejus ; i ' - - 

77. * Ad dandam sciemiam 
aalntis plebi ejus in remissio- 
nem peccatorum eorum, 

t ■ ',*■ Jlfai, 4- 6» Aupr. 17, 

78. Per vlscera raisericor- 
diae Dei nostri , in quibus 


GESU: CRISTO 

fj^.Che liberi dalie mani dei 
nostri neinicz serviamo a lui 
scevri di timore , ■ 

'jS. Con santità, e ^usti^ 
zia nel cospetto di lui per tut' 
ti i nostri giorni. ,y , 

76. £ fu, bambinello, sa'- 
roi detto il prof età dell’ jiieit- 
stmo perché precederai . da^ 
■vanti alla focaia del Signore 
a preparare le sue vie : 

77 . Per dare al suo popolo 
la scienza della salute per la 
remissione de’ loro peccati , 

78 Mediante le vi scere del- 
la misericordia del nostro Dio, 



non. più' In iipirito di timore quei servi, ma in ispirito diànlo- 
re oome figliuoli adottivi: serviamo a lui non con oulto eiterio- 
Te*,’ e carnale, ma colla purità, e colla gìustixia dell'uomo in- 
teriore ; con quella gjustiaia , che viene da Dio , 'ed è degna 
dell'approvazione di lui, e pregevole negli ooob) di lui, non 
puramente esterna , e apparente. Tuttn ciò serve a dimostrar 
nobilmente la perfeiione della nuova alleanza, e la distinzione 
di essa dall'antica legge , intorno alla quale vedi Rom. Viti- x 5 s, 

VI. 18' 22 . Heb. IX. lo. ; ■ - ' 

Vers. 76. 77- A preparare le sue vie : per dare ec. Preparò 
le vie a Cristo il Batista, perchè correggendo'] vizi degli no- 
'mini , distruggendo la falsa idea , ohe aveano molti della vera 
giustizia', dimostrando, come tutti erano peccatori, e la remis- 
sìon de' peccati , e la gingtizìa conaeguir non potevano, se non 
per gratuita misericordia , mediante la fede in Cristo, disposo 
gli uomini alla penitenza della vita passata, e a rioonoioere , e 
eereare l'unico lor Salvatore. Qu^-sta è la scienza della saluto, 
mediante la quale il Batista preparava gli uomini a ottenere 
la remissione de' pecea ti da colai, il quale ( com’egli dopo ' 
predicava ) era venuto a togliere i peccati del mondo. 

Vers. '78- 79 " Mediuate le viscere della misericordia ec, Qdo* 
flte parole legan<i <'on le precedenti, e dimostrano, come e In 
remissione de’ peoeati , e i beni tutti, de’ qoali siamo ricolmi 
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' YÌsltavit oós * oriens'ex aho: per Iv quali ci ha visitato il 
' * Z chor. 5 . 9. «f 6. 13 . Sol nascente dall'alto: 

M iao. 4. 3, ' 

79. illuminare his,quiin ' Per illuminare coloro, 
tenehris , et io umbra mortis cheg/acciono nelle tenebre, e 
sedeot.-ad dirigeodos pedes nell' ombra della morte: per 
nostros in viam pacìs. ^ guidare i nostri passi nellavia 
1 ■ . della pace. ' ' '■ 

60 Puer auiem crescebat, ' @0. E il bambino cresceva, 

et confonabatur spiriiu: et e si fortificava nello spiritò : 
erai in desertisusquein dicra e abitava pe' deserti fino al 
^osteusionis 'suae ad Israel tempo di darsi a conoscere a 
■ ' ~ . Israele. 1 ^ 


per Cristo, non sono stati a n<^oóoaeduti , se non per intima 
tenerissima misericordia del nostro Dio ; misericordia- usata a 
noi senza alcon nostro mento , mentre vivevamo nelle tenebre 
'dalla nostra cecità, >e nell’orrore dei nostri peccati, cd erava'* 
mo degni non d’ altro , che di eterna dannazione . Questa misO' 
riooi'dia fu quella, che mandò il Sole di giustizia^ il Cristo a 
visitarci, e a mostrarci la via della pace; vale a dire la via 
della vera giustizia, nella quale camminando noi abbiamo pace 
con Dio. per Gesù Cristo, che è egli stesso nostra pace.- Vedi 
Efes. u. 19. ' ^ - r- . . 

Vers. 80. Abitava pe^ deserti sino ec. Stette 'ritirato dal oom» 
meroio degli uomini, lontano dagli stessi'^genitori , e parenti, 
nella solitudine , in gran mortificazione , e. penitenza , occupato 
solamente nella contemplazione delle cose celesti, preparandosi 
per lo spazio di molti anni al -ministero di predicatore della 
penitenza, e di testimone del Cristo; nò; questo stesso mìm.strro 
intraprese, se non allora quando conobbe essere voler di Dio, 
oh’ei si facesse vedere a Israele,' vale a dire intorno al trente- 
simo anno della sua vita, ; . / ■1.. . v 

^ * f .• «.T JT. ' ' k 







* Digìlized by Google 



! 


CAPO II. . 


il eoff'One del decreto di Augusto Giuteppe con Maria va 
a Betlemme^ dove ella portornce il Salvatore , la na- 
tività del quale etftudo »tata annunziata dall' Angelo 
a’ pastori , questi vanno tosto a visitarlo. Cirooncito il 
fanciullo è chiamoto Gesù * è portato dvpo~i giorni del- 
la purificazione a Gerusalemme per esser presentato ul 
’ Signore . Il teechio Simeone lo benedice, e predice i 
dolori della madre .nella passioni. La vecchia Anna pro- 
^ fecessa confessa il Signore Gesù. JDi dodici anni pieno 
di sapienza , e dì grazia , perduto da' g^f tori è ritro» 
Voto IH mezzo a' dottori 1 e va a Natorette soggetto cima- 
' desimi genitori. \ ■ •' 

s ' * * 

t ■ ■ j ' 

* ' • f . . 

' . * * • ^ * 

1 . Jt^etum . est autem in i. I^i qu e* giorni usci un 
diebus illis , exiit edictum a editto di Cesare Augusto, ehè 
Caesare Angusto , ut descri-; si facesse il censo di tutto il 
bereiur uoiversus orbis. ^ mondo. 


ANNOTAZIONI . ^ 

Vrrs. 1. Che si facesse il censo ec. Di questo ceoso si conser* 
' VBvano )(li . tti neKli ur-.hivi d. Roma a'tempi di s. Giustino, e 
di Ttirtulliano , donde fo lag^one, nho ninna Chiese meglio della 
Romana poiè sapere il dì della nascita di Gesù Cristo: per la 
qual cosa la tradieione Romana, per la quale fino da’ primi se- 
coli trovasi fissato il natale di Cristo a ’ 25 di dicembre, è da 
preferirsi alle diverse opinioni delle altr>- Chiese, le quali una 
volta disQordavano in questo punto da Roma. Il fine di questo 
censo era di conoscere il numero degli abitatiti , t lo state, e i 
Capitali di ciascuna provincia dell’impero Romano: il quale esii 
sendo allora esteso per una gran parte del mondo cono8oiut0| 
dicesi perciò, che- questo censo abbraooiava lutto il mondo eoa 
ipetbole assai comune anche negli scrittori profani. 
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3. Haec descripiio prima 
facia està praeside Syriae Cy- 
riuo. 

3. Et ibant omoés , ut prò- 
fiierenlur sÌDgiiliin suam ci- 
vitatetn. 


LUCA CAP. II. i49 

a. Questo primo censo Jta 
fatto d(f Cirino preside della 
Siria. 

3. E andarono tutti a dora 
il nome ciascheduno alla sua 
città. 


■ i I " ~ ' ' < I ■■ I , ll.li» 

Ver». 2 Questo primo censo fu fatto dà Cirino ac. Notisi ìa 
primo luoeo, che Cirino prnnun/iato alla aianiera dei &reci i 
Quirino alTa Latina, e che ' questo pretìdei o sia prefetto dalla 
Siria egli è Publio Sulpisio Quirino mentovato da Giuseppe a 
da Svetonìo, da T&cito, e da altri . In secondo luogo, dove 
nelja nostra Volgata si legge comunemente, che il censo fu 
fatto da Cirino preside della Siria, il Greco porta, ohe fu fat* 
to il censo ( intendi nella Siria , sotto il qual nome oompren» 
■devasi la Giudea ) estendo Girino preside della Siria. In terzo 
luoero, ohe la maniera piò plausibile di doooìliare con s. Luca 
quegli scrittori, i quali danno in questo tempo preside allaSt* 
tia non Girino, ma S, ozio Saturnino , ella è di dire , che a Gì* 
rino fu data da Augusto ^la .speciale incombenza di far questo 
censo nella Sìria , come a persona ben informata dell’ Oriente, 
perchè egli avea guerreggiato nella Gdicia vicino alU Siria : 
imperocché la voce Greca tradotta per preside signiiioa qua- 
lunque speoie'’di giurisdizione anche straoridinaria . In quarto 
luogo, questo oenso dioesi il prima, perchè non mai per l’avan: 
ti'erasi f<tta tal cosa nella Giudea , dopo che era stata soggio- 
gata da’ Romani. Nei tempo di questo Censo essendo il mondo 
in piena pace , volle nascere G< “ù Gristo , si perchè con tale 
occasione la Vergine partita da Nazarette si trasferisse a Bo" 
tiemme ,'dove . secondo la celebre profezia di Michea , dovea 
nascere il Gristo, esi conosceste, che ed ella , e il Aglio erano 
della stirpe di David ; e sì affinché descritto egli pure nella 
generale descrizione di tutti gli uomini e vero uomo sì dìmo- 
srasse , e. soggettandosi con essi all’impero di un terreno mo- 
narca , colla sua umiliazione da una più funesta schiavitù li , 
togliesse. ^ ' 

VeVs. 3 Ciascheduno alla sua città. A quella oitth , da cui 
avea avuta ofigine ciascuna famiglia. G >sì Betlemme era patna 
d’ Isai padre di Oividde , e ivi era nato Davidde , U quale 
alla medesima dette il nome; e perciò s. Giuseppe, e la Ver- 
gine andarono a Betlemme. Questa maniera di fare il censo 
era comodissima nella Giudea , dove era tante diligentemente 
osservata la distinzione non solo delle tribù ; ma anche delle fa- 
miglie, e in questo modo era stato' fatto no’ preoedeati tempi 
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4 Asccndit autem et Jo 4* ^ onHò anche Giusep 
«eph a Galilaea' de «civitate pf. da Natorotte citta d llà>^ 
Nazareth in Judaeam in ci Galiha alla città di Daitid- 
▼itàiein David , quae voca- chiamata Ifet lemme nell a Giu>' 
tur * Betbleem , eo quod es-' d^a per essere egli della cofiap 
set de domo, et Drnilia Da- e famiglia di Davide 
vid . * t Reg. iò 6. ' ‘ 

Mich. 5. a. Match. 2. 6. 

5 . Ut pTofilerelur cura 
Maria dcsponsata sihi uso- 
re praegnante. 

6 - Factum est aùtem,cum 
essent ibi , impletl suntdies, 
ut parerei 

Et peperit fìlium suum 


5 . A dorè il nome insieme 
con Maria sposata a lui con- 
sorte , la quale era incinta. 

6, E avocane , che , méntre 
quivi si trovavano , giunse per 
lei il tempii di partorire. ^ 

7 E partorì il fi .ilio suo 
priinogeoitum,et pannis eiim primogmito , e lo rifasciò , e 
involvit , et - rcchnavit cura lo pose a giacere in una man-' 
in praesepio: quia non crai giutoia t perchè non eravi luo- 
eis ìocns in diversorio. go per essi nell' albergo. 

> 8> Et pastofcs eraot ip S.^Ed eranvi nella 'stessa 

regione «adem vigilantes , et regione de pastori ^ che veglia - 
CustodleiUes vigiiias nociis vana , e Jucevan di notte la 
super gregem snum. , •• ronda attorno al lor gregge. 

— . I . » V/ *' 

^ r - >•? '* ■ - 

il eeilsp di questo popolo Vedi Giuseppe antiq\n. 14.» 1 . Rrg. 
XV. 2 o. Dando in tal guisa tutti gli Ebrei il loro nome , e pro- 
fessando soggezione all' imperatore di Roma venivano a confes- 
sare solennements di aver perMuto e regno, e libertà; la qual 
cosa dovea rendergli attenti alla venuta del Messia. 

'Vers. 7. In una mangiatoia.. Che questa mangiatoia fosse in 
pna spelonca, ci vir>ne attestato generalmente dagli antichi Pa- 
dri Giuttin. Orìg. Euseb. Atanas. I!ar. , ec. _ ‘ ' 

,,'Vers. 8. Ed eranvi nella stessa regione de' pastori , èe. A*par 
‘stori ( quali erano i patriarchi, e massimamente Abramo, c lo 
stesso Oavidde ) era stato promesso Cristo. A’pa^torj, prima, 
ohe a ogni altro, si fa egli conoscere appena nato, eleggendo 
Dio , come dice l' Apostolo, le ignobili coso del mondo, e le 
spregevoli . affinchè nissuna carrie si dia vanto Jinanci a lui, 
a, Cor. t. 28 29 Questi pastori non solamente furono eletti a 
vedere, e adorare 1 primi il nato Salvatore, ma ebber la glo* 
ria di anounaiarlo anebo ad altri, vers. 18. Egli essendo il principe 
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g. Et ecce Angelus Domi- 
DÌ steiit juxta illos,et clarilM 
Dei circunafulsit illos, et li 
mueruDt timore magno, 

10. Etdixit illis Angelus: 
Noliie timere: ecce enim e- 
vaogelizo vobis gaudium ma* 
goium, quod erit ornai po- 
polo .* 

11. Quia natus est vobis 
hodie Salvator, qui eslLlui- 
stus Dominus , io civiiate Da- 
vid. 

13 . Et hoc vobis signum ; 
invenieiis infaniem pannis 
iovolutum , et positum in 
praesepio. 


g.Quand* ecco soproggiun- 
se vicino a es^ii Angelo del 
Signore y e uno spltndore di- 
vino gli abbarbagliò , e furono 
presi da gran timore. 

IO. E i' Angelo disse loro : 
Non temete: imperocché ecco- 
mi a recare a voi la nuova di 
una grande allegrezza , che 
avrà tutto il popolo : 

i I .Perchè è nato oggi a voi 
un Salvatore ^ che è il Cristo 
Signore , nella città di David, 

13. Ed eccone il segnale: 
troverete un bambino avvolto 
in fasce , giacente in una man- 
giatoia . 


de* pastori , qtiel pastore per eccellenza , di cui tante cose era* 
DO state scritte partieolarmcnte in Ezeohiello eap 34- tfurl pa- 
store venuto a oercere la pecorella perduta, e a dare la prò* 
pria vita per la salute del gregge , è immediatamente rivelato 
a' pastori, nei quali risplendeva un’ immagine dèlia sua carità, 
e una figura del pacifico spirituale regno, ohe ei dovea esercì, 
tare sopra le anime. 

Vers. 9 . £ uno splendore divino gli abbarbagliò. Un antico 
Interprete «sserva . che in tutto il vecchio teAamentonoh mai 
si legge, ohe gli Angeli apparissero ammantati di simil luce; 
perchè questa era una distinzione pròpria , e conveniente a que- 
sto temfio, in cui era nato colui ,chc è luce a’ cuori retti - Ps. < Xi. 
. Vers. 11 . Un Salvatore , che è ec- Con questo nome di Salva- 
tore era stato prome so, e annunziato piò volte il Messia, hai. 
XIX 2o, , Zachar. ix. q. 

Vers 12 E l eccovene il segnale vec. E’ cre'dibile , ohe l’An- 
gelo accennasse a’ pastori anche il preciso luogo, dove Cristo 
era nato; ma avendolo s. Xnioa descritto di sopra, non lo ha 
ripetuto in que.sto luogo. Ma quanto è ammirabile il contrasto « 
che Dio ha voluto, ohe fosse traile umiliaSìoni del Verbo fat- 
to uomo, e i miracoli di grandezza tutta divina , ohe in mez- 
zo allo stesse umiliazioni risplendono l Nasce egli di madie poa 
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i3. Et subito facta est cum 
Angelo loultitudo railitiae 
coèleslis , laudantiuiu Demn, 
et diceotium : 

i4< Gloria in altissimis 
i)eo 9 et in terra pax homi- 
aibus bonae volunlatis. 


i5. £ subitamente sì uni 
celi* Angelo una schiera del^ 
la celestiale militia^ che lo-, 
dava Di o \ dicendo : 

i4* Gloria a Dio nel pià 
aito de’ cieli , e pace in terra 
agli uomini del buon volere.- 


* * • H , 

verSi ma vergine; nusoe in una stalla; è posto in una mangia*, 
toia; ma tutto riémpie all'intorno di luce celeste; è annunzia* 
So dall’ Angelo a’ pastori ; ma ha al suo serviaio la celeste mi* 
lisìa , la quale lo rioondsoo , e lo predica per suo Dio, e Si* 
gnore . Questo contrasto di osourjtà , e di luce si osserva co* 
stantemente nei misteri del Selvatore , affinchè manifesta si renda 
ugualmente la volontaria bassezza , a cui discese per' amor no* 
stro, e la sovrana maestk del Verbo di Dio | splendor della 
gloria, e figura della sostanza del padre. 

Vers. 14- Gloria a Dio ec. In Isaia <cap. xxiv. 23 , xux- l3. 
erano invitati i doli, cioè i oittadini celesti a dar gloria a Dio 
per questa stessa opera della possanza , sapienza , e bontà di 
lui; e oiò eglino fanno adesso con queste parole, le quali sono 
da tanti secoli, nella bocca della Chiesa il principio di quel mi* 
xabile cantico, col'quale elle benedice, e ringrazia il Signore 
nella celebrazione de’ divini misteri. Pace in terra. Gol nome 
di pace intendosi nelle scritture ogni sorta di bene : or dice 
l’ Apostolo , che tutti i beni diede a noi Iddio , allorché ci diede 
il suo Unigenito divenuto nostro fratello.^ Particolarmente però 
s’intende qui col noma di pace la rioonoiliazione nostra con 
.Dio, della, qual pace il mediatore fu Cristo. Agli uomini del 
buon volere. Gh« questa lezione della Volgata sia da preferirsi 
alla odierna lezione Greoa , sembra certissimo dalla maniera • 
ondo è riportato questo luogo da molti antichi Padri e Greci , 
e Latini. Dove noi leggiamo del buon volere, il Greco ha una 
parola, la quale in altri, luoghi si spiega dal nostro interprete 
Latino colla voce beneplacito, e a Dio solo suol riferirsi, e si* 
.gnifica il buon volere di Dio verso degli uomini. Dice adunque 
pace in terra agli' uomini del buon valere , pei quali cioè ha il 
Signore buona , e propensa volontà; e con ciò s* intende i prò* 
' destinati, i quali soli fanno acquisto della pace portata da Cristo 
a tutti gli uomini. Pedi s. Iran. l. 3, il. B come notò il Mal- 
donato, s’insegna qui, che non pel mprlto degli uomini, me 
..per la soia miserioordia , e liberalità di Dio è stabilita questa 
pace . ' . . . . , 


D- 
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i 5 . Et factum est , ut di- i 5 . E dopo che gli Angeli 
scesseruDt ab eis Angeli in si furono ritirati da loro ver- 
coeluin , pasiores loqueban- so il cielX> , i pastori presero a 
tur ad invicem: Traoseamus dire tra di loro : Andiamo si- 
usque Betbleem^ et videamus no a Betlemme a vedere quél- 
hoc verbum , quod factum Zo, che è ivi accaduto , come 
est, quod Dominua ostendit il Signore ci ha manifestato. 
Dobis . 

1^' Et veneruDt festinan> i 6 . E andarono con prestez- 
tes : et invenerunt Mariara, za: e trovarono Maria ^ e Giu~ • 
et Joseph , et luCantera po- seppe , e il Bambino giacente 
silum in praesepio. nella marigiatoia. 

l'j. Videntes autem co- 17. E vedutolo, intesero 
gnoverunt de verbo , quod quanto era stato detto loro di 
diotum erat illis de Puepo quel Bambino. 
hoc. 

18. Et omnes, qui audie- 18. E. tutti quelli, che ne 

rnnt mirati sunt; et de bis , sehtiroao parlare, restarono 
quae dieta eraat a pastori» maravigliati delle cose , che e- 
bus ad ipsos. rano state riferite loro da’pa- 

stori. 

19. Maria autem conser- ig.Maria però di tutte que- 

vabat omnia verbahaec, con.; stecosefacea conserva , para- 
ferens in corde suo. gonaudole in cuor suo. 

20. Et reversi sunt pasto- 20. E i pastori se ne ritor- 
res glorificantes, et laudan- narono glorificando, e lodando 

'tesDeumin omnibus, quae Dio per tutto quello, che udi- 
audierifnt , et videran't, si- to aveano , e veduto, conforme 
cut dictum est ad illos. era stato ad essi predetto. 


Vera. 18. Restarono maravigliati ec. La semplicità de’ pastori 
toglieva ogni sospetto di finzione, e di falsità, come osservò s. 
Ambrogio. 

Vors. 19. Jpaeva conserva , para^onandoZe'ec. Paragonava tutto 
quel, ohe vedeva, e udiva con quello, ohe era scritto in Mosè, 
e ne’ profeti , nutrendo la sua fede , e la: sua gratitudine verso 
Dio, al quale era piaciuto, ohe in cose sì grandi toccasse a lei 
ad aver sì gran parte ; ma contentandosi di adorare in silenzio 
le opere di Dio , conservando in mezzo a tante grandezze la 
modestia i e l’umiltà; ohe tanto convengono a una vargìne. . > 
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ai.* Et post(|uam con ai E compiti , che furono 
suminali siint dies oclo, ut gli otto giorni per fare la cir-» 
circuincideretur puer , vo- eonoisione del bambino , gli ju, 
catiiin est nomen ejusfJE patto nome GEbU',oonf orme 
SUS,quod vocatuni est ab era stato nominato daW An~ 

Angelo ,prius quam io ule- gelo prima di essere concepito. 

IO conciperetur. ^ 

* Ge/i"!. l-y, I a. I a. 5. • 

f M-itt/i. 1.3 1 , Supr. t.5<. ^ 

aa. Et posiquani impleti 33 . E venuto il tempo del- 
sunt dies purgalionis ejus la puri Jicu itone di lei secondo 
* secuodum iegein Moysi , la legge di Mosè, lo portaro- 
taleruDtillum io Jerusaleiu, no a Gerusalemme, affine di 
ut sisterent eutn Uoioioo, presentarlo al Signore, 

* Levit- 1 a. 6 Exod. 

1 3. a. Num. 8 i6. 

aS. Sicut scriptum est in 3^. Secondo gufjfo , che sta 
lege Donoioi: Quia onioe ma-- scritto nella legge dei Signor 
sciilinutn adaperiens vulvani} re : i^uoluntjut maschio primo- 
sanctum Domino vocabitur; genito sarà consacrato al Si- 
... . . gnore: 


Ver». 21 . Campiti, che furane gli otto giorni . Questa manie* 
ta di parlare non signifi.ia , ohe gli otto giorni (<• stero , già 
parsati -dalla nascita di G-'isto; ma ohe era' venuto l’ottavo 
giorno, dentro del quale .dovea oirconoidersi il bambino, e dar* 
segli il nome f 

Vers. 22 Venuto ll^empo della puribcatione di lei, li» Ver^ 
gine si soggettò alla legge della puaifioazione pollo atesso motir 
vo, per cui Cristo volle esser circonciso; vale a dire, per da- 
re a tutti esempio d’ umiltà , e di obbedienza. Secondo la leggo 
di Mosò la donna, che avea partorito un maschio, restava im*' / 
monda per sette giorni, e l’ottavo giorno si circoncideva il suo 
parto, e per altri trentatre giorni non potea nò toccar nulla 
di santo, "nè entrare nel tempio: se partoriva una femmina, si 
raddoppiavamo i sette, e i trentatre giorni.' 

Vrrs. 2?. Qualunque maschio p imogenito ec. In memoria dei 
primogeniti Egiziani uccisi' dall’ Angele comandava la legge,, 
dbe-fessero ofterti a. Dio i primogeniti tanto degli uomini, oo- 
me degli animali. Ma in luogo de’ primogeuiti eresi Dio riser* 
bata la intera tribù di Levi ccnsaerata ài sacerdozio: quindi 




è 
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34. Et ut darcut hosliain 1 
sccnndum quod diciuin est *' 
in iege Uomioi, par timuruin, 
aut duos pullos columbarura. 

* Ltvit. I a. y. 
aS. Et ecce homo erat in 
JcrusalciD , cui nonien Si* 
meon : et homo iste justus, 
et limoratus, expeciaos con* 
solatiouem Israel: etSpiritus 
sanctus erat in eo. 

26. Et respoDsum accepe- 
rat a Sptritu sancto, non vi- 
surum se morieni , itisi prius 
vidcret t>hristum Domini. 


24- L’ per fure l' offerta , 
conforme sta scritto nella leg- 
ge del Signore , un. paio di tor • 
tare, o due colombini. 

a 5 . Uro allora in Gerusa- 
lemme un uomo chiamato Si» 

' 9 

meone : e quest uomo giusto, 
e timorato , che aspettava la 
consolazione £ Israele: ed era 
in lui lo Spirito santo. ‘ 
i6. Ed era gli stato rivela- 
to dallo Spirito santo , che non 
avrebbe veduto*morte , prima 
di vedereilCristodel Signore. 



\ 


si offerivano beoti a Dio J prinfCgcniti nel tempio; ma imme> 
diatamente si riscattavano col prezzo di cinque sìcli da''geni* 
tori. Di questo prezzo pa$rato per G<- sii non parla s. Luca, for* 
se perchè nulla ebbe di particolare , essendo in virtù della leg- 
ge ordinata la medesima somma per tutti e poveri, e ricchi. 

Vers. 24 E per fart V offerta , per la purificazione divaria. 
Questa effarta era di un agnello, e di un o(ilumbo,o una tor- 
tora, ma alle povere donne si permetteva di offerì rp tifi paio 
di torture , o duo colombi , Ltvit. xii. 8 . 

Vers. 25 . Aspettava la teneolazione d' Israele. Jjt venata del 
Cristo, la quale con quéste parole era intesa non solamente 
ne’ profeti, ma anrhe tra gli Ebrei comunemente. Vedi Isaia 
XLìx. i 3 . , tu. 9 ixvi. l 3 . , Jerem. jjxxi. l 3 . , Ettch. t. 1;^. 
Ed era in lui' lo Spirito santo. IntmdeMÌ lo spirito di profezia, 
il quale avea cessato già tempo nella sinagoga; ma dovea rin- 
novarsi con gran vantaggio alla venuta dei Salvatore. 

Vers. 26- Il Cristo del Signore. Dalla, schiavitù di Babilonia 
in poi il nume di- Cristo, cioè di unto , fu approfkriato al Mes- 
sia, come quegli, che non dagli uomini, ma dal padre per Ib 
Spirito santo dovea essere unto in re ,'-e sacerdote,, e r.ieulmo 
de’doni del medesimo Spirito senza misura ; per la qual cosa 
dice egli ifiedesimo in Isaia: lo spirito del Signore è sopra di 
rae , perchè egli nti ha unto , mi ha mandato ad annunziare ai 
poveri la buona novella. , ^ . - - ' , 
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27. Et veuii in spiritu in 
témplu.n. Etcum ioducerent 
puerum Jcsum parcotes ej'is, 
ut facerent secundum eoa 
saetudinein iegis prò eo, 

28. Et ipse accr>pit enm in 

ulnassuas^ctbénedixitDeam, 
et dixii: ^ 

29. Nane dimittis servam 
tuum, Domine, secundum 
verbum tuum in pace:" 

5 0. Quia tìdqruBt oculi 
mei Salutare tuum , 

5 1. Quod parasti ante fe- 
cicm omnium populoruni ; ' 

3 2. Lumen ad revelatio- 
nem gentiuni, et gloiiam 
plebis tua^ Israel. 


27. £ condotto dallo spìri^ 
to di Dio andò al tempio . E 
quando i genitoriv introUUise» 
ro il bambino Gesù per Jore ri~ 
spetto a lu( il consueto secoièr 
do la legg&\ 

28. Egli lo prese troie sue 
braccia, e benedisse Dio, e 
disse t 

2g. Adesso lascerai, o <Si- 
gnore, che se ne vada in pace 
il tuo servo secondo la tua pa^ 
fola : 1 

3 0. Perchè gli occhi miei 

hanno veduto il Salvatore dato, 
da te, ' 

3 1. JZ quale è stato esposto 

da te al cospetto di tutti i po^ 
polii ■ 

^ 2 , Luce a illuminare te na- 

w i 

tieni, e a gloria del pepalo 
tuo Israele., 


, • - ■* ■ / 

Vers. a8. E lo prese tra le sue braccia 1 eo. Lo stesso Spiri* 
to santo, che Io avea condotto al tempio, gli fé oonoscère , ohe 
quel bambino era il desiderato Messia. Ma ossnrv'isi , come Dìo 
concede a Simeone molto più di qOello, ohe gli avea promesso, 
mentre non solo può vedere , ma e toccare , e abbracciare con 
eccesso di amore il Cristo- 

_ Vers. 29. Adesso lascerai , o Signore , ec. Il ^anto vecchio pieno 
di consolasione , vedendo adempiuti i suoi desiderj , dice a Dio, 
ohe muor lieto, e contento: e siccome secondo la parola di Dio 
ha veduto il Salvatore; così adesso', nuli’ altro restandogli do 
bramar sulU^terra, morrà io pace. 

Vera. 3i. Al cospetto di tutti i -popoli . Questo Salvatore è 
Stato elevato da te, come segno, argomento, e principio di sa- 
lute non pel solo Israele, ma per tutte le genti'. Così Simeone 
pi'ofetizra la vocazione de’ Gentili, della quale il knistero fu sì 
tardi compreso da’ medesimi' Apostoli. Vedi Atti'xu 18. 

Vera. 32. Luce a illuminare le nazioni , Isai. XLix. 6. Te io 
ho dato luce alle' nazioni: e nel Salm. xcvIh. 3. Nel cospetto 


^ . 
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,! 55 Et erat pater ejus, et 33 E’ U padre ^ e la madre 
naaier luifames .‘•uper his,(juae di GeiU restat^ano maraviglia- 
dicebamur de ilio. ti delle coie , ohe di lui si di- 

, . cavano. 

54. Et benedisit illis SU il^.E Simeone U benedisse, 
meoa , et dixit ad Mariatn e disse a Maria ^ua madre: Ec- 
tDatrem ejus: * Ecce po, situa co ohe questi è posto per rui- 
est hic in ruioam >etÌD resur- na , e per r^urrenone di mot- 
reciioncm raultoruon in Israel, ti in Israele, e per bersaglio 
Clio siguum I cui contradice- alla con%raditione t - . , 


tur : 

* hai. 8. i4- Eom. 9. 3 a. 

4. Pet. 2. 7. " 

1 ' ■* 



' * l 


delle nazioni ha rivelata la suargiustieia, quella giustiaia , che 
Viene dalla fede in Ciislo. iì a gloria ec. su fu veramente 
la gloria d’Israele; perchè a Israele ‘fu pi m'eramr nte promes- 
so; in Israele fu oooosoiolo ; d’isiatle nacque tectntìo la 
carne; eoo Israele passò tutto il tempo della sua vita mortale; 
in Israele operò i miracoli; a Ini annunaiò il regno di Dio, e 
adempì le predie oni de’prifcti di quella nazione, dalla qualo 
la fede , e il Vangelo si diraiiiò a tutte le genti, _ ^ 

Vers. 33. Restavano meravigliati ec. Alla Vergine, e a i- 
Giuseppe era stata rivelata la sostanza de’misteii di Cristo; 
ma il vederli di poi a parte a parte adempiuti' sotto de loto 
occhi non potea non risvegliare ne’ loro cuori un vivo senti- 
mento di ammiri eione, e di gratitudine verso Dio. 

Vers. 54‘. E Simeone li benedisse. Ch’ ei benedicesse anche il 
Bduibino, noi d’oe il santo Evangelista ; e non può presumer- 
si, ch’egli ardisse di farlo, dopoché lo stesso B.nibino a'vea 
Ticonosoiuto , e celebrato ooiuo autore d’ogni benediziuoo , e sa- 
lute. Ma è dd notarsi , obe 1» parola benedire si piende non 
tanto per signilìoar benedizione sacerdotale, ma anche qualun- 
que espressione di oongratulazicnc , e di «ugurio lelict ; e in 
questo seccndo senso è usata in questo luogo, non avenao noi 
nò argomenti, nè autorità sofficir-nte per credere , che Simeone 
fosse sacerdote , Disse a Maria. Rivolge il suo discorso non ai 
Giuseppe, ma alla Vergine come" ben istruito dallo spirito del 
S'gnoro, e sapendo, che vero figliuol di lei è Gesò , e dì 
Giuseppe. E posto per ruma, e per risurrezione di molti. Egli 
è quella, piet ra , di cui parla Isuia, pietra d inciampo , pietra^ 
di scandalo per inolti anche del popolo Ebreo, pietra, ohe per 
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55. Et tuam ipsius animnm 35. JS anche l'anima tua 
pertransibit gladius .i't reve- stessa sara trapassata dalcol- 
lentur ex roullis cordibns co- fella' ^ affinchè dt molti cuori 
gitatiopes. restino disvelati i pensieri. 


molti nitri sorà fondamento , e base di salute'. Vedi Rom. ix. 
35 , cc.‘ /s. vili Pietra di’ inciampo • e di ruina per gli incre- 
duli per gli Scribi , pe’ Farisei , pe’ superbi : principio di ri* 
surresione pe’ pubblicanr, pe’ pecoatori , e le peccatrici. E .per 
bersaglio alla contradizione . Spiega in qual modo potesse av- 
venire , che il SaivHtore di tutti gli Domini fosse rovina • e 
perdizione per molti. Egli sarà ( dice Simeone ) esposto agli, 
strali dell’ invidia de’ principi, e de’ sapienti delia stessa nazio- 
ne', sarà esposto alla persecuzione, e alle oontomelie , onde 
egli, e il suo Vangelo sarà in ogni tempo impugnato^ e rin- 
negato dagl’ increduli , e dagli empi colle parole , e co’ fatti. 
Ripsntate attentamente ( dice l’Apostolo ) a colui , che tale 
contro la sua propria persona sostenne eontradizione da' pecca' 
tori, lleb. XII. S Havvi nelle parole di Simeone una tacita oom« 
parazione tra l’infinita misericordia nel concedere Dn tal Sal- 
vatore , o la ingratitudine mostrnosa degli nomini, a’quali es- 
sendo stato proposto Cristo oome oggetto della loro fede, del 
'loro amare, e della doro imitazione; molti nond imene ban volu- 
to fare di Ini bersaglio alle loro contradiz<oai , impugnando 
la' sua dottrina, disprezzando i suoi esempi, è seguendo tutt’al- 
tra vìa, che-queila da lui insegnata. ' 

Vers 35. £ anche anima tua ec, Con queste parole piene 
d’energia descrive Simeone il martirio della Vergine nella pas- 
sione del suo figliuolo. Davidde, parlando dell’innocente Giu-' 
seppe infamato oon atroce calunnia dalla pad rona , si valse del- 
la stessa espressione , dicendo , che l'anima di lui fu trapassa- 
ta dal coltello. Trasportando pei ciò alla Verg'ne quello, che 
di^quel giusto era stato, scritto, ci fa intendere Simeone , come 
il più atroce dolore,- che nei supplizio dei figliuol suo soffrisse 
la Vergine, si fu l’udire le orrende calunnie, che contro di 
lui si spargevano da’ suoi nemioi. La vìva , altissima oogni- 
.zione , che ella avea della --santità infinita di Cli^to , capace 
rendevala di sentire più di qualunque altra creatura , e dì com- 
prendere tutta l’enormità degli oltraggi, che a Ini si fuceano, 
«per quello lato la sua pena fu quasi infinita. Affinché di molti'cuO' 
ri ec. (Queste parole vogliono riferirsi a' quelle del precedente ver- 
setto bersaglio alla contradizione. Questa oootradìzione avverrà , 
afiinchò da’ veri amici dì Oio, e del Cristo si distìnguano i ne- 
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Ob.. Bravi anche Uno pra- 
fettssà , Anna j figliuola di 


' 56 . Et erat Ann» . prophe- 
(tissa . Rita Phanuel ,de tribù 
'Aser .•baec processerai in'die 
bus multis , et vixerai cuoi vi- 
ro, suo auuis seplem a viigiui- 

*ate sua. ^ , m 

. * ^ . ■ 

S^.Eihaèc vidua uaquead 
auoos octoginta quatuor; qu« 
non discedebat de tempio , 
jpjuniis etobsecraliuDibusseN 
viens nocte, ac die. 

38 Et baec., ipsa bora su* 
perveniens ,confiiebatur Do- 
niino: et loquebatur de ilio 


ranuel, delia tribù di A'^er : 
ella era molto avanzata, in 
età , ed era vissuta sette anni 
col suo marito ^al, quale arasi 
sposata fanciullo. 

3 ^. ella (^era rimasta ) 
vedova fino agli' ottanta quat- 
tro anni: e non usciva dal tem- 
pia servtn'dn Dio notte , e 
giorno con orazioni * e digi uni. 

58. E questa, sopfeggiun- 
gendo in quel tempo stesso. 
Lodava anch' essa il Signore: 



Biioi, e i finti amioi , e gl’ipooriti; e apparisca cbiaramente , qual», 
riguardo al Messia •'■ieno le inteoaioni, e i disegni di molli, 
i quali secondo i oarnali lor idesidei} aspettandoti dai Messìa 
prosperità temporali, e grandesee. terrene, e nulla di questo 
veggendo in Cristo, si aooeofaeranno in guisa , che sì opporran- 
no ostiRstameote alia sua predicaeione ; obìaderanno gli occhi 
alla verità, e a tutte le. prove j della verità, e finalmente lo 
rinneghernnno , e lo uccideranno. 

.w-Vers. S 6 . 57. Eravi anche una profetessa, ec. Diligentemen- 
te descrive s. Luca queste donna drgoa di rendere anch' ella 
solenne testimonianza a Gesù Cristi. Blla avea il dono di pro- 
fezia ;,era grave di età , avendo già 84 anni, de’ quali soli set- 
te ne avea passati in matiìmonio, al quale si era legata fàn- 
cfulla , cioè alla prima pubertà intorno ai dodici anni, e 'ri- 
masta poi vedova intorno al ventesimo anno dell’età sua, non 
avea più pensato, se non a servire a.D'O, la maggior parte 
del giorno oonsumando nel tempio i e assidua dì, e notte all'ora- 
zione, alla quale, aggipngeva la mortificazione della carne il 
digiuno. Quelle paroi|f..no/i uscivo deZ tempio voglion significare,' 
che questa santa vedova era assidua nella casa di orazione, dal-, 
la quale usciva ap;>ena soltanto per le necessarie indigenze ; non 
già che ella avesse abitazione fissa nel tempio/ imperocohà non, 
poteano ie donne abitarvi. . . • ^ ^ 
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'omnibut, qni exspeciabant 
rqdempttoDe.'n Israel. ' 

I 

39 . Et ut perfecerunt ora- 
ria secuaduinIegemUomiDÌ, 
^eversi suDt in Galiiaeam in 
civitatem suam Nazareth. 

40. Puer autem crescebat, 
et confortabatur , plpnus sa.* 
pientia : et gratta Dei erat in 
ilio. 


e parlala di lui a tutti coloro, 
che aìpeteavano la redencion» 
ri’ Israele. 

3g, E soddisfatto che ebbe- 
ro a tutto quello , che ordina- 
va la legge del Signore, se nm 
tornarono nella Galileo alla 
loro città, di Nazaret, ri 

4o. E il Bambino cresceva, 
e si fortificava pieno disapien- 
za : e la grazia di Dio era in 



! . . ■ ", 

Vera. 38. Parlava di lui.__ Vale a dire di quel Baqibi'no, fa- 
cendolo conoscere per l’aspettato Messia a tutti quelli, che si 
trovavan presenti , e di poi ancora a' quanti in Gerusalemme 
aspettavano il Redentore, e a tutti quelli, i quali, simili a Si- 
meone, e a questa vedova ammirabile, colla tede, e colla spe- 
^ ranaa nel desiderato liberatore consolavano le afSiaìoni del loro 
pellegrinaggio, e alla venuta di lui si preparavano coll’ eserci- 
zio delle virtù , ^ ^ 

•V erg. 39 . Se ne tornarono nella Galilea . Prima del Ritorno 
nella Galilea segui l’arrivo de’ Magi , e la fuga in Egitto, delle 
quali cose forse non ha parlato s. Luoa,perobè erano state de- 
scritte già da s. Matteo. ^ 

Vera, do-' Cresceva , e si fortificava, pieno di sapienza: ec. Nel 
Greco si legge ersscevc , a si fortificava nello spirito, E cosi 
parimente leggesì in inoUi testi della Volgata , talmente che 
cresceva si riferisce all’ingrandimento del corpo; si fortificava 
nello spirito denota i progressi^dell’ animo • Or non è già, cho 
Gesù andasse pfFettivamente crescendo nei doni dello spirito , 
de’ quali fin dal primo momento della sua concezione fu senza 
misura ricolmo: tna vuoisi significare, che quanto andò egli 
'prescendo di corpo, e di età, tanto andò in lui sempre più, 
spiccando la virtù celeste, o l’ affluenza de’ doni spirituali; on- . 
de^ crescer sembrava agli pochi degli uomini , i quali le esteriori 
azioni di lui miravano, perchè in tal modo le temperava egli, 
e le ordinava, che all’ età. si oonfacossero , e a poco, a poco, 
e quasi a grado a grado si andasse spiegando , o manifestando 
)a sua sapienza, e virtù infinita. Imperocché ciò si conveniva 
p colui , il quale avea voluto essere simile a noi in tutto, tolto 
il peccato. 

La grazia., di I^io era in lui. Gol nome di grazia intendono.. 


SECONDO S. 

' 4 i. Et Ibant pareotes ejus 
per oRines anoos in Jerusa- 
fe®* in die sulemni paschi. 

* Exod. 2Ò. | 5 . , ec 
54. (tJ. Deut. 16. 2. 
faciu» esset an- 
noi um duodecimi .asceuden- 
tibus illis Hierosolymam se- 
cundum coasuetudiiaeni diei 
lesti , 

• .'' 45 . Consumi in atisque die- 
bus , cuna redireni, reinan- 
' sit puer Jesus in Jerusalem; 
et non co^overunt parenies 
ejus. ' . 


LUCA CAP. ir. tSi 

‘ E i suoi genitori anda- 
vano ogni anno a Gerusalem- 
me pel di solenne di pasqua. 

■■V' 

42. E quando egli Ju arri- 
valo ah’ età di dodici anni , es- 
sendo essi andati a Gorusalem- 
me’secondo il solito di quella 
solennità 

45. Allorché passati quei 
^ornise ne ritarnarono t ri- 
mase il fanciullo Gerà iriGe- 
rutalemmei e non se ne aeeor- 
-tero i suoi genitori. 


molti in questo luogo l’snJoi*e del’ Padre verso il Figliuolo { oft* 
de vuol dire s. Luca , obo Cristo era acoettissimo al Padre, e 
talmente accetto, che nisson uomo può essergli accetto, se non 
in questo diletto Figliuolo. _ . . . . , 

Vors. 41. Andavano ogni anno ec. Tutti 1 maschi doveano 
presentarsi a Dio nel tempio tre volte l’anno; per la pasqoa , 
per la Pentecoste, e a* tabernacoli . Lo donne, non essendo a 
ciò obbligato dalla legge , Vi andavano per divosiono una volt* 
l’anno, oioè alla gran festa di pasqua. S Luca non patria se 
non di questa, perchè vi andava anche Maria, e in, tale occa- 
sione avvenne quello, che segue. ‘ 

. Vers. 42. Arrivato all’età di dodici anni. A questa età era- 
,no usi gli Ebrei di avveisare i figliuoli al digiuno» e di appli- 
oai^li a, un’ arte , onde potessero poi losteners». E in questa età 
Gesù Cristo comincia ad applicarsi al ministero , per cui ora 
stato mandato. Non ^essendo fissato nella legge il tempo, m cui 
principiasse I’ obbligasione di presentarsi al tempio per le^tro 
solennità dette di sopra ; credasi , ohe 1’ interpretazione de sa» 
pirati Io avesse determinato all’anno duodecimo, o al terzode- 
oiino. Alcuni Interpreti, credono, ohe ogni anno, per la pa^qua 
Gesù fosse da’ genitori condotto al tempio. ■ • j 

Vors. 43 ' Passati' que' giorni . Vale a dire i sette giorni de- 
gli azzimi. Non perchè la legge obbligasse a starvi tutto quo 
tempo; ma per. propria divozione si trattennero tutta la se i- 
'nana. Non se 'ne accorsero ec. Solevano tutti la mattina prima 
’di'partire andare al tempio ( 1. ileg. l* ig.J ® *epar 

J^omi 2iXlK. : ' 
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'44. Eiistimantes aulcm il- 44. E pensandosi , che egli 
lum esse io eomitatu , vene- fosso co’ compagni ^cammina- 
ruQt iter dici , et requirebant rono una giornata lo anda- 
euiniotercognatos, et notes , vano cercando tra i parenti , 

I e conoscenti. 

' 4 ^* Et non invenientes re- . 45. Nè avendolo trovato^ 
gressi sunt in Jerusalem , re- tornarono aGerusalemme a ri- 
quirentes eum. cercarlo. 1 

46. Et faciam est, post tri- 46. E avvenne * che dopo tra 

dumo invenerunt illum in giorni lo trovarono nel tempio^ 
tempio aedentera in medio eAe sedeva in mezzo a’ dotto- 
doctorum , audientem illos , ri , e gli ascoltava , c gVinter- 
et interrogantem eos. rogava. 

47. Siupebant auiem om- 4f £ tutti quei , che l'udi- 

nes, qui eum audiebant, su- vano, restavano attoniti della 
per prudentia , et responsis sua sapienza, e delle sue ri- 
ejui. sposte. ' 

48. Et videntes admirati E vedutolà (^i genitori) 

àuot. Et dixit Mater cjus ad , ne Jècer.le maraviglie. E Ja 
illum : Fili, quid fecisti no ^odre sua gli disse : Figlio: 
bis sic ? Ecce pater tuus, et perchè cibai tu fatto questo? 
ego dtdemes quaerebamns te. Ecco che tuo padre, e io addo- 

. loratii andavamo dite in cerea- 

• ' 1 - - . * '* ! 

...... • . , . • f 

ratamente osoivano le donne, e gli uomini, sintantoché la se- 
ra si rianivano all’albergo, e i fanciulli erano talor eolie ma- 
dri, talora 00’ padri , Maria , e Ginseppe perdetter di vista Ge- 
su , pensandosi Maria, oh'ei fosse con Giaieppe,'e Giusapoo. 
eb’ei fosse colla sua Madre. 

Vers.’44. Lo andavano cercando. La sera alla prima posata 
«vvedutisi di averlo perduto, ne facevano inohiesta ai parenti, 
e a tutte le persone di lor conoscensa. 

Vere. 46. Dopo tre giorni. £’ lo atesso, che se dicessero il 
terso giorno. Vedi Matth. zxyn, 65 ., Mara vm. 3 i. 

f/al tempio. Alla porta orientalo del tempio dicesi, ohe 
fesse il luogo, dove insegnavano i maestri della legge? ed è 
noto, ohe tutte le fabbriche intorno al tempio venivano sotto 
nome di tempie " trovasi però , che presso 1’ atrio era una si- 
na voga. 

■ Vers 4 B.-Ne fecer le meraviglie. Vedendo il, figlio in ta> 
Je eté sedere in mexao a’ dottori, rispondere, interrogare,* 
• parlar delia legge oon istopoce di qae’ sapienti, nulla avea-‘ 
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49 - 

-est, quod me quaerebaiis? 
Nesciebaiis«quiaio bis ,quae 
Fatris mei sunt} oportet me 
esse ? • 

, 5o. Et ip$i 'ooD ÌDteilexe 
rant verbum , qupd locuius 
estad eos. 

• '6/. Et descendit eum eis , 
et veni I Nazareth , et crai sub' 
ditus itlis. EtMaterejus con- 


i65 

i 4 g. Ed egli disse loro ; Per- 
ché mi cerca»'efe voiì Non sa- 
pevate ^ coine. nelle cose spet- 
tanti al Padre mio debbo oc* 
oUparmi ?' 

50. Ed eglino non compre- 

sero quel, che egli evea lor 
detto. '■ *' 

51. E'sen’ andò con essi, -e 
fe ritorno « Notarec , ed era 
ad essi soggetto E la Ma- 


io isai veduto di limila in lui , non eomj^rendevano la ragione 
di tal fatte*. . < " 

Figlio , perchè ci hai tu ee. Questa tenera dogliansa della 
VejTgiae, ^erofaè Gesù, seni» saputa sua , e di Giuseppe si fosse 
rimalo in Géruialeoame • non fu fatta aertamente, se non^quan- 
dò , separatosi egli da' dottori , con lei, e con Giuseppe si uni 
per andake a Naiaret. E’ degno di osservazione il silenzio di 
Giuseppe, ed è anche più degna d'osservazione l’Umiltà di. 
Macia, la quale nou isdegna ehiamar' Giuseppe padre di quello, 
che di lei sola era figliuolo, ''e a sa stessa lo preferisoe diuendo: 
JBcc» che tua padre , e io éc. 

Vers. 49- Perche mi cercavate ec. Con queste parole non ri* 
prende Cristo 'l’amorosa, e pia Solleoitodine di Maria, e di 
Giuseppe nel ricercarlo; dia soula se stesso dell’essere stato causa 
del loro affanno,'# dice, ohe, sapendo essi, come egli era ve- 
nuto al mondo per fare la volontà del celeste suo Padre, avean 
dovuto pensare, ohe non' per altro motivo pot'éva avergli allo- 
ra lasciati, se non per fare quello , ohe dal Padre gii era in- 
giunto. • ' I ' ■ -.<»• , 

Vers. fio. Non compresero ec. Che non sole Maria, ma anche 
Giuseppe oonoieesse, che Cristo era vero figliuol di Dio, e ver 
ro Messie, non v’ha loego di dubitarne .''Quello adunque, che 
essi oon''l>ea compresero, 'si fa l’ordine , e il modo, onde egli 
adempii devea il suo ministero: imperooobè così suole O>o non 
tutti ad OR tratto svelare i suoi misteri a’sooi servi anche più 
cali} mi ù degna di riflessione l’umiltà, e la venerazione som- 
ma di Maria, e di Giuseppe verso Gesù: imperocché quantun- 
que non penetrassero il senso di sue parole, non osano nondi- 
sneoo d’ interrogarlo : ma si stanno in silenzio , rispettando quello, 
«he non intendono*"' ' * . ' ' 

Vera. fil. Era ad etti soggetto. Siccome dimostrò col tuo 
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aervabat omnia verba baco in dre sua di tutte queste cose fa- 
corde suo. cef>a conseri>a la cuor suo: 

Sa Et Jesus profìciebat sa- Sa. E Gesù avanzava in sa- 
pientia , et aetate , et grada pienza , in età , e in grazia ap - 
apud Deuiu , et bomìnes. presso a Dio > e appresso agli 

uomini. 


esempio, ohe la volontà di Dio dee preferirsi alla loddisfAzione 
de’ genitori carnali; così dimostra l’amore, ohe avea per l’ob* 
bedienza , tornando oon essi a Nazaret, dove impiega tutti gli 
anni della sua vita fino al oominoiamento della sua predioazione 
nell* obbedire, e Servire a Maria, e a Giuseppe. 

Vers. 52. Avanzava in sapienza t ec. Vedi vers. 40. Quello, 
ohe qui s’aggiùnge appresso a Dio, ec, , dee intendersi in tal 
modo • ohe le opere, le quali egli andava facendo, erano sem- 
pre piu grandi , più aooettevoli , e più grate dinanzi a Dio , • 
più ammirate, e stimate dagli uomini; e. dioesi prima appresso 
a Dio , a CUI' primariamente dee cercar di piacere il giusto , • 
dipoi appresso agli uomini , i quali veggendo le buone opere 
del giusto glorìfìoaDo Dio autor d’ogni i^ne, e si affezionano 
al giusto, e sono spronati ad imitarlo. 

‘ ■ • . >•' ■ ■ 

CAPO III. 

‘ 

Giovanni -i mandato dal Signore ad adempire la profezia 
d* Isaia: e istruisce le turbe, i pubblicani, e i soldati, 
a’ quali iasi gna quel , che debbono Jare. Dichiara i’ ec-, 
ceUenza di Cristo, e del battesimo di lui. Sopra Cristo 
battezzato cala una colomba : e si ode la voce dei Pa- 
dre . Genealogia del medesimo da Giuseppe fino ad A- 
bramo. 


..A. 


1. Mai'. 


.nno autera quinto- i . iy±al‘ anno quintodeci- ' 
decimo imperiì Tiberii Cae* mo deWimpero di l'iberio Ce- 


annotazioni 

Vers. 1. L'anno quintodecimo ec, S. Luca avea segnatala na- 
scita di Gesù culi’ impero di Erode ; ma quando Giovanni oo- 
minciò a predicare , morto già Erode , la Giudea era divenuta 


( 
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sarìa , procurante Pontio Pi- 
lato Judaeam , tetrarcha au- 
teinOalilaeaeHerode , Philip- 
po auiem fratre ejua let^ar- 
cha Ituraeae, et Trachoniti- 
dta regionis, et Lyaania Ahi- 
linae leirarcha , 

a.* Sub principibus ^acer- 
dotum Anna, et Caipba > fa- 
ctum est verbum Domini su- 
per Joannem , Zacbariae Q- 
lium in deserto: 

* Act. 4 . 6, 

3. * Et venit in omnem re- 
gionem Jordanis , praedicans 
bapiismumpoeòitentiaein re* 
missioueni peccatorum : 

Mai th. 3. i , Marc. 1.4- 


sare tessendo procuratore del' 
la Giudea Ponzio Pilato , e 
tetrarca della Galilea Erode^ 
e Filippo suo fratello tetrar- 
ca deli 1 turca , e della Ti acO“ 
nitide , e Lisanut tetrarca del* 
V Abilene , 

a. Sotto i pontefici Anna , 
o^Caifa, il Signore parlò a 
Giovanni ^ figliuolo di Zacca- 
ria nel deserto .* 

3. Ed egli andò per tutto il 
paese intorno al Giordano , 
predicandai^il battesimo di pe* 
nitenza per la remissione dei. 
peccati: 


I 

provinola Romana, e aggiunta alla Siria, e dal preside della 
Siria dipendeva il procuratore , che governava la stessa Giudea 
a noma di Cesare. Questo avvenne dopo che Archelao figliuolo 
di Erode il grande ( >1 quale col titolo di tetrarca avea regnato 
nella Giudea) fu dalP imperatore Augusto rilegato a Vienna 
nelle Gatlie. Nota perciò diligenteaienbe l’ Evangelista e gli 
anni del regno di Tiberio, e i diversi prinoipi , che dominava" 
no ne’ paesi smembrati dalla Giudea.' Erode , e Filippo erano 
figliuoli di Erode il grande. Iiitania era signore, di un pioool 
tratto di paese, che prendeva il nome una città, che dioe- 
vasi Abila, e per differenziarla dall’ altre. Abile di Lisania: e 
avea avuto tal nome da un altro Lisania ( forse padre , o avo* 

10 di quello nominato qui da s. Lnoa ) di oui fa menzione Giu- 
teppe, Hebr. antiq.xiv. 23. 

Vers. 2. Sotto i pohtofici Anna % ec. Un solo, ed a vita era 

11 sommo pontefice presso gli Ebrei; e Caifa era allora in quella 
dignità.- ma Anna snoeero di Caifa, benché già deposto dal 
pontificato, riteneva di consenso del genero molta autorità, ed 
era anch’egli considerato , e nominato pontefice. Fino da’tempi 
di Erode detto il grande* frequentissimo furono le mutazioni*, e 
deposizioni de’ sommi pontefici , non essendo più in rispetto le 
leggi , ma dandosi quella dignità a capriccio del principe, e non 
di rado, a chi più offeriva abuso ccmtinnato anche no’ tempi 
susseguenti sino alla rovina di Gerusalemme. 
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4. SicQt scripttum eit io 
libro scrmoDum Isaiac prò 
pbetae: * Vox clamaniis in 
dcserìo; Farete viam Domi 
ai ; rectasfactte semitas ejus. 
* [sai. 40 . 3. Jo. I. a5. 

6. Omnia vallis iroplfbitur t 
et omnia mona ^ et collis hu- 
miliabitur : et eruni prava in* 
directa , èt aspera iO viaa pia- 
oas : ' . ' ■ 

G.Etvidebitoróois caro sa 
lutare Dei. 

rj. Dicebat ergo ad lorbaa, 
quae exibant, ut baptìzaren< 
'turab ipso: * Greniuaina vi 
perarum , qtils oatendit vobis 
fogere a ventura ira. ? 

' . * Matth. 5 . 7., lÉ a 5 . 35 . 


GESÙ’ CRISTO - 

4. Conjorme sta scritto ntl 

libro de sermoni d* Isaia prò-, 

'Jt ta : V oca di uno , che grida 

nel deserto .* Preparate la via 

del Signore:raddirittata i suoi 

sentieri : ' ’ ' , ‘ 

• * 

5 . Tutte le valli si riempi ■ 
ranno ^e tutti imoiU> le col- 
line si abbasseranno : e i luoghi 
tortuosi Se raddiritteraano , ei 
malagivvli »i appianeranno ': 

6 . E vedranno tutti gli uo- 
mini la Salute d: Dio, 

• ’jJOìcwàadun^tie(^Giovan- 
ni ) alle turbe ^ che andavano 
per essere da lui' botceiate : 
Ratta di vipere , chi ‘vi ha in- 
gegnato a fuggire ìH ira ^ che vi 
sovrasta? 



Vera; 4* Tutte le valli Si riempiranno t et. Oli Ebrei ai aer* 
vono de! fataro'in vece dell’ ÌBiperativo. Tutte le valli *l riem- 
piano * ea. £d è presa la metazorai da quello ,'obe fareiauò<> 
le, quando on gran prinoipe vaiin qualche citti , òhe ti aooo* 
modano, e ti adornano te strade , e i luoghi batsi si colmano . 
Ùde adunque Isaia la voce del ‘‘ banditore > il qhale a tutti gli 
uomini intima di^prepararit le .strade per' la venata del Signore 
' mandato dai Padre a liberare il suo popolo da duristima servi* 

' tu.* e questo banditore era Giovanni Batista. >11 senso della pro> 
fezia è questo, che ‘si tolgano gH ihjpédimenti « ohe possono ri* 
tardare Tingresso al Salvatore ne’ cuori degli uomini, la super* 
bià, 1* ingioatizia , ec.- •, ■>• * s 

Vers 6. E vedranno tutti gli uomini , ec. Non solaménte il 
Giudeo, jina ogàiuòmo di qualunque naslone vedrà , conosce re 
per la fedé la salute di Dio , vaie a dire il Salvatere mandato 
da Dio per tutti. , . , ' ' * s. . 
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8. Facile ergo fructus di- 
gnos poeoiientiae , et ne coe- 
peritis dicere: Palrem habe- 
mas Abraham. Dico enim vo- 
bis, quia potens est Deus de 
lapidibu» istis suscitare filios 
Abrabae. 

g.Jam enim securis ad ra- 
dicem arborum posila est. 
Omnis ergo arbor non facieus 
fructum bonura excidetur , 
et iu ignem miltetur. 

10. Et interrogabant eum 
lurbae, dicentes : Quid ergo 
faciemus ? 

1 1. Kespondens autem di- 
cebat illis:*^ Qui babet duas 
tunicas , dct non habenti : et 
qui babet escas , sirailiier fa- 
ciat. 

* Jac. 2. i 5 . t. Joau. 3 . 17^ 

13 . Venerunt autem et pu- 
blicanijUt baptiaareolur . et 
dixerunt ad illum; Magister, 
qn'd faciemus ? 

1 5 . At iile dixit ad eos :Ni- 
hil ampJias , quam quod con- 
Blicutum est vobis , faciatis. 


8. Fate dunque Jlrutti de- 
gni di penitenza , e non vi 
mettete a dire : Abbiamo Àbra- 
mo per padre. Imperocché io 
ri dico , che può JDio da que- 
ste pietre suscitar figliuoli ad 

'Abramo. 

g. Imperocché già anchela 
scureéalla radice degli albe- 
ri. Og ni albero adunque , ohe 
non porca buon frutto , sarà 
tagliato, e gettato nel fuoco, 

10. E le turbe lo inter- 
rogavano ^ dicendo i Che ab- 
biamo noi dunque a farei 
t II. Ed ei rispondeva lo* 
roi Chi ha due vesti , no dia 
a chi non ne ho : e il simile 
faccia, chi ha de' commestibili. 

12 . E andarono anche dei 
pubblicani per essere battez- 
zati , e gli dissero ; Maestro , 
che abbiamo da fare ? 

1 3 . Ed egli di sse turo: Non 
esigete più di quello, che vi 
è stato fissato. 


Vers. 11. Chi ha due vestii ec. G-iovanni non preterivo alla 
turbe nè i molti digiuni , come li praticavano i suoi discepoli ■ 
nè altre mortificazioni, ohe egli stesso oisarvava • perchè qua» 
ste non a tutti convengono •, ma le esorta alle opere di carità , 
sì perchè così dovea rare un prodioator del Vangelo, il qual 
Vangelo ha per proprio comandamento la carità; e sì ancora, 
perchè la carità e rimedio comune , e sempre efSoaoe a impe» 
trare la remissione de’ peccati. £ nelle due specie di carità 
( riyestire gl’ ignudi, e dar da mangiare a ohi non ne ha ) è 
intesa ogni altra maniera di carità, e ogni opera di misericor» 
dia spirituale, e corporale. 

Vers. i 3 , Non esigete più di^ quello , *c. I pubblicani pren< 
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i4- Lo mi erro galano anco- 
ra i soldati , dicendo: Che ab- 
biamo do J'are anco noi ? Ed 
ei disse loro; Non togliete il 
suo od alcuno per Jurza , nè 
con frode: e contentatevi del- 
la vostra paga , 

i5. Ma stando il popolo in 
espettazioncy e pensando tutti 
in cuor loro > se mar Giovan- 
ni fosse il Cristo: 

i6 G ‘ovanni rispose , a 
disse a tutti: Quanto a me io 
vi battezzo con act/ua: ma vie- 
ne uno più possente di me, di | 

cui non Sun io degno di saio- 
gliere le coregge delle sca pei I 
egli VI battezzerà ctn lo i^iz i 
rito santo , e col fuoco : 

. . I 


; 

devano in appalto le gabelle , e le pubbliche entrate. La loro, 
rapacità li rendi va odiosi in ogni luogo, ma soprattutto presso 
i G'udei, i quali ]i riguardavano come gente infame, quantun> 
que fossero essi del secondo ordine in Roma , cioè cavalieri I 

Romani . X' esem pio però di s. Matteo dimostra , ohe vi erano 
degli Ebrei, i quali entravano in soc'ietà co’ pubblicani. A que* 
sti (come pure a' soldati) non comanda, Giovanni di abbando* 
nave r impiego necessario alla oonservaairne dello stato, ma di 
astenersi da* visi , ohe all* una , e all’altra professione di leggieri 
si attaccano: imperocnhè ove d« questi si guardassero, piò fa* 
oilmonte avrebber fuggito anche gli altri peccati. 

Vers. l5. Stando il popolo in espettazione , re. Non solamente 
da queàto luogo , ma da Rialti altri ancora del Vangelo, e dai 
monumenti sforici quasi infiniti sappiamo, che il Messia ere in 
questo tempo aspettato, per cosi dir , d’ora in ora dagli Ebrei. 

Il popolo adunque ammirando la santità di Giovanni viene ia 
sospetto , ohe possa egli stesso, essere il Cristo : U qual cose 

I 
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14.. Interrogabant autem 
éam et milites , dicentes: 
Quid facieoius et nos ? Et 
ait illis : Nemioem concu* 
tiatis , neque caluroniam fa 
ciatis : et coutenti estote 

stipcndiis vestris. 

i5 Exisiimante autem po 
pulo et|CogìtaDiibus omnibus 
in cordibus suis.de Joaune , 
oe (orlo ipse essei Cbristus : 
ib. Respondlt Joannes , di* 
cens oniuibus t'’ Ego quidem 
aqua baptizo vos: veoièt au- 
tem foriior me, cujus non 
sum dignus sol vere corrigiain 
calceamentorum ejus; ^ ipse 
vos bapiìzabit in Spiritu «an- 
eto, et igoL 

* Matth, 3. 1 1. Mere, i. 8. 
Joan. I. a6. f M tch. 3. ai. 
'Aot. 1. 6. et 11. i6 et 19. 4> 
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i>j, Cujus ventìlabriim ia 
manu pjus . et purgabit arearn 
suam.etoongregabit triticum 
in horreum suum ; paleas au- 
tein comburet igni inextia- 
guibili. 

id. Multa quidem et alia 
exbortaos evangelizabat po- 
pulo. 

19.* Herodesaulemtetrar- 
cba . CUOI corripereiur ab ilio 
de Herodiade uxore fratria 
sui, et de omnibus luslis , 
quao fecit Herodes , 

* Match. 14 4 Marc. 6. 17. 

30 . Adjecit et hoc super 
omnia, et inclusit Joanncm 
in carcere. 

2 . * Factum est autem, 
oam baptisaretur pmuis popu* 


17. Egli avuàaUa mano la 
sua pala, e pulirà la sua aia, 
c ragunerà il frumento nel suo 
granaio: e brueerà la paglia in 
un fuoco inestinguibile, 

I S. E molte altre cose an- 
cora predicava al popolo, 
istruendolo. 

f g. Ma Erode il tetroroa , 
essendo stato ripreso da lui a 
causa di Erodiade moglie di 
suo fratello ,e a motivo di tut- 
ti i mali , che avta fatti , 

20. Aggiunse a tutti ancho 
questo, che rinierrò Giovanni 
in una prigione. 

2 i . Òr avvenne , che nel bat- 
tettarsi tutto il popolo, essendo 


porge oooaiione al Preooriorè di tendere solenne testimonianza 
a Gesù . 

Veri. 21 Nel batte%%arsi tutto il popolo. Spettacolo grande 
di ■umiltà! Quegli, ohe era solo senza peocato, quegli , che toj 
glie i peccati del mondo, in mezzo a una turba di peccatori n 
presenta a Giovanni qual peocator penitente, e chiede lo stes* 
so battesimo, ohe si dava a’ pubblicani , a* soldati , eo. Siccome 
egli volle essere ascritto alia nazione dei Gindei mediante la 
oiroonoisione : così vuole adesso ricevere il battesimo, come di* 
Stintivo comune di quel nuovo popolo, ahe egli stesso è per 
formarsi '■ imperooohè ciò a lui conveniva , il qua le di questo popo- 
lo era capo : e in questo ancora volle assomigliarti a’ fratelli dai 
quali in ne^n’na cosa dovea esser dissimile , te non nel peoomto, Heb. 
Ji. Nè da 0 ò lo ritrasse l’ essere il battesimo di Giovanni un balte» 
simo di penitenza, e peroià non convenevole a lui, che, non aven- 
do peooato.non avea bisogno di penitenza . Imperocché essendo 
egli venuto in una carne , che , sebbene non di peccalo, alla carne 
dell’ uom peccatore era sìmile, volle avere ancor simile^ questo 
distintivo, e questo segno co* peocatori , divenendo egli stesso 
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lui , et Jesu baptisato , et o> stato baiteszato anche (resi , 


fante , apertom est coelum ’ 
* Matth. 5 . i6. 

; Mare, 1. IO Joaa.' i. 

aa. Et desceodit ,Spiritus 
aanctuscorporali specie sicut 
oolamba in ipsom ; et vox de 
ooelo facta est: * Tu es Fi 
lius meus dileetoa ; io te oora- 
■ plaoui mìbi. 

' *Matth, 5 . 17.ee 17.5. 

Infr. 9. 55 . a. Pet. i. ,17*^ 
>- a 5 . £t ipse Jesus erat ia- 
' cipiens quasi annorom trigio- 
ta,ut putabatur, filius Jo- 
seph, qui fuit Heli , qui fuit 
Malhat 

a4. Qui fuit Levi , qui fuit 
, Melchi,qui fuitJanne, qui 
fuit Joseph , ' . 


e stando egli in oraùonty si 
spalancò il eialo ; 

aa. Editeeselo Spirito san* 
to sopra di lurin forma cor-< 
parala come una colomba : a 
dal-.eiela reme questa voce t 
Tu se’ il mio Figliuolo dilet~ 
to : in te mi sono eompio- 
aiuto. ).• ' 

, -aS. E lo stesso Getìù eoeiiis- 
aiaaa ad avere oiraa irent* an- 
ni tjigliuolo, come eredeasi^i 
Giuseppa , il quale Jh di He^ 
li^ il quale fu ^ Mathat , ' 

a4- Il quale fu di he»i , il 
quale fu di Melchi , il quale 
fu di Jenna, il quaip fu ‘di 
Giuseppe , 

' ..v> , 



l ' 

come ano defili ammalati , e tanto piti a quésti grato, quanto 
piò a questi simile , e più familiare per compassiona. . 

i^ers. 2l. e 22 . Si spalancò il cielo t e discese ec. Notisi, oo» 
me le cose, che avvennero nel battesimo di Gristo , Oran iif;a< 
re di quelle, le quali mediante il lavacro di rigenaraaione isti* 
tuito da lui si oonsegnisoono: imperoaohù e il cielo, ohe pri*i 
ma era chioso, si apre a quelli, che in Gristo son batteaaatia 
e si dà loro Io spirito santo, e in figliuoli adottivi di Dio son 
ricevuti , ,e come tali sono amati da lui in questo dile^ Fi* 
gliuolo , del corpo di coi sono membri. 1 

. Vera. 2 S. Circa troni* anni. Nella versione di questo luogo, 
il qoale è in varie guise girato dagrinterpreti , ho seguito ir 
Ireneo il qoale 1. 2. 3^: scrive .cosi; Venne al batteiimo, ohe non 
' avea ancora compiuti i treni* ennig ma cominciava ad essere di 
quest treni* anni: imperocché così pose s. Luca , ec, Giuseppe 
• Oavidde nell’età di treat’ anni presero P amministrazione dei 
regno : I' uno , o T altee qran figura di Cristo. < 
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a 5 . Qui fuit Matbathiae, 26. Il quale fu 'di Matha^ 
qui fuil Amos, qui fuit Nà- thia, il quale Ju di Amos, il 
hnm , qui fuit Hesli , qui fuit quale fu di Nahum , il quale 


IXagge , 

'■ ■' ' * ' ■ ■/ 

^ 26. Qui fuit Mahaih, qui 
fuit Maihatbiaé, qui ftiit Se- 
raei ,qui fuit Joseph, qui fuit 
Juda, • ' 

f '• 

. A. ; / 

27. Qui fuit Joanua , qui 


fu di Hesli il quale fk di 
Nagge , 

a6. Il quale fu di Nakaih, 
il quale fu di Mathathia , il 
quale fìs di Semel, il qua- . 
le Jìi di Giuseppe , il quale 
fu ài Giuda , ' 

27 .> Il quale fu di-Griovan- 


fuit Hesa.qai fuit Zorob«bel, ha^ il • quale Ju di Resa^ U 
<(oi fuit Salathiel , qui -fuit quale Ju ^ di Zorobabele’, il 
Neri, ! 


28. Qui fuit Melcbi, qtù 
,fni t Addi , qui fuit CosaU , qui 
fuit Elmadan , qui fuit Hei* , 

29. QuiTuit Jesu, qui fuit 
Eliezer , qui fuit Jorìm, qui 
fuit Màthat, qui fuit Levi , 


quale fu.di Sitathiel , il'qua-< 
le fu di Neri, 

28. Il qua le fU di Melehi, 
il quale fu di Addi , il quale 
fu di Cosarla il quale fu di'El’ 
"màdqn , il quale fu di Het 
Il quale fu di Jesu , il 
quale fu di Eliezer , il quale 
fu di Joiim, il quale fu di' 
Mathùt , il quale fu di Levi, 

5 0. Qui filli Simeoù, qui y. 5 o. Il quale fu diSimeon, 

fuit Juda , qui fuit Josépb , il quale fu di Giuda , il qua- 
qui fuit Jona, qui fuil Elia ^ le fu di Giuseppe, il quale fu 
kiiii , , ^ • I, di.Giotia , il quale fu di Eli - 

' i ^ - ' ckim , ■<- ' ') 

5 1. QuifuilMelea,qùifuit • 5f.H quale fh di Melea , 

Menna , qui fuil Malbalba, il quale fu di Menna , il quale 
qui fuit Natbao , qui fuit Da • fa di Mathatha, il quale fu di 
vid , • • Nothan, il quale fu di JOa- 

^ , i ■ , ^ vid , ' " ' ’ ■ ; 

Sa. Qui fuit Jesse , qui fuit 52. Il quale fu. di JesSe, il 
Obed , qui fuil Boòz , qui fuit quale fu di Obed, il quale fu^ 
Salmon, qui fuit Naasson, di Hook, il quale fu di Sai- 

' mon , il quale fu di' Naasson), 

‘33’. Qui'fuit Amioadab, 55.llqualefudi Atninadab f 

quifuit Aram, qui fuit Esrop,, il qual» fu di .Aram >11 quale ^ 
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qai fuitPhares,quifuit Judee , JU'diEsron, il t/Uale fU di 

Phares, il quale fu di Giuda ^ 

. 34 * Qui fuit Jacob^ qni farr S4> Il quale fu di Giacob ■ 
Isaac, qui fuit Abrahae , qui be, il qual* fU d' Isacco ^ il 
fuit Thare, qui fuil Nacbor, qudle fu di Abramo, il qua-- 
' ‘ f le fu di Thare, il qual* fu di 

■ ? • •' < l^achór , - 

35. Qui fuit Sarug, qui > SS. Il quale fu di Sarug, il 
fuit Ragau.'qui fuit l'haleg,^ quale fu di Rugau, il quale 
qui fuil Heber, qui fiiitSale, ju di Phaleg , il quale fu di 
' ' - Hebcr, il quale fa dì Sale, 

. 36. Qui fuit Caioan, qui' 36. Il quale fu di Cainan, 
fon Arphaiad, qui fuit Sem,.. U quale fu di Arphaxad , il 
qoi fuit No«,' qui -fitit La* " quale Ju di Sem , il quale fu 
nech , V ' . ■ . - ^ n qualefu diLamech, 

'Sq Qoi fuit MatHusale , Sq. Il quale fu di Mithu-i 
qui fuit Heuoch , qui Fbit'ifait^, il quale fu di Jared, il 
Jared, qoi fuit Malacci , qui^^aa/e fu di Ma lattei, il quale ' 
fuit Caiuau , jfu di 'Óainan f 

38. Qui fuit Henos, <}UÌ "38. Il quale fu di Henos , 
fuit Seth , qui -fuit Adam, qui il quale fu di Seth, il quale 
fuit Dei. • fu di Adamo, il quale Ju di' 

• Dio. - • 


Vers. 38. Il quale fu di Dio. Non ebbe altro autor del suo 
essere fuori di^Dio: non ebbe padre, se non Dio, da oai fu creato 
a sua immagine, e somiglianza. £' stato con gran fondamento 
osservato, ohe , siccome la genealogia distesa da Matteo di*" 
mostrava agli Ebrei, ohe Gesù era erede di Abramo, e di Da- 
vidde, e per conseguenza il vero Messia , in cui avea suoadem* .. 
pimento la promessa fatta ad Àbramo: così s. Luca scrivendo 
pe’ Gentili , la sua descrizione conduce fino alla prima origine 
del genere umano , per far conoscere , che Cristo figliuolo di 
Adamo secondo la carne, e nuovo Adamo, venduto avrebbe ai 
credenti il diritto di figliuoli di Dio, il qual diritto e Adamo, ■ 
e i posteri di lui aveano perduto , e ohe egli era salvatore non 
dei soli Ebrei, ma di tutti gli uomini dal primo Adamo disoesu 
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Gesù dopo il digiuno di quaranta giorni , vinte le tenta- 
zioni di Satana , nella sinagoga di Nazaret legge una 
• profezia d' Isaia che parlava di UH. Dice ^ che non è 
accetto il profeta nella sua patria , - onde vogliono pre- 
cipitarlo dal monte. Caccia in Cajarnaum un demonio: 
^ risana la Suocero^di •Simone , e molti mitri da vari lan- 
guori , e caccia i demonj. - > ^ \ 


J - - - .. 

^ esus autem plenusSpi- 
■ritu saaoto regressus est a 
Jocdane; et agebatur a spi' 
ritu io desertum* , 

* Mìtrh.^, i. Marc. i. la. 
V a. Diebus qnadragiota, et 
tentabatur a Diabolo. £t<^i - 
hil maoducavit in diebus il ' 
lis : et coosummatia illis,esu> 
riit. 

3 Dixit autem illi Diabo> 
lus: Si Filius Dei es ,dic la> 
pidi huic,^Dt paois fiat. 

* 

4- Et respondit ad iilum 
Jesus; * Scriptum est: Qùia 
Dou iu solo paue vivlthoinu, 
,sed io oinui verhoDei. 

* Deut. 8. 3. Matth. 4 . 4- 




Gesù pieno di Spi- 
ritò santo si partì dal Gior- 
dano :e fu condotto dallo spi- 
rito nel deserto 

\ 

Per quaranta giorni , ed 
era tentato dal Diavolo. E non 
mangiò nulla in quei giornit 
e passati quelli , ebbe fame.' 

5. Allora il Diavolo gli 
disse: Se tu se' Figliuolo di 
Dioy di a questa pietra ^ che 
diventi pane. 

4 . E Gesù gli rispose: Sta 
Scritto : Non di solo pane vi- 
ve C uomo , ma di tutto-quél- 
lo , che vuole Dio. 


ANNOTAZIONI 

Vera. 4- Sta scritto: Non di solo pana ac. Cristo tentato dal 
Diavolo tollera con pazienza, e con mansoetudine gl’iniiilti del 
maligno, a , potendo oen la potenza sua disoacaiarlo , noi vol- 
le fare; imporocohè voleva egli vincere non colla poteasa come 
Dio, ma colla omiltà come uomo; e col suo proprio esempio 
o’ insegna , obe nissun arme v’ba cosi possente contro del Dia- 
volo , come la meditazione delle sante Scritture , e la divina pa- 
rola , ohe è la spada dello spirito, della quale e si ritecano le 
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5. lit dux’u illam Diabolus 
in montem exceUum ctosieo- 
dit illì omnia regna orbis ler> 
rae in momento lemporis, 

6. Etaitilli.'Tibi dabopo- 
testatem haoc universam , et 
gloriam illornm; quia mìhi 
tradita sunt, et cui volo , do 
illa. 

'j. Tu ergo, ai adoraveris 
coram me,eruo( tua omnia. 

8. Et respondens Jeans di- 
xit illi: * Scriptum est: Do 
minuni Ueum tnum adorabis , 
et illi soli aervies. 

* J)euti6. i 5 . et »o. 20. 

q.Et duxitillum ioJeru!>a- 
lem ,etstatuiteum super pin 
uam templi, et dixit illi ; Si 
Filius Uei es, luitte te hiuc 
deorsum. 

IO. * Scriptum est enim , 
quod Angelis suis mandavit 
de te , ut coDservent te : 

* Ps. 90. J 1. 


5 . E il Diavolo la condus^ 
se sopra un alto monte , « 
mosirogli ia un attimo tutti 
i regni della ter ra , 

6 . E gli disset Io li darèdi 
tutto questo la padronanta. e 
la gloria di questi ( regni ^ .* 
conoioisiachè a mt sono stati 
dati ; e gli do a chi mi pare. 

ej.Se tu pertanto mi ado- 
rerai ^saran tutti tuoi. 

8. E Gesù gli rispose , e 

disse: Sta scrittoi Adorerai 
il Signore Dio tuo , e lui solo 
servirai. -i 

9. E il Diavolo mcnollo a 
Gerusalemme ,e lo posò sopra 
la sommità del tempio , e gli 
disse: Se tu se’ Figliuolo di 
Din , gettati di qui a basso.^ 

ip. Imperocché sta scritto^ 
che riguardo a te ha dato or* 
dine a’ suoi Angeli di casto* 
dirti: 


AonoupisoeoBe della oarne , e sì riapingono le soggestiooi del 
tentatore . S. Luca non ha osservato 1 ’ ordine delie tentaaioni 
di Cristo, se pure non è seguita per colpa de’oopisti trasposi* 
aione nel testo di lui. Imperooehè apparisce da e. Matteo, ohe 
la teoenda tentaaione fn quella , che è posta qoì in terao luo- 
go ; e la teraa è quella, che sta nel seoondo. Il’ Diavolo tentò 
Cristo in primo luogo di gola, in secondo luogo di vanaglorie, 
in terso luogo di ambizione coll’ apparato di tutti i beni visi- 
bili. E’ da notarili ohe alla teraa tentazione non ripete il De- 
monio quello, ohfl nelle prime avea detto: Se tu se' Figliuolo 
di Die, eoi perobe quello, ohe in questa gli avea preposto, 
non potea convenire a obi era Figliuolo di Dio. 
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1 1. Et quia io manibus toi- 
lent le, ne forte offendas ad 
lapidem pedem luum. 

1 2 . Et respoudeos Jesus, 
aitiili; Dictiim est: * Non 
tentabis Dominum Deum 
tuuoi. * Deut. 6. i6. 

i5. Et coDsunmiata omiu 
tentaiione, Diabolus reces* 
sii ab ilio, usque ad tempus. 

»4* * Et regressus «si Je- 
sus in virtute spiritus io Ga 
lilaeain , et fama exiit per u- 
uiversam regionem de ilio. 

* Matth. 4' 13. Marc, i. i4* 

15. Et ipse docebat io sy- 
nagogis eorum, et niagoifi- 
batur ab omnibus. 

16. * Et venit Nazareth, 
ubi erat nulritus , et intra- 
vit secundum consuetudinem 
suam die sabbaii io synago* 
gaiu , et surresit legere. 

* Matth. i3. 54* Maro. 

6. 1 . Jean. 4- 4^* 


1 1 . £ che ti sosterranno con 
le loro mani , affiatthè tu non 
dia del piede in qualche sasso, 

13 . E Gesù gli rispose, a 
disse i E' stato detto: Mon ten- 
terai il Signora Dio tuo. 

1 3. £ finite le tentazioni , 
il Diavolo si parti da lui fino 
ad altro tempo. 

i^.E Gesù per impulso del 
lo spirila ritornò nella Gali- 
lea: e si sparse per tutto il 
paese la fama di lui. 

|5. E insegnava in quelle 
sinagoghe , ed era da tutti ao- 
clamato. 

iQ. E andò a Naearet , do- 
ve ero stato allevato , ed entrò 
seconda la sua usanza il saba- 
to nella sinagoga , e si alzò per 
Jòre la lettura. 


Vers. l3. Si partì da lui fino md altro tempo. Questo tempo 
è quello notato dallo stesso s. Luca cap. xxu. i3. colle parola 
di Cristo.* Questa è la vostra ora, e la balia delle tenebre. Il 
tempo della passione, quando co’ terrori, oogli strapaesi, e coi 
tormenti tentè in molte maniere la sua oostansa , del braooiò 
valendosi degli Ebrei suoi ministri. 

Vers. 14 . Per impulse dello spirito. Vale a dire dello Spiri- 
to santo. Dopo aver se pereto il maligno spirito egli è tosto 
condotto dallo Spirito divino nella Galilea a predicare il regno 
di Dio, a illuminare gir uomini, e a oonfermare oo’miraooli la 
verità . 

Vera. 16 . Si alzo per fare la lettura. Da questo racconto, è 
da quello, ohe si legge negli Atti cap. xi<i. i5 ti rileva, che, 
quantunque vi fosse in ogni sinagoga il lettore , e forse anche 
più d’uno, oontuttooiò, arrivando nell’ adunansa qualche per- 
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17. £t traditus est illi li- 
Ber Isaiae prophetae. Et ut 
revulvit librum , invenit lo 
cum , ubi hcriptum erat ; 

18. * Spiriius Dooiìdì su 

. per me: propter quod unxit 
me cvaogelizare paupenbus; 
mis t me saoare cootriios 
corde j 

• Isai. 6l- I. 


17 h gli fu, dato il libro 
dal projeta Iiaia, E spiegato 
che ebbe il libro , trovò quel 
pasto , dove era scritto • ' 

18. Lo spirito del Sigaero 
sopra di me :per la qual cosa 
mi ha unto per evangeltztaro 
n’ poveri : mi ha mangio acu- 
rare coloro, che haaito il cuo- 
re spettato , * - ■' 


}• ■ 


fonaggio di ripataKÌonci soleva farsi a questo l’onore di rimet* 
tergli il libro da leggero, e di pregarlo ancora a spiegare quel» 
Io, ohe avea Ietto. Si leggeva ogni sabato alcun oapitolo delia 
legge , e alcuno de’ profeti. Leggevasi la Scrittura nel suo testo 
originale; ma da Esdra in poi, non essendo ornai piè 1 ’ Ebreo 
la lingna del popolo, a colui, che facea la lettura, stava ao« 
canto un altro, il quale, letto ohe era un versetto, immedia» 
tamente lo traduoeva in Caldeo, e in Siriaco, perchè tutti in- 
tendessero . ' , 

Vers. 17. Spiegato che ebbe il libro . I libri erano lunghe mena» 
brane, le quali si avvolgevano attorno a un bastoncello roton» 
do , e anche a’ nostri tempi si servono di tali libri gli Ebrei nelle 
loro sinagoghe,* per questo s. Luca dioe, spiegato ( ovvero svolto ) 
che ebbe il libro, trovò quel passo. Ordinò la provvidenza di» 
vina , che il profeta , di cui correva in qoel sabato la lettura , 
fosse Isaia, Vangelista piuttosto, ohe'profeta di Gesù Cristo, 
come chiamollo s. Girolamo , e ohe il passo da leggersi fossa 
una evidente, e magnilioa profezia riguardante il Salvatore me» 
desimo,* imperooohè gli stessi maestri Ebrei hanno confessalo, 
ohe del Messia sono queste parole. 

Vers. 18. Lo spirito del Signore sopra di me'. Ve. La inter- 
punzione di questo versetto oooiunemente nella nostra valgala 
per colpa de^copisti , e dogli stampatori è soorretto . il testo 
originale , s. Girolamo , Teofil. leggono queste parole eolia di- 
stinzione, che ho messa nella traduzione: e oosi cammina etti- 
inamente il senso della profezia ; la quale ( per dire anche que- 
ato ) è riportata da r. Luca pi attorto 'secondo i LXX, ohe se- 
condo r Ebreo; ma la diversità è piooolissima , e quasi nìssuna. 
Dallo Spirito del Signore , che in Ini disoese visibilmente nel 
•00 battesimo, fu unto, vale a dir consacrato Cristo , perchè 
a'poveri annooziasse il regno di Do,- onde di lui dioe l’Apo- 
■tolo Piatro ( Atti x. Lo unse Dio di Spirito santo, e di vir- 
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ig. Praedicare capti»is re 
missionetu, et caecis visum, 
diniittereconfractosio remis* 
sionem , praedicare annum 
Doidìdì accepcum,et diem 
rctributioDÌs. 

ao. Et cum plicuisset li 
hrum , reddidit*miaislro , et 
sedit. Et omnium in ttynago- 
ga oculi erant intendentes in 
eum. 


> 
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rg. Ad annunciare agli 
schimt>i la liberazione , e a' cie- 
chi la ricuperazione della vim 
sta , a rimettere in libertà gli 
oppretiì t a predicare l'anno 
accettevole del Signore , ed il 
giorno della retribuzione, 

SLo. £ ripiegato il libro^ lo 
rendette al ministro, e si pose 
a sedere. Ed erano fissi in lui 
gli occhi di tutti nella sina-, 
goga. 


mm • .1 .II-» ■■■ ..Il .1. !■ I ■■■ 

k 

fù. L'olio, e l’ungueffto sono simboli dello Spirito santo, come 
apparisce 4 a móltissimi luoghi delle Scritture. Lo stesso Spiri- 
to mandò a medicare le piaghe spirituali degli uomini abbat- 
tuti , e tormentati dalla cosoienea de* propri falli. / poveri sono 
quelli , ohe conoscono la propria ingiustisia , e l’ estrema mise- 
ria , a cui son ridotti per lo peccato. 

Vers. 19. Ad annunziare agli schiavi ec. La sehiavitndine , 
la oetTità , l’oppressione s'intendono in an senso allegorico. E' 
opera del solo Messia ( e a queste fine egli è mandato ) il libe- 
rare gli uomini dalla vergognosa schiavitù , in cui gemevano 
ietto il peccato, lo illuminargli a conoscere le vie della giusti- 
eia, il sottrargli al giogo del crudele loro tiranno, il Demonio, 
sotto il qual giogo erano oppressi. £’ mandato ad annunziare 
s tutte le genti l’anno aooettevole , vale a dire il tempo dì gra- 
zia, e di salute, e il giorno, in cui Dio farà vendetta de’ nostri 
nemioi, e caccerà fuori dell’ usurpato dominio il principe di 

! uesto mondo, a coi quasi tutta la terra rendeva il culto, « 
'onore, ohe al solo Dìo è dovuto. Dicendo Vanno occettevdle 
alluce all’ anno del Giubbileo tanto celebre presso gli Ebrei, nel 
quale e gli antìcbi possessori ritornavano nella proprietà de’lo- 
ro beni ,^e gli sohiavì ricuperavano la libertà. Vedi 2. Cor. vi. 2. 

Vers. 20. E ripiegato il libro ,~ec Gesù avea rioevuto il li- 
bro piegato, e piegato lo rende; la qual cosa non e caso è sta- 
te notata dal santo Evangelista, perchè ella dinota un mistero 
dichiarato dall’ Apostolo Paolo, 2 . Cor. iii. 14. ti- Vale a dire, 
obe prima di Cristo la Scrittura santa fu per gli Ebrei un libro 
chiuso; e libro chiuso reklò pel maggior numero, anche dopo ohe 
Cristo Tenne a illuminarla , perchè , rigettato Cristo , il qualb 
delle Scritture tutte è l’ oggetto s d U fiae s iranno in leggea- 
Tom. XXir. ga 
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ai.Coepit autemdioeread 
illos: Quia hodie impleta est 
haec scripiura in auribus ve- 
stris. 

32 . Etomnes testimonium 
illi dabant:et mirabantur in 
verbis graiiae, quae proce- 
dehant de ore ipsius , et dice- 
bant : Nonne hic est filius Jo- 
seph ? 


31. E principiò a dir loro ; 
Oggi di questa scrittura aceto 
udito voi adempimeato. 

33. E tutti lo appr opaca - 
no , e ammiracano le parole di 
gru zia , che uscicano delta sua 
bocca , e dicecano : Non è egli 
costui il figlio di Giuseppe? 


dola un velo «opra g1< occhi, che ne toglie ad esii l’ intelli- 
genca , il qual velo da lui solo può esser tolto. Lo rendette al 
minitro. Dopo rarohisìnegogo, e dopo i sacerdoti veniva l’uifi* 
^ ciò de’ ministri, i quali custodivano le scritture- sacra , e depu- 
tavano i lettori, ed avean cura, che si leggesse oon esattessa, 
e secondo l’ordine stabilito, ed altre ineumbense aveano oon di- 
pendenza da’ capi della sinagoga. 

Vers. 21. Oggi di questa terittura eo. S. .Xiaoa ha tralasciato 
di raccontare la predicasione di Cristo in Gafarnaum , e i mi- 
racoli fatti da lui in quella città , come si conosce dal jeexs. 
25. Era dunque già adempiuta la predizione d’ Isaia, e il Mes- 
sia avea cominciato a fare tutto quello, che avea promesso parlando 
di se medesimo nel suo Profeta,- e gli stessi cittadini di Naza- 
. ret, sapendogià le oose avvenute in Gafarnaum , potevan eonosoe- 
re, ohe egli era quel liberatore, e quei medico spirituale del 
genere umano ,le parole del quale aveano udite nella precedente 
• lettura. Egli è adunque lo stesso Cristo, e Messia , ohe dice a 
quelli di Nazaret, oome si ha in un altro luogo d’isaia cap. 
HI. 6. Ecco t,che io medesimo , che gih parlava a voi per mez~ 
»o* de’ miei profeti , sono oggi a voi qui presente : e leggendo a 
voi le mie promesse v’invito a paragonarle oo' fatti, i quali di- 
mostrano evidentemente, ch’io son quel desso, a cui conven- 
gono le parole della Scrittura. 

Vers. 22. Lo approvavano . lio commendavano , lo lodava- 
no udendolo esporre con tanta grazia , e autorità le Scritture : 
ma non per questo credevano , ohe di lui fosse scritta la pre- 
dizione d’ Isaia, e quelle parole: Non è egli costui il figlio di 
Giuseppe? non sono dette per lode, ma per disprezzo, perché 
non potevano indorsi a riconoscere, che fosse il Messia il fi- 
gliuolo di on artigiano: nè che la dottrina di lui, il quale 
non avea nò etndiato, nè frequentato i dotti , fosse da eborac- 
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a 5 . Et ait illis : Uiique 2Z. Ed egli dìsge loro: Cer~ 
dicdtis niihi hanc similiiu- toohevoi direte a me^uetpro- 
dinetn : Medice , cura te ip- verbio: Medico , cura te stes- 
suiii : quanta audivìmus facta ' so : tutte quelle cose ^-che ab ■ 
in Oapharoaum , fac ethicio hiamo udito essere state fatte ' 
patria tua. inCafaruaum yjalle anche qu\ 

nella tua patria. 

34. Ait autem: Àmen di- 34* Disse egli però : In ve- 
«o vobis» quia nemo prò rità vi dico ,che nissun profe- 
pbeta acceptus est in patria ta è gradita nella sua patria. 

sua- 


ciani oon lieurezza . Così la parola di Cristo piena di verità , 
e di grasia non giovò loro ^ perchè non da essi contemperata colla 
feda, come dice l’Apostolo, Heb. iv. 2 . Ne sentiron U forse, 
e la maestà; ma si contentarono di ammirarla, e strascinati dai 
carnali lor pregiudizi a questi oredetter piuttosto, che alia ve- 
rità comprovata colle opere di potensa divina. Vedi s. Matth. 
eop. xiu. 52. ec. 

Vers. 23 M’-dico curate stesso: eo. Eooo un altro motivo 
di scandalo: Tu fai tanti miracoli in altri luoghi, perchè non 
fai altrettanto per la tua patria , ohe sarebbe come farli per td 
■tesso, facendoli pe* tuoi oonoittadini , parenti, eu. ? Cosi vo- 
gliono screditare , o negare i miracoli di Gafarnaum, 

Vers. 24> 25' 26 27 . Nissan profeta è gradito ec. Dimostra 
con un proverbio, e coll’esempio di due profeti, non essere da 
maravigliarsi, se egli faccia per gli estranei quello, ohe non 
faceva pe’ suoi concittadini; perchè ordinaria cosa ella è, cbo 
il profeta sia invidiato, e perseguitato nella sua patria p<ù , 
ohe altrove. Così al loro demerito, alla loro incredulità debbo- 
no ascrivere, se per essi egli non fa quello, che ad altri oonr 
cede: così la calunnia stessa ritorce contro i calunniatori. Ma 
v’ha di più. Due celebri Profeti si veggono ne’due fatti ri- 
portati da Cristo, l’uno soccorrere do tempo di fame una ve> 
dova di naaione Contile, mentre tante altre mancavano di vit- 
to in Israele; l’altro, tralasciati molti lebbrosi Ebrei, corare 
dalla lebbra un uomo parimente Gentile. E certamente qee’ due 
santi uomini oiò facevano, perchè Dio voleva così-, la qual co* 
sa accenna Gesù , dicendo, che a nissuna delie vedove d’israe- 
le fu mandato Elia. Vedi 1 Rrg. xviu. Io tal maniera non so^ 
lamenta a’ cittadini di Nazaret , ma a tatto Israele i prèdet* 
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3 5 In vernale dico vobis: 
* Multae viduae ei ant in die- 
bus Eliae in Israel , quando 
ciausuro est coelum anois tri- 
bus , et racosibus sex , cum 
taota esset fanaes raagua io 
otuui terra : 

* 5. R g. 17. 9 . 

36. Et ad nullam illarum 
tnissus est Llias,pisi in Sa- 
repia Sidoniae ad muliercm 
viduam. 

37. *Et multi leprosi erant 
iu Israel subElisaeo prophe 
ta: et nemo corum muoda* 
tus est , nisi Naaman Syrus. 

•4. 4. 

sH. Et repleti sunt omnes 
' in sy nagoga ira / haec audfen 
tes. 


GESÙ’ CRISTO 

In Vi nta vi dico^ eha 
molte vdove eranvi in I racle 
0 tempo di Eha , quando il cie- 
lo stette chiuso per tre annido 
sei mesi, e Ju carestia gronde 
per tutta la terra : 

36 - E o nissuna di esse Jts 
mandato Elia ^ ma a una don- 
novedova di Sarepta del terri- 
torio di Sidone. 

37. E molti lebbrosi erano 
in Israele al tempo di Eliseo 
projeta : e nissuno di essi Jìt 
mondato ,juori che Naaman 
Siro. 

38 . E all* udire queste cose 
tutti quei della sinagoga si 
riempiron di sdegno. ' 


' ■ ' j ■ 


tOi ohe non solo il favor de* miracoli , ma anche il regno di Dio 
sarà ad assi tolto, « s^rà tra«portato alla Chiesa de’ Gentili si* 
gn’ficata per la vedova Hi Sarepta , e pel lebbroso di Siria . E 
troppo bene ciò intesero quegl’ increduli , i quali entrati perc.ò 
in furme, e adempiendo già per la U.ro parte la profezia stes* 
fa di Cristo, ceociarono da loro i' Maestro della verità, e ten- 
tamn <>\ nooiderlo; perchè troppo p< sava a quegli empi, e su- 
perbi P udire, ohe poteag^ro i Gentili non solo esser chiamati 
col nome di popolo di Dio , ma esser anoor preferiti a’discen* 
denti di Abramo. Dove si dice ( eers. 25 ) ohe il cia^o fuchiu- 
so per tre anni, e sei mesi, convien notare, ohe ciò non ripu- 
gna a quello, che leggasi S. Rrg. xmi. 1 ., che l’anno terzo fa 
mandato Elia ad Acabbo dal Signore , che volea dare la piog- 

f ia ; imperoochè qoe.sto anno teizo ai computa da quandp andò 
lia a stare in Sarepta. Egli era stato un anno presso al tor* 
rente Carith, e seccatosi questo alla fine dell’anno , egli si por- 
tò per comando di D>o a Sarepta , deve si fermò più Hi due 
anni, e di poi nel terzo anno si presentò ad Acabbo. In altri 
podi rispondèsi ancora a questa difhoolta *, ma questo sembrami 
il più facile, e piano. 
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ap Et sarrexeruùt, et eje* 
cerutu illuni extra civitaiem; 
et duxerunl illuni usque ad 
siipercilium mnutis , super 
. quem civicas illorum erat ae- 
' 'ditìcata, ut praecipitareut 
eum; 

50. Ipse auietn transiens 
per medium illorum ibat. 

51. * Et de>cendit in Ca- 
pharnaiim civitaiem Gali- 
laeae, ibique docebat ilics 
sabbatis, * Matth. 4- i3. 

Marc. 1 . ai. 

Sa.Etstupebant in doctri- 
oa ejus; quia in potestate e> 
rat sermo ipsius. 

« 1 

33. * Et tu synagoga erat 
homo habeos daemouium 
immuodum , et exclaniavit 
voce magna , 

* Matt^ <]. aè. Marc. I. a3. 


ap. £ M aliatone ^ e U>cae4 
ciaron fuora della città : e lo 
condussero fino alla netta del 
monte ^sopradel Cjuale erajab- 
bricata la loro citta per prem 
cipitarnelo .' 

30. Ma egli passando per^ 
mezzo ad essi se n* andova. 

3 1 . E andò a Ca^arnaum 
città della iialilea «e quivi in- 
segnava loro ne' giorni di sa* 
bato, 

/ 

5a.E ti stupivano del sud 
modo d'insegnare , conciossiam 
chè il suo parlare era eoa aiti 
torità. 

33. Ed e, -avi nella sinagoga 
un Uomo posseduto da un dcm 
monto immondo f e questo gri- 
dò ad alta voce , 


\ Vera. 3o. Passando per mezzo ec. S. Luca ci dipinge Gesù 
, Cristo, il quale sene’ ombra 'di timore , 'sema fuggire, senza af* 
frettare il passo, senza scomporsi va per mezzo a questi uomi* 

ITI furibondi, ohe non ardiscono di toccarlo, dimostrando in 
questo fatto una virtù degna del figliuolo di Dio , e ohe sola 
avrebbe potuto oommonvere, e convertire qne’ miscredenti . { 

Vers. S‘2. Era con autorità , ec. Egli in primo luogo non in* 
segnava solamente quello, ohe era scritto nella legge; ma nuovi 
insegnamenti promulgava, e nuove promesse, e in suo proprio ' I 

nome parlando : Io dico a voi ee, : in secondo luogo i suoi ser* J 

moni eran pieni di forza, e di energia , e aspersi di grazia tutta { 

celeste, ohe i cuori muoveva degli uditori: in terzo luogo pre* ^ 

dicava onn liberti grande riprendendo i vizi anche de’ magna* j 

ti, e de’ potenti: in quarto luogo confermava la parola co’ mi* ? 

racoli. Nulla di tutto questo trovarono gli Ebrei ne’disoorsi 9 

de’ loro Scribi, e de’ dottori della legge. 

Vera. 55. Posseduto da un demonto immondo. Osserva un 

- ' • i 
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S4* Dìcens : Sine . quid oo 
bis , et tibi , Jesu Nazarene ? 
Venisti perdere oos? Scio te, 
cjuis 5 Ìs , sanctus Dei. 

35. Et increpavit illuni Je> 
sus , dicens : Ubrautesce , et 
exi abeo. Et cuoi projecisset 
illuni daeinonium io medium, 
exiit ab ilio , nibilque illum 
Docuit. / 

36. Et factus est.pavor in 
omnibus, et colloquebantur 
ad ìnvicem , dicentcs: Quod 
est hoc verbum , quia in po* 
testate ,et virtute imperatim- 
nundis spìritibus,et ezeunt? 

3-;. Et divulgabatnr fama 
de ilio in omnera locum r,e- 
gionis. 

58. Surgens autem Jesus 
de synagoga , introivit in do- 
mum Simonis. * Socrus au 
tem Simonis tenebatur ma 
gnis febribus; et rogaveruut 
iilum prò ea. 

• Maith. 7 . i4 Mare. 1 . 3o. 


34 . D. rendo : La$eiact , che 
abbiamo noi aj^re ccn le , 
Gesù Nazareno ? Sr' tu venu- ’ 
to a sterminarci? f'i conosco ^ p 
chi sei , santo di Dio. 

35. E Gisti lo .-gridà , e gli 
dissi : Tuci , ed esci da costui, 

E il demonio,gettatolo in mez • 
to per terra , se ne usci da eo^- 
lui f nègltjece alcun male. 

56. E tutti s' intimorirono} , 
e si parlavano C un all' altro , 
dicendo'. Che è questo! Egli 
comanda con autorità , epnte» 
sta agli Spiriti immondi , e se 
ne vanno. 

3y. Elajama di lui si an- 
dava spargendo nel paese per. 
ogni dove. 

S8.E uscito Gesù dalla si 
entrò nella casa dtSi- 
mone. E la suocera di Simoae 
era stata presa da grossa Jeb > ‘ 
bre : e a lui la raccomanda- 
tono. 


dotto Interprete , ohe il minuto raoonnto , che fanno gli Evan* 
geliati de’ molti uomini, eh;' Cristo liberai dal Demonio, tende - 
a dimostrare, ch’egli era colui, ohe dovoa vincere quel crude- 
le nemico del granare umano, e cacciarlo dal mondo, togliendo 
e lui l’impero, ohe si era usurpato sopra le anime: e oiò sem- 
bra intendersi dalle parole di questo demonio, ohe dice a Gesù: 
Se' tu venuto a sterminarci^ 

Vers. 34. Ti conosco, chi sei , eo. Il Oemonso anche in que- 
sto è bugiardo : imperocché , ohe Cristo fosse il santo per eo- 
oellenza , il santo figliuolo di Dio, noi sapeva egli di certo , ma 
solamente ne sospettava : e per adulazione parla in tal modo di 
lui, aihn di ottenere, ohe non lo molesti, nè lo scaoci dal suo 

luogo- , , : 
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5g. Et stans super illam, 
ìmperavit febri : et dinoisitil 
iam.Et continuo surgensini- 
ùistrabat illis. 

4o. Cum autem sol occi- 
dissct, oinnes, qnihabebant 
infirmos variis languoribus, 
ducebant ilios ad eum. At 
ille singulis manus impo- 
cens , curabat eos. 

4«. * Exibant autem dae- 
monia a multis clamantia, et 
dicentia ; Quia tu es filius 
Dei: et increpans non sinebat 
ca loqni , quia sciebant, ip* 
sam esse Cbristum. 

* Marc. I. 54 . 

4a. Facta autem die egres- 
sus ibat ia desertum iocura, 
et turbae requirebant eum , 
et veneruot usque ad ipsum; 
etdetinebant illum, ne di- 

scederet ab eis. 

* 

4^ Quibus ille alt.* Quia 
et aliis civitatibus oporiet 
me evangelizareregnnm Dei: 
quia ideo missus sum. 

44 . ^t erat praedicans in 
synagogis Galilaeae. 


5 g Ed egli chinatosi ver- 
so di lei , fe comando alla feb- 
bre : e la febbre lasciolla . E 
subitamente levatasi gli anda- 
va servendoi 

40. Tramontato poi il sole, 
tutti quelli ] che aveatio dei 
maiali di questo, e di quel 
malore, li conducevano a lui» 

Ed egli , imposte a ciascuno 
di essi la mani, li risanava. 

41 • E uscivan da molti i 
demoni gridando , e dicendo t 
Tu se' il figliuolo di Dio : ma 
egli Sgridandoli non permet- 
teva loro di dire , come sape- 
vano , essere lui il Cristo- 

42. Ejattosi giorno si par- 
ti per andare in luogo deser- 
to, e le turbe lo cercavano , a 
arrivaron fino a lui i e lo rite- 
nevano, perchè non si partis- 
se da loro. 

43. Alle quali però egli dis- 
se : Bisogna , che anche alla 
altre città io evangeliziil re- 
gno di Oiot dappoiché per, 
questo sono stato mandato. 

44- E predicava nelle sina- 
goghe della Galilea. 

. . ' ' ’* 
( .* 


- r. 
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l)opo aver predicato dalla nave di Pietro, gettata pel co» 
mando di lui la rete, vien presa gran copia di pesci ^ 
Manda il lebbroso guarito a^~ sacerdoti . Al paralitico 
( perdonatigli i peccati ) comanda , che porti via il suo 
letto. Cenando con Levi, cui avea chiamato dalla ban- 
ca, dà occasione Giudei di mormorare, perchè con- 
• versava co’ peccatori , e perchè i discepoli di lui non di- 
giunavana^ 

's , 


F 

■ I. JL actum est autem , 
cum turbaeirfuereotineuin, 
ut audireot verbum Dei «et 
ipsestabatseeas stagoumGe- 
cesareth . - . ' ^ 

a. * Et 'vidit daas naves 
stautes secas stagnum : pisca- 
tores autem descenderaut , et 
lavabant retia. 

5 Matth, 4. 18. Marc. *. 16. 

5. Asceudens autem in u- 
nam navim , quae erat Simo- 
nis , rogavit eum a terra re» 
ducere pusillum. Et sedeos 
docebat de uavicuia turbaa. 


I. JS* mentre iniorao a lui 
si affollavano le turbe per udi- 
re la parola di Dìo, egli se 
ne sttwa presso il lego di Go- 
nesaret. 

3. E vide due barche fermo 
a riva del lago sene erano usci- 
ti i pescatori, e lavavano la 
reti. 

Z.Ed entrato in uno barca, 
che era quello di Simone^ lo 
richiese di allontanmrsialquam 
to da terra. E stando a sedere 
insegnava dalla barca alle tur- 
be. 




ANNOTAZIONI 

Vors. !• Il lago di Gene sarei i detto ancora mare di Oalilea, 
e mare di Tiberiade ( dopo che sulla riva di esso fu fabbricata 
da Erode la città di Tiberiade } dal nome di Tiberio imperatore. 
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4- Utcessavit autem ioqui , 
dixii ad Siinonem ; Due in 
alium , et laxate rciia vestra 
in capturam. 

5. Lt respondens Simon , 
dixii illi r Fraeccplor , per to- 
tamT)octein laboraotes oihil 
cepimus.’in verbo auteiutuo 
laxabo rete. 

6. Et cum hoc fecissent , 
concluscruDt pisciuin multi- 
tudìnem copiosam; runapeba- 
tur autein rete eorum.. 

> '7.£tanoaeraDt50ciÌ8,qui 
erant in alia navi « ut veoirent, 
et adjuvarent eoa. Et vene> 
runt, et impleverunt ambas 
naviculas , ita ut pene eaer- 
gerentur. % , 


4> E finito che ebbe di par- 
lare , disse a òimone: Avan- 
zati in alto t a gettate levostre 
reti per la pesca^ 

5. E ò'imune gli rispose , e 
dine: Maestro ^essendoci noi 
affaticati per tutta la notte , 
non abbiamo preso nulla; non- 
dimeno sulla tua parola get- 
terò la rete. 

6, E fatto che ebber questo^ 
chiusero gran quantità di pe- 
sci i e si rompeva lo loro rete . 

• rj, E fecero segno e’coinpa — 
gait che eràno in altra bar- 
ca , che andassero ad aiutar- 
gli. E andarono f ed empirono 
ambedue le barchette, di mo- 
do che quasi si afffoadavano. 


Vera. 7. Fecero segno t perché a motivo della lontananza non 
potevano far sentire la loro voce a*/compagni . 

Empirono ambedue le barchette. Con questo miracolo volle 
Gesù e ricompensare con liberalità grande il padrone della bar- 
ca, di cui si era servito per indi predicare alle turbe, e adom- 
brare quello, che per ministero di Pietro, e de* compagni vo- 
leva fate per salute delle anime. Imperocché l’entrar, ohe egli 
fanello barca di Pietro piuttosto ohe in un’altra; il dire a lui 
particolarmente di avanzare/ in alto i il predire a lui solo: Non 
temere , da ora innanzi prenderai degli uomini ; tutto questo di- 
mostra la speciale prerogativa di Pietro, e il primato, che egli> 
dovea ricever da Cristo. Nello stesso tempo, e eoi medesimo 
fatto {a egli intendere a Pietro, e agli altri , che, siccome avea 
preso quella gran quantità di pesci non per propria industria « 
ma per divino favore, così di un gran numero di uomini avreb- 
be fatto pesca in virtù della grazia di lui, ohe lo mandava alla 
pesca , e il quale colla virtù sua onnipotente farebbe , ohe la. 
pescagione riuscisse sì abbondante, ohe non una sola, ma duo 
barche ne restassero piene, adombrando con queste due barche 
i due popoli riuniti per la medesima fede sotto il capo comune 
de’ mistici pescatori. - ... 


i86 VANGELO DI 

8. * Quod cum videret Si- 
moa Fetrus, procidii ad ge- 
Dua Jesu ,‘d\ceD« : £xi a me , 
quia homo peccator sum, 
Domine. 

9. Stupor enim oircumde- 
derat eum , et omnes , qui cum 
ilio erant ib captura pUcium , 
quam ceperant: 

10. Similiter autem Jaco- 
bum , et Joannem , filios Ze- 
bedaei , qui erant socii Simo- 
nis. Lt aitad Simonem Jesus; 
Noli timere , ex hoc jsm ho- 
mines eris capiens. 

I i.Et subdoctisad terram 
navibus, relictis omnibus, se- 
cati suDt eum. 

13 . * Et factum est , cum 
esset in una civitatum , et ee 
ce Tir plenus lepra , et video s 
Jesum à et procidens in fa- 
ci em , rogavit eum , dicens : 
Domine, si vis , poies- me 
mandare. ^ 

• SLitch. 8. 3, Marc. l."4o. 

• > 


GESÙ’ CRISTO 

8. Fvduto ciò Simon Plttrà 
si gettò alle ginocchia di 
sA . dicendo : Partiti da me « 
Signor* , perchè io son uom 
peccatore. 

G.Jmperocchi ed eglino tfuan* 
ti SI trovavan con lui , erano 
restati stupafatti della presa , ’ 
che avcano fatta di pesci : 

10. E lo stesso erodi Gia- 
como, e di Giovanni, figlino- 
li di Zebedeo, compagni di* 
Simone» E Gesù disse a Simo- 
ne : Non temere ; da ora innan- 
ti prenderai degli uomini, 

1 1 . E tirate a ripa te bar-' 
che , abbandonata ogni coso, lo 
seguitarono. 

a. E avvenne , che trovan- 
dosi Gesù in una città, eccoti 
un uomo coperto di lebbra , il 
quale veduto Gesù , si gettò 
boccone per terra , e lo pre- 
gò , dicendo ; Signore, se vuoi, 
tu puoi mondarmi. 

■ • Ui.-' -V- ■-■rv' 

K * -■ 


Vert. 8. Paniti da me. Signore , perchè ec. Ammirabile è 
l’umiltà di Pietro. Egli a imitazione della vedova di Sarepta, 
la quale temeva, ohe il oontrasto della sua indegnità colla san- 
tità di Elia non attirasse sopra di lei i gastighi di Dio , eoi 
‘medesimo 'spirito prega il Signora a ritirarsi d^a Ini. Per que- 
sto merita di estere oonsolato ne’ suoi timori da Gesù , e di a- 
vere da lui promessa del fratto grande, obe avrebbe fatto nella' 
pesca delle anime: promessa si esattamente adempiuta, obe in 
un solo discorso leggiamo aver lui convertito tsemila persone • 
Atti II. 

Vers. 12 . In una cittài in Gafarnaum . Non’à pero necessa- 
ri* di dire, ohe Gesù fosae dentro la oittà, quando si preNil* 


Di:.'- -.:;;''- Gl" 


SECONDO S 

> 3 . Et exleodens maonm, 
tetìgit euni, diceos-* Volo: 
roundare . Et coofestim lepra 
dijcessic ab ilio. 

14. Et ipse praeoepit illi , 
ut neniioi diceiet: Sed, va 
de , osiende te sacerdoti , et 
offer prò emundatione tua, 
* sicut praecepìt Moyses in 
testimooium illi*. 

* Lievit. 14 . 4 * 

1 5 . Perambulabat autem 
magis sermo de ilio: et con- 
veuiebant turbae multae,tU 
audirent, et curarentur ab 
infjrmitatibus suis, 

lò. Ipsc autem recedebat 
in desertum , et orabat. 

17. Et factum est in una 
dierum, et ipse scdebat do- 
cens. Et erant Pharisaei se 
dentes , et legis doctores , qui 
venerant ex omni castello 
Galilaeae , et Judaeae , et 
Jerusaiem: et virtus Uomini 
erat ad sanaadum eos. 
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i 5 . F^d egli stesa la mano , 
lo toccò , dicendo : Lo voglio: 
sii mondato . E subitamente 
spari da lui la lebbra. 

1 4* Ad ei gli comandò di non 
far ne parola con nessuno : Ma 
va'^ disse^ fatti vedere al sa- 
cerdote, e fW F offerta per la 
tua purgazione, come Mosè 
ha ordinato per loro testimo- 
nianza. 

1 5 . E vie più dilatavasi la - 
rinomanza di lui: e si raduna- 
vano folte turbe per udirlo , a 
per esser guarite da’ loro ma- 
lori. 

16. Ma egli si ritirava in 
luoghi solitari , e /aceva ora^ 
zio ne. 

ì'j.E avvenne f che un gior- 
no egli sedeva insegnando. Ed 
eranvi a sedere dei Farisei , e 
de' dottori della legge , venu- 
ti da tutti i castelli della Ga- 
lilea , e della Giudea , e da Ge- 
rusalemme.- ola virtù del Si- 
gnore era per dare ed essi sa- 
lute. 


if 


tò a lui il lebbroso: ma che era vicino alla città « come ai vede 
da 8 . Matteo vili. 5 . , e sappiamo, ohe a’ lebbrosi era proibito 
l’ingresso nelle città, Levit. xiii ^6. 

Vera. 14. Fa' l'offerta per la tua purgazione, ec. Il lebbroso 
guarito dovea essere ancor purgato legalmente , mediante certi 
saoriiizi , intorno a’ quali vedi Levit. xiv. Questa purgazione era 

E iuttosto una dichiarazione della guarigione del, lebbroso . dopo 
quale poteva e conversare cogli. uomini, ed entrare nel tempio. 


VANGELO DI GESIT CRISTO 


iBH 

18. * Et ecce viri portan- 
tes ìd ledo homioem qui e~ 
rat paralylicus , et quaerebant 
euiu inferro, et ponete ante 
eam. 

* Mate. 9. 2. Mure. 2. 5 . 

19. Et'noD inveaienies , 
qua parte illuni inferrentprse' 
turba , ascenderuQt supra te> 
utum, et per tegnlas summi* 
seruct eum oum lecto in me* 
diuo) ante Jesuna. , 

20. Quorum fidem ut vi> 
dit , dixit : Uomo , femittna- 
tur libi peccata tua. 

21. Et coeperuot cogitare 
Scribae ,et Pbarisaei , dicen* 
tes: Quia est hic^, qui loqni- 
tnr blasphemiasPQuis potest 
dimittere peccata, nisi solus 
Deus ? 

22. Ut cognovit autem Je- 
sus cogiiaiiones eorum, re- 
spondeus ,dixtt ad illos: Quid 
cogitatis io cordibus veatris ? 

^ 25 . Quid est facilius dice« ' 
re; Diraitiuolur tibi peccala; 
an dicere : Surge , et ambula ? 


18. Quand’ eccoti iegli uo ^ 
mini , che portavano sopra ua 
letticciuolo un paralitico , e 
cercavano di metterlo dentro 
affine di presentarlo a lui. 

19. £ noti trovando Ut vìa 
d" introdurvelo a causa dello 
turba ^ salirono sul tetto » e 
scoperte le tegolo , le oalaro’ 

^no giù ili rnczzo eol suo lettior 
duolo dinanzi a fiesù. ^ 

20 . De quali veduta ‘la Jet 
de ^ egli, disse •* O uomo, sono 
a te rimessi i tuoi peccati. <;> 

2 (. £ gli Scribi, e i Fari, 
sei cominciarono , a pensare , a 
dire: Chi è costui , che dien 
delle bestemmie ? Chi può ri- 
mettere i peccati ffiuori del so. 
lo Die ? ' 

22. Ma Gesù , conosciuti i. 
lor pe/uamenti, rispose ad c»^ 
si, e disse: Che andate voi pen- 
sonda in cuor vostro ? 

25 Che è più facile il direi 
Ti sono rimessi i tuoi pecca- 
ti ; ovvero il direi Sorgi, a 
cammina?. - , 


Vérs. 2o. De’ quali veduta la fede. Iia fede, a cui sovente & 
attribuito ne’ Vangeli la sanità fenduta agl* infermi , e, l’impe- 
trazione de’ benefizi divini, abbraccia e la ferma oredensa in 
Dio, e in Gesù Cristo, e la fiducia nella bontà di Dio, a cui 

tutto è possibile. > ' ' 1 o- 

Sono a te rimassi i tuoi peccati. Spera sempre piu nel Si- 
gnore: iùi perocché ti fo sapere, ohe ti^on rimessi i tuoi pec- 
cati, i quali sono l’ordinaria cagiona do’ mali dei serpo. 

l 
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s4- Ut ameni seìatis,quia 
Filius bominis babet potestà 
tem -in terra dioiittendi pec 
caia , ( ait paraly tico ) : Tibi 
dico, $uige, tolte Jeclumtu 
um, et vade in doruum tuani. 

35. Et confestim coosur- 
gens eoram illisytulitlectum, 
in quo jacebat: et abiit in 
domum suam , maguificans 
jUeuni 

Et stupor apprehen> 
dicomnes , et magnificabunt 
Deum. Et repletiatint timore, 
diccntes : Quia vidimus mi- 
rabilia hndie. 

27. * Et post baec exiit , 
et vidit publicauuni nomine 
Levi , sedeutem ad teloniuni, 
et alt illi : Sequoie me. 

• * Matih. q. g. Harc, 2. 

28. Et relictis omnibus, 
surgeus secutus est eum. 

29 Et fecit ci convivinm 
magnuin Levi io domo sua; 
et erat turba multa publi- 
can'orum, et aliorum, qui cuin 
iJiis erant discnmbentes. 

5o. * Et murmurabant 
Pharisaei, et Scribaeeorum ; 
dicentes ad discipulos ejus : 
Quarè cum publicauis , et 
eccatorìbus manducatis, et 
ibitis ? 

* Marc. 3. 16. ' 


24 Oi affinchè sappiate^ che 
il Figliuolo delC uomo ho po~ 
destà sopra la terra di rimeC. 
cere i peccati ( disse al para' 
litico ) Io tei comando, sor- 
gì, prendi il tuo lettiociuolo , e 
vattene a casa tua, 

u 5 . E subitamente alzatosi 
in presenza ài essi , prese il 
letticciuolo , in cui giacevate 
andotsene a casa sua , glori fi» 
cando Dio. 

26. E tutti restarono stupe- 
fotti , e glori ficovano Dio. E 
furono ricolmi di timore , di~ 
cendo r M.rabilitcose abbiamo 
vedute quest' oggi. " 

27. Dopo di CIÒ uscì , e vi» 
de Un pubblicano per nome Le- 
vi . che sedevo a banco , e gli 
disse : Seguimi, 

28. E quegli , abbandonata 
ogni cosa , si alzò lo se- 
guitò. 

ag. E fecegli Levi un gran 
banchetto in casa sua : e vi si 
tropò gran numero di pubbli- 
cani, e di altra gente, la qua 
le era a tavola con essi- 

So. E i Farisei , e i loro 
Scribi mormoravan , dicendo 
a' discepoli di lui : Per qual 
motivo mangiate , e bevete 
voi co' pubblicani , e co* pecca- 
tori? 


rtg» VANGELO DI 

’ 5i. Et respondeiis Jesu» , 
dixit ad nios: Non egeiu, qui 
*ani sont , medico , sed qui 
male babenc. 

Sa, Non veni vocare ju 
slbs , sed peccatores ad poe^ 
□iteniiam. 

SS. Atillidixeruntadeaiu; 
Qoare discipuli Joanois je- 
iunani frequenter, el obse* 
crationes faciunt, similiter et 
Fharisaeorum : tui autem e> 
dunt, et bibont ? 

Ò4.’ Quibus ipse ait: Num- 
quid potesti» filios sponsi , 
durai curai ilks est sponsus , 
facete jejunare ? 

55. Venieut antera dies , 
cura ablatus fnerit ab illis 
sponsiis ; tunc jejanabunt in 
illis diebus. 

56 Uicebat antera et si- 
militudinem ad ilius : Quia 
nemo coramissnrara. a novo 
vestimento immiitit in ve 
stimentum vetus: aliuqrain 
et novum rumpit , et veieri 
non convenit aomraissura-a 
novo. 

37. Et Demo mittit vinum 

novum in utres veterestalio 
quin rumpet vinoni, novum 
utres , et ipsum effundetur , 
et utres peribunt. i 

38. Sed vinum novum in 
I utres Dovos mitteudum est, 

et utraque conservantur. 


GESÙ’ CRISTO 

3 1 .Ma Gesù rispose , e dissé 
loro ; JVoa han bisogno del me> 
dico i saaif ma i malati. 

Sa. Non sono venuto a chia^ 
mare i giusti , ma i peccatori 
a penitenza. 

35. Ma quelli dissero a lui: 
per qual motivo i discepoli di 
Giovanni, come pure quelli 
de' Farisei , digiunano spesso, 
e fanno oraZtone: e i tuoi 
mangiano , e bevono? < ■ ' 

34* Ed ei disse loro: Potete 
voi far si , che digiunino i 
compagni dello sposo , mentre 
io' sposo è con essi? 

35. Ma tempo verrà , che 
sarà tolto od essi lo sposo ; e 
allora sì che digiuneranno 
in quei giorni. 

36. Disse loro oltre di età 
una similitudine : Nissuno at ■ 
tocca a un abito echio un 
petto di panno nuovo: uitri~: 
menti il nuovo guasta il vec- 
chio , e non fa tega la pettà 
del nuovo eolveci^hio. 

37. E nissuno mette via 

nuovo in otri vecchi : altrimen- 
ti li vin nuovo, rotti gli otri, 
si versa , e gli otri vanno irs 
malora. , 

58. Ma vuoisi il vino nuovo 
mettere in otri nuovi , e quel- 
lo, e questi SI conservano. 


Digilized by Góogle 



r 


SECONDO S. LUCA CAP. T. igi 

j 39. Et Demo bibeos vetus , 36 . E nissuno,che beve via 

statiui vultQOTumjdicitenim; vecchio ^ vuole a un tratto del 
vetus melius est. nuovo ; conciossiùchè dice: il 

vecchio è migliore. 


Vera. Sp» £ ninuno , ohe beve vin vecchio , ec. Siooome oo> 
lui , ohe è assuefatto a bere il vino vecchio non ad un tratto , 
ma a poco a pooo s’.induoe a preferire il vino nuovo : cosi al- 
r austerità, e mortificasione delia vita nuova debbo io eondprre 
i miei disoepoli passo a passo , fortifioandoli coi miei insegna- 
menti , 00' miei esempi , e colla mia grazia: perchè ove si fa- 
cesse altrimenti, parer potrebbe insopportabile il repentino cam- 
biamento di vita. 

. V 

i v, CAPO VI. 


Scusa i discepoli , che coglieyano delle spighe in giorno di 
sabato s e in un altro sabato risana una mano secca . 
Dà à dodici eletti il nome di Apostoli : <e con essi ^ e 
con gran turba di gente stando in una pianura insegna 
le beatitudini^ e altri cpnsigli , e precetti Evangelici . 
Del bruscolo nell* occhio del fratello , e del buono, e 
cattivo arbore , che si conoscono da’ frutti . Chi ascolta 
le parole di Cristo, a che si paragoni, quando le pon~ 
ga in esecuzione, e a che, quando non le metta in pra- 
tica. . . , . 


actum est autem in 
sabbato secando primo ,cum 
transiret per saia , vellebant 
discipuli ejus spicas ,etman 
ducabant confricaotes mani- 
bus. ' 

Macth. 13. t. Mare. a. a5. 


I . E avvenne ; oht^ nel sa - 
bato seoondo-primo jjjassando 
egli pe* seminati , i spai disce- 
poli coglievano delle spighe , 
e stritolatele colle mani ,man • 
giovano. 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Sabato secondo primo. Dal secondo giorno dell’ot- 
tava di Pasqua (o sia da' 16. del mese di Nisan)| nel qual giorno 
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»ga Vangelo di gesu* cristo 

2. Qoìdam autem Phari- 2. E allora alcuni de Fari- 

aeoram dice bant illis ; Quid «ei ditser loro~ Perchè Ja6e 
afacitis , quod non licei Ìd t^oi quello , che non ò permes- 
aabhalis 7 so in giorno di sabato? 

3 . Et respondeos Jesus ad 3 . £ G-esù rispose ^ e disse 

cos , dixit ; Nec hoc legislis, loro ; Non avete voi adunque 1 
quod fecii David, cura esuris- letto neppure qud , che Jece 
set ipse, et qui cum ilio e- D avi dde^ trovandosi affamato ^ 
raot. egli , e i suoi compagni? 

4 - * Quomodo intravit in Come entrò nella casa di 

domumDei, et panes prò- Dio ^ e prese i pani della prò / 
positionis sumpsit,et man- posizione , e ne mangiò , e ne 
ducavil, et dedit his , qui diede a’ suoi compagni: dei 
cura ipso erant quos non li> quali ( pani'^ non è lecito di 
cet manducare f nisi tantum mangiare se non a* soli sacer- 
sacerdotibus ? doti ? 

* I . a I ; 6. f £*od. ag. ■■ • ' >- - 

3 a, Levit. 34. g. ( - . - • - 

5 . Et dicebat illis: Quia- 5, E diceva loro : E* padre- 

dominus est Filius homiois ne-il Figliuolo dell'uomo an- 
etiam' sabbati.- che del sabato. 

6. Factum est autem in E un altro sabato avven- 

tìzio ts^shsiXo ,, intrarei in ne, che entrò egli nella sina- 
sjnagogara , et doceret. * Et gagate iasegnava.-Ed era qui- • 
erat ibi homo, et mannsejus vi un uomo , che uvea la mano 
dgztra erat arida. destro inaridita. ' 

’ * Matth. 12. IO. Tifare. 3 . 1. 

^.Observabant autem Seri- 7. E gli Scribi , e i Farisei 
bae, et Fharisaei , si insab- stavano od osservare ^ se egli 
baio ' curerei , ut invenirent , lo guariva nel sabato per tro- 
unde accusarent eum. var di che accusarlo. 


• " I— — I I 11— 

4 

si offeriva il manipolo della nnova messe, fino alla festa di Pen- 
tecoste, o sino a' 6. del terzo mese, tutti i sabati, ohe cadeva- 
no dentro questi termini , prendevano nome da quel secondo 
giorno di Pasqua ; onde il primo salato dicevasi primo sabato 
dopo il secondo giorno , o più brevemente secondo-primo , e così 
degli altri, Jos, Seal, de emend. lib. vi. 


Digitized by Gortgle 


SECONDO S. LUCA CAP. VI. io 5 


8 . Ipse vero sciebat cogi- 
tationes eorum : et ait homi- 
ni, (jm babebat manuin ari- 
dam: Surge, et sta io medium. 
Et surgeus stetit. 

9 Ait autem ad illos Je- 
sus : loierrogo vos , si licet 
sabbatis benefacere s 8 n mate; 
auiinain salvam lacere , au 
perdere ? 

IO. htcircamspectis omni- 
bus, di\it> horaini: Exteade 
tnanum tuam. Et extendit: 
et restituta est manus ejus. 

M.lpsi autem repleti suut 
insipientia , et còlloqueban- 
tur adinvicem. quidoam fa- 
cerent .lesu. 

1 a. Factum est autem in 
illis diebus , exiit in montem 
orare , et erat percoctans io 
oratione Dei. 


8 itta efflt conosceva i lor 
pensamenti : e disse a colui ^ 
che aoea la mano inaridita t 
Alzati y e vieni quà in mezzo, 
E quegli alzatosi si stette. 

9. £ Gesù disse loro : Do- 
mando a voi se sia lecito il 
giorno di sabato di far del 
bene, o del malej di salvare 
un uomo, o di uccciderlo? 

10. E dato a tutti intorno 
uno sguardo , disse a colui : 
Stendi la tua mano. Ed egli 
la stese : e la mano di lui fu 
renduta sanai 

1 1 . Ma coloro entrarono 
nelle furia , e discorrevano tra 
di loro , che dovessero far di 
Gesù, 

i 3. Ed avvenne di que’gior 
ni, che egli ondò sopra un 
monte ad orare , e stava pas- 
sando la notte in orazione di 
Dio. 


Vera. 9. Se sia lecito, .. di far del bene, o del male . Voi, 
che fate professione di sapere, e d’intendere meglio d’ogni al> 
tro la legge, rispondete a questo dilemma. Sarà egli lecito Rii 
sabato di f<ir del bene al piossimo ? Se voi rispondete che sì , 
posso io adunque in sabato rendere a un malato la sanità. Saià 
egli lecito in sabato di far del male ai prossimo ? Certo , ohe 
voi dovete rispondermi, non esser lecito di far maio ai prossimo 
in nissua giorno , e molto meno nel giorno di sabato ; ma non 
è egli un far male al prossimo il lasciarlo perire , quando po* 
trebbe salvarsi? non è egli un fir male il lasciarlo in miseria, 
potendo trarnelo, e liberarlo ? Ma siooome i Farisei nè ardiva» 
no di rispondere , che potesse esser mai lecito il nuocere , nè 
volevan concedere , ohe fosse lecito sempre il giovare , perchè 
non volevan perder oaoasione di calunniarlo, perciò si tacquero. 

Vers. 12. Paisando la notte in orazione. Alla elezione degli 
Tom. 2 LXIK. ti 



ig( r TANGELO DI 

15. * Et cura dies facuis 

esset, vocavil diécipulos suos: 
et elegit duodeciiu ex ipsis 
(quos eiApostolos uomioa vit) 
* Matth. IO 5. i3. 

1 4. Siraooem, quemcogno- 
minavii Petrum , et Andream 
fratrecn ejus» Jacobum. et 
Joanoein , Philippuro , eiBar- 
tboloroaeuni , 

. i 5 . JVlauhaeuai , et Tho- 

mani, Jacobum Alpbaei, et 
Simonein , qui vocatui Zelo* 
tes , 

16. Et Judam Jacobi , et 
Judam la cario te D) , qai fuit 
proditor. 


GESÙ’ GIUSTO 

t3 E fatiost giorno , ehià*- 
mò i tuoi diiOt-'p^U , e scelse 
dodici di essi, ( acquali diede 
anche il nome di Apostoli ). 

i4 Simone f cui diede il 
soprannome di Pietro ,e Ans 
drea suojratello, Giacomo , 
t Gl oranni , Filippo , eh arto • 
lommeo, 

^ ,5 M^itteo, e Tommaso, 
Giacomo tC Alfeo , e Simpne 
ohamatu Zelote , 

s w » 

i6. E Giuda di Giocamo, 
e Giuda Isearioie , cheju il 
traditore. 


Apostoli Ge.sù premette il ritiro ,e I*orasione ; e da questo esenf 
^'pio del suo Sposo, e Maestro imparò la Chiesa cristiana « far 
precedere l’ordinazione de’ sacri ministri dalla orazione pubbli* 
ca , e dal digiuno di tutto il popolo , alfinobè al Signore piao* 
eia di dirigerla in trascegliere per sì alto ministero quelli , cbe a 
lui sieno accetti, e gli eletti riempia del suo spirito, per oni 
divengano uomini totti nuovi, e divini. 1 digiuni delle quattro 
tempora sono indiritti a questo fine: e ogni G ristiano ha molta 
ragione di unireja sua alla intenzione della Chiesa ; mentre ben 
sa di quale, e quanta importanza sìa la virtù, e la santità dei 
pastori pel buon go^rerno del gregge. Così vedremo negli Atti 
cap. 2. in qual maniera si preparassero gli stessi Apostoli a sur* 
rogaio un altro ’o luogo di 6-iuda. 

Vers. i 3 . A’ quali dir.de anche il nome di Apostoli. La voo« 
Creoa Apostolo >ign fica mandato, ambasciadore e a questo si* 
gn boato alludendo Paolo, disse: La facciamo da amb'osciadori 
di Cristo. ‘ 

Vers. 16 «£ Giuda Iscariota, che fa il traditore. Della eie* 
rione di quet^o ilioe Arostìno de civ. lib. zviii. , ebhr Cristo trai 
suoi Apostoli un cattivo, del qual cattivo servendosi in bene 
adempì insieme l'ordine stabilito di sua passione, a alla sua 
Chiesa lasciò esempio di tollerare i cattivi,' . 
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• 1*7. Et desoendeos cara il- 17. jE disceso con essi , si 

]is, stetit in loco carapestri, fermò alla pianura egli ^ la 
et torba discipuloram ejus, turba de suoi discepoli , e una 
*et raultitudo copiosa plebis §ran frotta di popolo di cut- 
ab ornai Judaea, et Jerusa- ta laGiùdea ,e di Gerusalem- 
lem, et marilima , et Tyri j me, e del paese marittimo di 
et Sidonis , Tiro., e di Sidone. 

18. Qui venerant, ut au- 18. La qual gente era venu- 
direni eum, et sanarentur a ta per ascoltarlo , e per essere 
languoribus suis. Et qui ve- sanata dalle sue malattie . E 
xabanlur aspiritibus ìmmun- quelli , che erano tormentati 
dis curabaolur. , .. dagli spiriti immondi y erano 

. I .. risanati, 

ig. Et omnis turba quae- ig.E tutto il popolo procu- 
rèbat eam tangere: quia vir- rovo di toccarlo : peìrcbè sca~ 
tas de ilio exibat , et sanabat turiva da lui virtù , la quale 
oranes. ' rendeva a tutti salute. 

< ao. * Et ipse elevatis ocu- ao.Ed egli alzati gli occhi 
lis in discipulos suos , dice- verso de' suoi discepoli , dice- 
bat: Beati pauperes : quia va : Beati poveri : perchè vo- 
vestrum est regnuin Dei. stro è il regno di Dio . 

. ^ * Match, 5 . 3 . ^ 

' al. * Beati , qui nunc esu« ai.i Beati voi, che avete 
ritis: quia saturabimini. Bea- . adesso fame: perchè sarete sa • 
ti , qui Dunc fletis : quia ri- 'tollati. Beati voi, che ora pian; 
debiiis. * Match. S. 6 . gete : perchè riderete. 

33 . Beati eritis , oum vos 33. Beati sarete , allora 
oderint homines , et cura quando gli nominivi odieran,‘ 
iseparaverint ,yos , et expro- no, è vi scomunicheranno , a 
braverint , et ejecerint no- vi diranno improperi, e rigete 
men vestrum taraquara roa-^ teranno come abominevole il 
lum , propter Filium ho- vostro- nome , a causa del Fi- 
tninis. gUuolo deli' uomo. . 


Veri. 22. Vi scomunicheranno. Vi esoluderanao dallorsinago- 
ghe', e dal ceto de' fedeli , Dalla Chiesa Ebrea imparò la Cri- 
stiana a separare coloro, i quali caduti fossero in certi delitti) 
e varie maniere di scomunica eranvi tra i medesimi Ebrei, 
Quelli , ohe erano così separati , si riguardavano-, durante U 
separakione,. come Gentili. ^ . < 

V ■' * 

" à 
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25. Gaudete io illa die , et a 5 . Rallegratevi allora , é 


esultate : ecce eoina merces 
VGstra multa est io coelo:se- 
cuodum baec enim faciebaot 
propbetis patres eorum. 

24. * Vcrumtameo vae vo- 
bis diviiibus.quia habetis con- 
solationem vestram. 

* Uccles. 3 i. Ò. Amosò. 1. 

25 . * Vae vobis , qui satu- 
rati estis : quia csurielis. Vae 
vobis, qui ridecis nuoc, quia 
lugebiiis, et flebitis. 

* Jsflz. 65. i5. 

26. Vae cum beoedixeriot 
’ vobis honiines : secundum 

baec enim faciebaot pseudo- 
propbetis patres eorum. 

* Sed vobis dico, qui 
auditis : Diligi te ioimìcos ve- 
stros: beoefacite bis, qui ode- 
runt vos. , ' ’ * * • 

* Matth. 5 . 44. 


tripudiate : perchè , mirate , 
come grande è la mercede vo» 
stra nel cielo: conci ossiach^ 
così erano trattati i profeti 
da' padri di costoro- 

24» guai a voi , o rio^ 
chi ; perchè ricevuto avete la 
vostra consolatione. 

26. Guai a ' voi , che siete 
satolli •• perchè soffriretelaja- 
me . Guai a voi » ohe adesso ri- 
dete ; perchè piangerete ge-. 
merete. ' 

26. Guai a voi , quando gli 
uomini vi benediranno : impe- 
rocché cosi facevano co* falsi 
profeti i padri di costoro. 

aq. JUa avoi, che ascoltate^ 
io dico: Amate i vostri nemi- 
ci i fate del bene a que ' , che 
vi odiano. 


Vers. 24 - Gami a voi, o ricchi. Quando egli disse ( vers, 2o. ) 
Beati poveri, intese quelli, che altrove ohiamò poveri di spiri- 
to: e similmente in questo luogo col nome di ricchi intende co- 
loro , i quali nelle ricchezze pongono la loro speranza , e il 
cuore hanno , dove è il loro tesoro ; onde delie rioohezze non 
fanno l’uso, per cui furon loro date da Dio. Or poiché all a- 
niore de’ beni visibili va congiunta la non ouranxa de' beni spi-- 
rituali, ed eterni , con gran ragione si dice , che della felicità 
eterna saran privi costoro , perchè quella felicità , ohe hanno 
voluto , quella , che sola hanno amato , e preferito alla vera , 
l'hanno già rioevOta. 

Vers. 26. Vi benediranno. Vi loderanno, vi acclameranno 
gli uomini: vale a dire i mondani; il piaoere'a questi è, come 
insegna 1 ’ Apostolo , argomento , che uno non è scivo di Cristo. 
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> 8 . Benedicite maledicen- 
libns vobis , et orate prò ca- 
lutoniantibùs vos. ' 

ag'. * Et qui te percutii io 
tnaxillàm , praebe et alteram. 
Et' ab eo j qui aufert„tibi ve- 
stimenium,etiam tuuicam no' 
li prohtbere. 

* Màtth. 6.5ò.4oi i- Cor. 6 . 7 . 

50. UiDDi autem petenti 
to , tribue : et qui aùfert,quae. 
tua SUDI , uè repetas» ^ 

51. ‘* Et prout vultis, ut fa 
oiant Tcbis homines, et vos 
facite illis sitniliter, ' ' 

* Tob. 4. » 6 l Match. 7. 1 a. 
3a. * Et si dilìgitis eos, qui 
vos diiigunt , quae vobis est 
grana? Nani et peccatoresdi- 
ligentes se diligunt“’', 

* Match: b. 46. ^ 

35. Et si benefeceritis bis, 
qui vobis beoefaciunt , quae 
vobis est gratta? Si qaidem et 

peccatores hoc faciuat/- 

' • ' » 

^ 54 . * Et si mutuum deJe- 
riiis bis ,a quibus speratis re- 
cìpere, quae gratia est vo- 
bis ? Nani peccatores pecca- 
toribus foenerantur, ut reci- 
piaut aequalia 
* Deut. i5. 8. Match. 5. 4a* 
' 3 d. Verumtamen diligi- 
. te ìniaaicos vestros : bene- 
facite , et mutuum date , ni- 
hil inde sperantes t et erit 


38. Benedite qua , che vi 
mondana imprecazioni , e ora^ 
te pe* vostri calunniatori, 

39 JS a chi ti dà uno schiaf- 
fo , presentagli l' altra guan- 
cia. Ra ohi. ti tòglie il man- 
tello , non vietargli di prende- 
re anche la to naca. , 

V _ :-f- Oj*-' ‘.f 

Só.Dona a chiunque ti chie- 
de : e non ridomandare il tuo 
da chi te lo leva. f 

^i. E quel , che volete , che 
facciano gli uomini inverso di 
voi, fatelo voi pure con essi . 

'Sì.'Che se voi amate quel- 
li', ohe vi amano , che merito 
ne avete voi? Imperocché an- 
che i‘ peccatori amano ehi gli 
ama. ' 

33. E se fate del bene a co- 
loro , che a voi ne fanno , che 
merito ne avete voi? Imperoc* 
che anche i peccatori fanno 
altrettanto. 

34 . E se date in prestito a 
coloro, da' quali sperateilcona 
traccambio , qual merito ri a- 
vete voil Imperocché anche i 
cattivi prestano a’ cattivi pet. 
ricevere il contraccambio. 

55. Amate pertanto i vo* 
stri ‘nemici : fbte del bene , 0 
impre state senta speranza di 
profitto : e grande sia lavostra 


Vota. 35. Iijiprestats senta speranza di profitto. Abbiamo 
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tgS 

merces vostra tnulu, et eri- 
lis filii Altissimi; quia ipse 
benignus est super ingratos^ 
et malos. 

36' Eslote ergo miseri- 
cordes, sicut et Pater vesier 
misericors est. 

37 . * Nolite judicare , et 
con judicabimini: oolite coa- 
dèmnare, et non coodemoa- 
bimioi. Dimitlite , et ditnit- 
temini : 

* Matth. 7, I. 

38. Date , et dabitur vo- 
bis: mensuram booam , et 
confertam , et coagitatara , 
et supereffluentem dabuot in 


mercede ; e sarete figliuoli 
dell’ Altissimo i perchè egli è 
benigno con gl'^ ingrati ^e con \ 
i cattivi- 

36 . Siate adunque miseri- 
cordiosi , come anche ilPadre ' 
Vostro è misericordioso. 

37. Non giudicate , e non 
sarete giudicati : noncondan- 
nate t e non sarete condannati. 
Perdonate , e sarà a voi perdo- 
nato. 

38. Date, e sarà dato a voi > 
misura giusta , e pigiata , e 
scossa , e colma sarà versata 
in seno a voi: perchè colla stes- 

t 

I 

" . n , ì i j . 


espresso il senso vero, ed evidente, per qaanto a noi sembra , 
della Volgata , e del Greco: e tanto più ciò sembra a noi, per* 
ohe e questo passo hanno i Padri comunemente trattata ia que- 
stione dell’usura, intorno alla quale siami lecito di dir sola- 
mente , ohe oltre l’ autorità della Chiesa , é de’ canoni , e delloi 
costituzioni Apostoliohe (alle quali si atterrà <^ni vero Cristia- 
no, piuttostoohè alle ardite Opinioni di certi filosofanti , i quali 
col pretesto dell’interesse di stato non han timore di bivoriro 
le passioni degli uoraiai , e di stravolgere al bisogno anche il 
Vangelo ) , siami, dico, permesso di osservare, essere omai>.stato, 
abbastanza prqvato , che .la dottrina della Chiesa cattolica ma- 
ravigliosamente combina col maggior bene della oivil società . 
A’ fedeli su tal proposito insegnava Lattanzio l. vi.: Del dena- 
ro , ove ne dia in prestito, non prenda usura, affinchè e intero 
sia il benefizio nel soccorrere alla necessità , e si astenga il 
Cristiano dalla roba d'altri: imperocché in questa sorta di uf- 
fizio dee contentarsi del suo capitale egli , cui si conviene , che 
in altre occasioni neppur al suo la perdoni per fare if bene. Il 
riaever poi piu di quello , che ho dato , è ingiustizia . Notiti , 
obe non riceve più di quello , che^ ha dato chi per alcuno dei 
titoli approvati dalla Chiesa, vale a dire, per causa o del lu- 
cro cessante, o del danno emergente ritira più di quello, che 
ha dato. ’ ’ 
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siDuni vesirum;*eadein quip* 
pe mensura , qiiain meosi 
fueriiis , remelietur vobis. 

* Match. 7. a. Marc. 4 - 24. 

39. Dicebal amem illis et 
siiuiittudÌDem: Numquid po- 
tcsi caecus caecum ducere? 
nonne ambo io foveatu ca- 
dunt ? 

40. * Non est dìscipulus 
super magislrum : pcrfoctus 
aulem oinniseritt si sit sicut 
magister ejus. 

* Matih. IO. 34. /oan. i 3 . i 6 . 

41. * Quid aulem vides fe- 
stucam iu oculo frairis luì; 
trabem autem , quae io oculo 
tuo est, non consideras ? 

* Mutth. 7. 3 f 


»99 

sa misura, onde avrete misu- 
rato, sarà rimisurato a voi; 

39. Diceva di più ad essi 
una similitudine : S egli pos- 
sibile , che un cieco guidi un 
eieeoi non oaderannì eglino 
ambedue nella fossa ? 

\o-Nonv' ha scolare dapiù 
del maestr o : ma chicchessia 
sarà perfetto , ove sìa come il 
suo maestro. 

4 i. Perchè poi osservi tu 
una pagliuzza nell’ occhio del 
tuo fratello ; e non badi alla 
trave, che hai nel tuo occhiol 


^Vers. 39. E’ egli possibile, che un cieco ec. Questo versetto 1 
e il seguente hanno relaeione a quello • che Gesù avea detto di 
Sopra , vers. Sj. Non giudicate , ec Iraperocohè potea rispon- 
dere per esempio il Fariseo i Io giudico « e oondan’nn il fratel- 
lo, affinchè questi si aniendì . Ma risponde Cristo: E’ egli pos- 
sibile, ohe uno, che non ha oochi per oonosoere, nè virtù per 
correggere i propri difetti, sia buono a correggere , e giudicar 
altri? Un tal oieoo, che presama di farsi condottiero di un al- 
tro cieco Scadrà nella fossa, e vi strasoinarè anche l’altro; tm- 
perocché, se tu se’peooatore, e vizioso , non è sperabile, ebe tu 
ooir opera tua possa rendere un altro migliore; dappoìohè per 
comune proverbio non può esser Io scolare piò perfetto, che 
non è il maestro.' 

Versr 4 l> Pérthe poi osservi tu una pagliuzza ec Riprende 
qui il vizio di quelli , i quali non sono contenti di biasimare , 
o condannare i loro prossimi, essendo essi stessi rei, e degni di 
biasimo, e di condanna,* ma i più piocoli mancamenti altrui 
esagerano senza pietà , e i propri gravissimi errori non cono- 
•oono. £ con ragione il Signore gli ebiama ipocriti , perebè 


I 
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4 a. Aul quoinodo poies 
dicere fratti tuo : Frater , si- 
ne, cjiciam festucam de ocuio 
tuo : ipse io oculo tuo tra 
beni.Dou videns? Hjpocrita, 
ejice primum trabem de o- 
culo iuo:ettunc perspicies, 
ut educas festucam de oculo 
fratris lui. 

45. * Non est cnim arbor 
bona , quae facit friictus ma* 
los: ueque arbor mala, facient 
fructuin bonum . 

* Mai ih. 7. 18. 12.3^. 

44- Unaquaeque eniru ar< 
bor de fructu suo coguoscitur. 
Ncque euim de spinis col- 
ligunt ficus j nequc de rubo 
viudemiaut uvam. 

43. Bonus homo de bono 
thesauro cordis sui proferì 
bonum; et malus homo de 
malo thesauro proferì ma> 
liim. Ex abundautia enim 
cordis OS loquilur. 


43. Ovvero come puoi tu dr'f 
re al tuo fratello: Lascia^ fra- 
tello , che io ti cavi dalC occhio 
la’ pagliuzza , che vi hai: mea- ' < 

tre tu non Vfdi la trave, che è 
nel tuo occhia ? Ipocrita , ca- 
vati prima dall* occhio tuo la 
trave : e allora guarderai di 
cavare la pagliuzza dall* oo~ 
ohio del tuo fratello- 1 

43. Imperocché non è buon I 
albero quello, ohe fa i frutti 
cattivi : nè cattivo quello, che 
Ja buon frutto. 

44 ' Imperocché ogni albero 
diitinguesi dal suo frutto . 
I^appoichè né fichi si colgono 
dalle spine; nè uva vendem- 
miasi da un roveto. 

4 b,Z.'uo/no dabbene dal buon 
tesoro del cuor suo cava fuori 
ra del bene : e il cattivo uomo 
da un cattivo tesoro metta 
fuori del male . Imperocché , 
dell* abbondanza del cuore par- 
la la bocca. 


voglion far credere di esser mossi da zelo della giustizia , quan- 
do non sono mossi, se non da spirito di superbia; imperocché, 
se amassero la giustizia, se stessi prima con 'tannerebbero , e 
contro i propri peccati rivolgerebbero il loro zelo. 

Vers. 43 - Imperocché non è buon albero ec. Coll’ oooasione di 
aver parlato degl’ipocriti nel versetto precedente dà qui la ra* 
gola per disuernergli , sopra la quale vedi Matth, vn. 17. > 
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46. Quid autem vocatìs me, 

* Domine, Domine; et non 
iàcitis , quae dico ? 

* Matth. '}. tn.Rom. a. i3. 

Jac. I. aa. 

47. Oranis, «jui venit ad 
me , et audit sermones meos, 
et facìt eos , oslendam vobis, 
cui similis sit: 

4 t 5 . Similis est homioi ae^ 
difìranti domum, qui fodit 
in alium .etposuitfundamen- 
tum super petram: innnda- 
tione autem facta, illisum est 
flumen domui illi ,et non po- 
tuit eam movere : fondala e- 
nim erat super petram. • 

49. Qui autem audit, et 
non facit, similis est homini 
aedificanti donaum suam su- 
per terram sine fundamento: 
in quam illisus est fluvius, 
et continuo cecidit; et facta 
estruina domus illius magna. 


46. Ma e perchè dite voi a 
me , Signore , Signore: e noa 
fate quel , che io vi dicol 

47. Chiunque viene a me, e 
ascolta le mie parole , e le 
mette in opera , vi Spiegherò 
io , a che rassomigli : 

48. Hi rassomiglia a un uo- 
mo , chejubbricò una casa, il 
quale fece scavo projondo , e 
gettò i fondamenti sul sasso } 
e venuta V inondazione, la fiu- 
mana andò a urtare la casa, 
e non potè smuoverla , perchè 
era fondata sopra la pietra. 

49. Ma colui , che ascolta , 
e non fa,è simile a un uomo, 
il quale Jabbricò una casa sul 
suolo senza fondamenti : nel- 
la qual (^casa^ urtò la fiuma- 
na , ed ella andò subito giù: e 
fu grande la rovina di quella 
casa. 


I 


i 


ao 2 


CAPO VII. 


'Ammirando la fede del eeniurione , sana da lontano il di 
lui figliuolo. Risuscita presso alla porta di Natm il Zi- 
gliuolo unico della .vedova . Fa molti miraceli in pre»-. 
senza de' discepoli di Giovanni Batista, il guale per^ 
mezzo di essi gli domandava , se egli fosse colui , che •' 
dovea venire. Partiti quelli , celebra altamente Giovan* 
ni. iVon piacque nè il modo di viver di Cristo » nè quel 
di Giovanni a’ Giudei , i quali sono rassomigliati a* fan- 
ciulli, ehe alternativamente cantano nella piazza . Una ' 
peccatrice gli unge i piedi, ed ei risponde a 5i/none 
che ne mormorava j e propone la parabola de’ due debin 
tori. De’ peccati rimessi alla donna. _ 










1. *Cum antem itnplesset 
omnia verba sua in aurea pie- 
bis, intravit Capharnaum. 

* M<uth. 8. 5. 

2 . Centurionis autem cu- 
jusdam servus male habens, 
erat moriturus , qui illi erat 
pretiosus. 

3. Et cum audisset de Je- 
su ,misit ad eum seniores Ju- 
daeerum , rogans eum , utve- 
niret ,et salvaret servum ejus. 


V 

1. Aj terminato che ebbe 

tutti i suoi discorsi al popolo, 
che lo ascoltava, entrò in Ca- 
farnaum. ' 

TI - 

2 . 1j il servo di un certo 
centurione caro a lui era am- 
malato , e vicino a morire, 

S.'E avendo egli sentito par- 
lare di Gesù , mandò da lui gli 
anziani de’ Giudei a pregarlo, 
che andasse a guarire il suo 
servo. 1 . 


ANNOTAZIONI 

' Vera. 5- Mandò da lui gli anziani ec. 8. STatteo dice , «he 
questo oenturio'ne andò a pregare Gesù, dando (come ai suole) 
per fatto, da lui quello , ohe a sua riohieata « • in ano nome a* 
vean fatto gli anziani della sinagoga.. 
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4 - At ilU caia venisseo-t ad 4 * Questi adunque essendo 
Jesum , rogabant eum sulli* andati a trovar Gesù ^lo pre- 
cite , diceotes ei *. Quia digaus gavano istantemente, dicendo- 
est, ut hoc ilii praestes. gli'- Egli merita, ohe tu gli 

Jacda questo grazia. 

5. Diligltenim gCQtem no- S. Imperocché ama la nostra 

at'ram , et synagogatu ipse ae-' nazione, e ci ha Jabb ricala 
difìcavit nobis. egli stesso la sinagoga. 

6. Jesus autem ibat cum 6. Gesù adunque andò con 

illis. Et cu in jam uoa louge loro. E quando era già poco 
asseta domo,misit ad eum lontan dalla casa, il centuria ■ 
centuno amicos , dicens ; ne mandò a lui digli ornici . 
Domine , noli vesari: non e- per dirgli : Signore , non t in- 
nim sum dignus,utsub te* comodare; imperocché non son 
Ctum mcum intres; ' io degno, che tu entri sotto 

* Matth. 8. 8. il mio tetto: 

“* . » V I, ' . 


Vers. 4- Egli merita,^ che tu gli faccia eci Le parole 

del oenturione paragonate con quelle di questi Giudei mostrano 
una differenza grande tra ’l carattere di questi, e quello del* 
1’ uomo Gentile. Questi si reputa indegno di vedere il Signore, 
e di parlargli : i Giudei dicono , che egli merita , ohe Gesù 
faccia per lui un miracolo, perchè ama la loro nazione. Aves* 
sero atmen detto, perchè teme Dio, e ama la nostra religione; 
ma la loro maniera di parlare è indizio d’ arroganza , e <H molto 
amor proprio . Ma notisi ancora l’ inoredibil bontà , e umiltà 
di Gesù, il quale • benohè si trattasse di un Gentile, e di un 
servo di sin Gentile, e gl’ intercessori mandati da lui non fos- 
sero di aloun merito, come presontuosi , e superbi, contuttociò 
e si dispose ad andar dal malato, e gli reodette la sanità, pre- 
miando cosi la fede, e l’umiltà del padrone. 

Ci ha fabbricata egli stesso la sinagoga. Può intendersi , 
che egli o somministrasse il denaro per la fabbrica , o che vi 
impiegasse l’opera de’ soldati, a’qoali comandava: imperoecbè 
frequentemente i Romani si valevano delle loro milizie per le 
opere pubbliche, affine di togliere i soldati all’inutilità, e al- 
l’ozio. Comunque oìò fosse, l’aver egli dato mano a erigere 
una sinagoga è chiaro indizio dell’ affezione , ohe avea per la 
religione Ebrea, benché., contentandosi di adoiare il solo vero 
Dio, non ti soggettasse alla legge. ^ , 
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7. Propter quod et roeipsum 
Bon sum dignum arbitratus, 
ut reuirem ad te : seddic ver- 
bo, et sanabitur puer meus ; 

8. Nam et ego homo satn 
•ub potestate coostiiutuR , 
babens sub me milites: et di- 
co buie : Yade , et vadit; et 
alii •• Veni, et venit; et servo 
meo : Fac hoc , et facit. 

9. Quo audito Jesus mi- 
ratus est: et eoo versus se- 
quentibus se turbis , dixit; 
Amen dico vobis,uec io Israel 
taotam fidem ioveor. 

y 

10. Et reversi, qui missi 
foeraot, domum, ioveoernnt 
servnni,quilaDguerat, sanum. 

TI. Et factum est, dein- 
ceps ibatio civitatem, quae 
vocatur Naim ;et ibaol cnm 
eo discipuli ejus, et torba 
copiosa. 

la. Cum autem appro 
pioquaretportae civitatis.ee* 
ce defunctus efferebatur R- 
lius unicus matris suae: et 
haec vidua erat : et turba 
civitatìs multa cum illa. 


'j.M pCT" guasto non mi sono 
nemmen io medesimo creduto 
degno di venir da te : ma or- 
dina con un sol motto, e il 
mio servo sarà risanato- 

8. Imperocché a neh" io sono 
un uomo subordinato , che ho 
sotto di me de' soldati: e dico 
a uno .* y amie , ed egli va^ e 
a un altro: Vieni, ed egli «e- 
ne; e al mio servo: Fa’ la tal 
cosa, o la fa. 

9. Lo che udito avendo Ge- 
sù , ne restò ammirato : e ri- 
volto alla turba, che lo segui- 
va , disse : In verità vi dico , 
che non ho trovato tanta fede 
nemmeno in Israele. 

10. E coloro, ohe erano 
stati mandati , ritornando a 
casa, trovarono guarito il Ser- 
vo, che era stato malato. 

1 1: E avvenne , che dipoi 
egli andava a una città chia- 
mata Inaimi e andavan seco i 
suoi discepoli, cuna gran tur- 
ba di popolo. 

13 . E quand’ ei Ju vicino 
alla porta della città , ecco 
che veniva portato Juori alla 
sepoltura un figliuolo unico 
di sua madre ; e questa era 
vedova :e gran numero di per* 
sone della città l’accompagnn- 
vario. ' , M- 


Vari. 11. Cùiamara Alatili .- piccola città (Inlla Galilea alle fal- 
de del monte Erroon lontana due sole miglia dal monte Tabor. 
Vera. 12. £ quand’ ei fu vicino alla porta ec. Tutte le circo- 
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1 S . Qaatn cuiu vidisset Do 
ininus , misericordia moius 
saper eam, dixii ilIiiNoli fiere. 

14. Et accessit, et tetigit 
loculum ( Hiautem ,qui por 
tabaat, steterunt. ) Et ait: 
Adolesceus , libi dico , surge. 

1 5 . Et resedit, qui erat 
inortuus , et cóepitloqui . Et 
dedit illum mairi suae. . 

16. Accepit autem omnes 
timor; etmagnificabantDeum, 
diceutes : * Quia propheta 
magaiA surrexit in uobis: et 
quia Deas visitavit < plebem 
suam: 

* In fr, 34. T 9 ’ Joan, 4. IQ* 


i 3 . E vedutala il Signore , 
mosso di lei a compassione , 
le disse ; iVo/^ piangere . 

i^. E avvicinassi alla bora, 
e la toccò. ( E quelli , ehe la 
portavano ^ si Jermarono.') Ed 
egli disse : Giovinetto , dico a 
te j levati su. 

ì 5 . E il morto si alzò a fe- 
dere, e principiò a parlare. 
Ed egli lo rendette a sua ma- 
dre. _ > 

16. Ed entrò in tutti un 
gran timore , e glorificavano 
J 3 io,dicendo:Un projetagranr 
de è apparso tra noi; e ha Dio 
visitato il suo popolo. 

••• • 


\ 


■* 

stanze notate con gran riflesso dal s. Evangelista servono a pone 
in piena evidenza il iniraooio , e a mostrarne la grandezza. Non 
potea dubitarsi , che il giovinetto fosse morto effettivamentsT , 
mentre lo portavano a seppellire. La madre vedova, e di rag- 
guardevole condizione era accompagnata da molta gente della 
città. S'incontra con lei -Gesù alla portai dove ognun sa, che 
gli Ebrei si radunavano nello stesso modo, ohe i Greci , e i 
Romani nelle piazze, e dove tràttavansi i pubblici', e privati 
affari. Da tutto questo apparisce, qual numero di testimoni a* 
veste la risurrezione di questo morto. ^ * 

Vers. 14. Giovinetto dico , a re , ec. Questa maniera di coman* 
do dà. benissimo a conoscere il padrone assoluto della natura ; 
quello, a cui vivono i morti , e il quale le cose stesse, ohe non 
sono, cbiama . come quelle, che sono. .... 

Vers. 16. Un profeta grande ec. Sembra , ohe il popolo vo» 
glia alludere ad Elia, ed Eliseo, i quali aveano risuscitato dei 
morti, e ohe paragonando il modo tenuto da quelli con quei, ^ 
che^avea veduto fare da Cristo , esalti , come ragion volea , il 
miracolo, di cui erano stati testimoni, sopra quelli do’ due pro- 
feti. Questi in fatti non risusoitaion i due fanciulli, se non col 
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l'j. E questa opinione in- 
torno ad esso si sparse per cuc- 
ia Giudea , e per tutto il pae- 
se all' intorno,^ 

iQ.Ei discepoli di&iooami 
riferirono a lui tutte queste 
cose» 

ig. E Giovanni chiamati 
due de' SUOI discepoli , li man- 
dò da Gesù a dirgli: Se' tu co- 
lui , che dee venire , o dùbbia- 
tno aspettar un altro. 

ao. E quelli andati da lui 
gli dissero : Giovanni Batista 
ci ha mandati da te à dirti': 
Se tu colui , che d*e venire, o 
dobbiamo aspettare un altro?. 


mezKO dell’ orazione ; ma Cristo col lolo comando rendè la vita 
al figliool delia redova. Per qnesto il popolo lo acclama non 
Rolo per profeta^ ma per profeta grande. Può anoh’esaer ohe 
da quatto gran fatto cominoiastero a intendore , che Crcsù era 
quel profeta predetto da jBIosè ( Deuter. xviii. ); vale a dire il 
Nestia.'E questa opinione', benché non sia favorita dal testo 
originale, dove si. legge non il profeta, ma un profeta, sembra 
rendersi verisimile dal vedere, oome le turbe esprimono il loro 
stupore, e la gratitudine colle parole stesse di Zaccaria, dicen- 
do : Il Signore ha visitato il suo popolo . ' 

Vets. l 8 . £ i discepoli dì Giovanni riferirono ec. Forse più 
per movimento di gelosia , o d’invidia (vedendo quasi osourarst 
la fama del loro maestro dagli opplausi, ohe si ftoeano a Ge- 
sù), ohe per impulso di ammirazione, e di stima. Quindi è, 
ehe il santo maestro gli manda a Gesù, perchè da’ detti, e fat- 
^ ti di Ini non dubitava, ohe avrebber presi sentimenti più giu- 
sti , nè avrebbero sempre creduto , che egli per solo effetto di 
umiltà innaltasRe tanto Gesù sopra se stesso. Si fa adunque Gio*^ 
vanni ignorante cogl’ignoranti, affin di correggere gl’ ignorar-'" 
ti, mandandogli a nome suo a dimandare a Gesù , se fosse il 
Messia . 


' c*y.Et exlii hic scrmo in 
Doìversani Judaeara de eo , et 
!n omneni circa regioneni. 

18. Et Duntiaverunt Joan- 
ni discipuH cjus de omnibas 
bis. \ 

19. *Et convocat duos de 
dìscipulis sub Joanues , et 

' inisit ad Jesum , dicens; Tn 
es,qui venturus e8,an aliuin 
exspectamus? .. 

* Matth. 11.3. 

■ 30 . Cum,autetn venissent 
ad cura viri ,dixerunt; Joan- 
ues Baptista misit nos ad te, 
dicens: Tu es . qui venturus 
es , an alium exspectamus ? 
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.ai. ( 1 q ipsa autem bora 
nultos curavit a languoribus, 
et plagia , et spiritibus nialis, 
et caecis maltis donavit vi- 
sum ) . 

aa. Et respondens , dixit 
illis: Euntes reouutiate Joan- 
ri, quae audi&tis, etvidistls: 
* quia cacci videut, claudi 
ambulane, leprosi oiundan- 
tur ; surdi audiuot > mortai 
resurguot^’paoperes evange- 
lizantur: 

* Isai. 55 5 . 

a 3 . Eibeatws est. qnlcum- 
que non fuerit scandalizaius 
in me. 

34. Et cuna discessissent 
DuntiiJoannis, oocpil deJoan- 
ne dicore ad turbas: Quid exi- 
stis in deserium videre ? arUn- 
dinem vento agiiatam ? 

a 5 . Sed quid existis vide- 
re? houiiném moliibus vesti- 
mentis indutum ? Ecce , qui 
in veste pretiosa sunt,et de- 
liciìs , in domibos reguni 
siint. '' 

a 6 - Sed qoid existis vide- 
re ? propbetaoi PUiique dico 
vobis , et plusquam propbe 
tam: 

27. * Hic est , de quo seri, 
ptum est; Ecce raitto angelum 
menm antefaciem tuam, qui 
praeparabit viam tuam ante 
tei, * Mai. 3 . l . 

Mctt/i. il. IO. Marei i* 3. 
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al. (Or nello stesso tempo 
egli liberò molti dalle malat- 
tie^ e dalle piaghe ^eda mali- 
gni spiriti , e donò il vedere a 
molti ciechi ) . 

33. E rispose loro : Andate., 
riferite a Giovanni quel ^ che 
avete udito ,e veduto ti ciechi 
veggono, gU toppi camminano, 
i l< bbrosi sono mondati ,i sor- 
di odono, i morti risuscitano, 
e si annunzia a’ poveri il Van- 
gelo ; 

35 . £ beato', ehi non sarà 
scandaìiitatu per me. j- 

à4- E partiti che furono i 
messi di Giovanni , cominciò 
egli a dire diG'Ovanni alte tur- 
h : Che siete voi andati a ve- 
dere nel deserto? forse una can- 
na scossa dal vento ? 

35. Ma pure , che siete voi 
andati a vedere? forse un uo- 
mo delicatamente vestitóìCer- 
to ; che colora , che portano 
abiti preziosi, e stanno sul lus- 
so , vivono nelle case de're. ' 

' 36. Ma che è- quello , che 
siete andati a vedere ? un pro- 
feta ? SI certamente , io vi di- 
co, e ancor più che prof etoS 

37. Questi è colui, del qua- 
le sta scritto : Ecco che io spe- 
disco il mio Angelo innanzi ó, 
te , il quale preparerà al tuo 
venire la strada. 
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38. Dico enira vobis: Ma- a8. Imperccchè io vi dido , 
jor ioier natos miilierum che tra i nati dì donna proje- 
* propheta Joaune Baplisla ne- ta maggiore -di Giovanni il 
ino est. Qui autcra minor est Batista non vè.Ma il più pie- 
io regno Dei,. major est ilio, colo nel regno di Dio è mag^ 

giare di lui. , 

ag. Et omnis popnlus au- 39. E tutto il popolo , che 
dicns , et pubblicani justiti- lo ascoltò ^ e i pubblicani han 
caverunt Dcum , baptizati ba- dato gloria a Dio , essendosi 
ptismo Juannis. ' battezzati col battesimo di 

Giovanni. 

5o."Pharisaei autem ,et le- 5o. Ma i Farisei, e i dot- 
glsperiti consiliutn Dei spre- tori della legge per loro dan- 
verunt in semetìpsos , non no disprezzarono i disegni di 
' baptizati ab eo. Dio, non essendosi fatti da 

lui battezzare. 

3i. Alt autem Doroinus : ii. Disse poi il Signore; A 

* Cui ergo similes dicam ho ■ qual cosa adunque paragonerò 
mines generatio.nis hiijus ? io gli uomini di questa gene- 
Et cui similes sunt ' razione^ E a qual cosa, sono 

* Ma tth. Il, »6. ^simili? 

53, Similes sunt pueris se- Sa. Sono simili a que'fan.^ 
dentibus in foro , et loquen- ciulli, che seggano sulla piaz. 
tibus ad invicem, et dicenti- za, e intuonano gii uni agli 
bus :C>antavimus vobis tibiis , altri: Vi abbiamo sonato Id 
et non saltastis: lamentavi- sampogna , e non avete balla- 
mus , et non plorasiis, to : vi abbiamo cantato cose 

lugubri , e non avete pianto . , 


Vers, 3o, Ma i Farisei . . . disprezzarono ec. GH ooinini ro«- 
si, il popolo semplice , e quegli stessi, ohe eran tenuti per peg- 
giori, ammirarono, e oon gratitudine abbracciarono i consigli 
della bontà divina ; la quale per mezzo di Giorannl invitavagli 
a penitenza, e preparava;:ii per mezzo del battesimo di lui al 
battesimo di Gesù Cristo, Ma i Farisei, e i dottori della legge 
superbi per la pretesa loro giustizia non fecer caso dell’esorta- 
.sioni del Precursore, e per propria lor perdizione disprezzero- 
no tutto quello , che la previdenza avea fatto per condurgli m 
salute, 

I ' - - ' 
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55. * Venit cnim Jounnes ò"i.Conotosnachi venne Grio- 
Baptisla neque manducaos vanni fìatisca , che non maa- 
panem , ncque bibeos vimini , già pane , nè beve vino, e voi 


et dicitis; Daemonium ha* 
bet. 

* Match. 5. 4- Mure. i. 6. 

34 . Venit Filiiis boininis 
mandacans . et bibens ,et di- 
ci lis Ecce homo devota tor , 
et bibens vilKim,amicus pu- 
blicanorum f et peccatorum. 

55. Et jualificata est sa 
piehtia aib omnibus ftliis sais. 

36. Rogabat autem illum 


dite: Egli è indemoniato. 


Venne il Figliuolo del- 
t uomo, ohe mangia, e beve] 
e voi dite: Ecco il mangione, 
e il bevono, amico de' pubbli- 
cani , e de peccatori. ' 

35. Ma è stata giustificata 
la sapienza da tutti i suoi fi ■ - 
gliuoli. 

36. F uno de Farisei lo 

quidam de Pbarisaeis, ut man- . pregò, ohe andasse a mangiar 
ducaret cum ilio. Et Ingres- da lui. Ed entrato in casa del 
sus domqm Pbarisaei discu- Fariseo si pose a-tavola. 
buit. , • ' . ' 

5»;. * Et ecce mulier, quae 37 . Quand’ecco una donna, 
erat in civitate peccatrix,ut che era peccatrice in quella 
coguovit, quod accubuissct città, appena ebbe inteso ,co- 
in domo Pbarisaei , aitulit m'egU era a tavola in casa del 
alabastrum ungenti; . ' Fariseo, prese un alabastro 

* Matth. a^. 9 . Marc. i4. 3. di unguento: 

Joan. 11. a.,et 13 . 5 . ' . , ■ 


Ver». S 7 . Che era peccatrice «c. Abbènohè sovente nelle Scrit- 
ture col nome di peccatóre s’ intenda il Gentile; nulladìoiono 
tale è il consenso di tutta. I* antichità nel prendere in qqesto 
luogo la voce peccatrice come significante donna di vita diso- 
nesta, ohe mi parrebbe temerità il muover disputa fu questo 
punto. E certamente non d'altronde è da credere, che venisse 
l’ammirazion di Simone al vedere, come Gesù permettesse e 
oostei di toccarlo, se non dal oonosceria per donna impudica', 
quantunque siavi ohi pensi, essere stata dottrina de’ Furiseij 
ohi il tatto di qualunque vizioso rendesse immondo come quel 
del lebbroso. 

Appena ebbe inteso , Queste parole dimoitrane, che ella 
' Tom. XXJV. 14 V 
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a»o VANGELO DI 
S8. Et stans retro secus 
pndesejus, lacrymis coepit 
rigare pedes ej US, et eapiliis 
capitis sui tergehat, et osca 
labatur pedes ejus, et uogueo- 
to ungebat. 

Sg. Yidens aatem Pharì' 
saeus , qui vocaverat eum , 
ait intra se,dicens; Hic si 
esset propheta , seiret utique , 
quae,et qualis est mulier, 
quae tangit eum: quia pec* 
catrix est. 


GESÙ’ CRISTO 

3d. E itando di dietro 
suoi piedi , ooftiinciò a bagna- 
rci piedi di lui colle lagnme,« 
rasciugatali con i capelli della 
sua testa , e gli baciata , a gli 
ungete con l' unguento. 

Sg. Or vedendo ciò il Fari- 
seo , che lo avea intitato , dis- 
se dentro di se: Se costui fos-, 
se prof età, ceri amante sapreb-, 
be, chi, e quale sia la donna , 
la quale lo tocca : e come eli» 
è peccatrice. 


già tempo, oereara l'oeoaiioné di gettarsi a' piedi di Gasò, • 
si prevalse della prima, ohe se lo presentò. 

Presa un alabastro. Un vaso di pietra detta alabastro g im« 
perooohè di essa faoevansi i Tasi per gli onguenli preziosi , e 
Puso di tali unguenti era grande presso gli Orientali, e pra- 
tioayasi ne’ conviti oolle persone dì gran riguardo, e 1 * artp di 
manipolargli era propria delle donne. 

Vers. 38. 2ì stando di dietro ec. Di molte persone leggesi nel 
Vangelo, che andarono a trovare Gesù per impetrare o per 
loro stessi , o per altri la salute del corpo . Solo questa donna 
ri^rre a lui per la guarigióne dell’anima , e per la remissione 
de’ suoi peccati : e questa ella domanda non oolle parole , ma 
con tutti i più espressi segni di umiltà, e di ouor penitente, e 
contrito. 

, Vere. 89 . Se' costui fotte profèta, eo. Eoeo in Simone un vive 
ritratto della superbia Farisaica. L’occhio di costui è cattivo, 
perchè Gesù è buono , e soffre a’ suoi piedi una pecoatrice , le 
quale egli perciò vuole, ohe non sia oonosoiuta per tale da lui, 
e ohe per ^eonseguenaa non sia Gasa veramente profeta. La 
passione offusoa a lui l’intelletto in tal guisa, ohe pretende es* 
sere proprio ^del profeta quello , che appartiene a Dio solo t 
vale a dire, il sapere tutte le cose. Gesù poteva esser profeta, 
e non sapere i peccati di quella donna ; e non solamente pto* 
fata, ma il profeta per eccellenia poteva esser Gesù , e lasciarsi 
toocare , e lavare i piedi da questa donna conosciuta per rea di 
molti, e gravi peccati ; poteva Gesù essere il Messia appunto, 
perchè con tanta carità accoglieva una peooatrioe; imperocché 
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ai 1 


4 0. Et respondens Jesas 
dixit ad illum : Simoo , babao 
tibi aliqiiid dicere. At ìlle 
ait ; Magisier, die. 

41. Duo debitores erant 
cuidani foeneratori: uons de- 
Lcbat denatios qaiogeatos, 
et alius quinquaginta. 

42. Nud habeotibas iilis , 
linde redderent , dona vii uiri- 
sque Qui* ergo eum plus di- 

4 i Respondens Simon, di- 
sit; Acstimo.quia is.cui plus 
donavit. At ille dixit ei; Re> 
ctc judicasti. 


4 0. E Gesù gU rispose , e 
disse I S' mone , ho qualche co ■ 
Sa da dirti. Ed egli disse z 
Maestro , piarla. 

4 1. Un creditore avea due 
debitori: uno doveagh cinque 
cento denpri , e V altro cin- 
quanta. 

42. ^on avendo quelli il 
modo di pagare , o‘ /idonò il 
debito ad ambedue- Chi adun- 
que dì essi lo ama di più? 

43. iliipose Sitnonp: Penso 
ohe quegli , cut ha condonato 
di più. Ed ei dissegUi Retta- 
mente hai giudicato. 


in tutti i profeti i descritta « e predetta la sonma benignità , 
«olla quale lo stesso Hessis avrebbe invitati a sa i peccatori , 
pe* quali appunto dovea venire. 

Vera. 40* £ Gesù gli rispose^ ec. Rispose non alle parole, 
ma a* pensieri di Si mone , facendogli vedere, ohe conosceva non 
solo la donna , ma anohe lui stessa , « ohe i suoi sguardi por> 
Sava, dove non altri, ohe Dio può portarli, nello spirito, e 
nel cuore dell’ uo^o. Ed è ammirabile ( dice Seda ) la soavità, 
colla quale Gesù riduce il Fariseo a condannarsi da se medo'^ 
simo , facendo , che dalle sue proprie parole resti convinto , «^ 
•he, a guisa di frenetico, porti seco la fune, colla quale deb< 
be esser legato. 

Vers. 41* creditore avea due debitori. In questa parabola 
il ereditale è Cristo, e i due debitori sono la donna, e Siino* 
Ba : la donna conosoendo di avere un gran debite con Cristo , 
«•oniedendo, ebe le sia rimesso, ama più il Signore; Simone, 
che crede minore il suo debito, ama meiio. Che Maria abbia 
amato più, è provato con quello . che ella fa verso Cristo , dove 
un bel «ontraito apparisce traile dimostrazioni di amore date 
da questa penitente , « la trascuratessa del Fariseo. Da oonolu- 
•ione si è di far vedere a quell’uoiBo superbo, che egli è som* 
raamente ingiiisto verso di quella donna, credendola indegna di 
stare a* piedi del suo medino, e del suo Salvatore, quand’ella 
è già migliore di lui , e nou più peccatrice , ma penitente , piena 
di contrizione, e di «more. v . . \ 
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vangelo di GESir CRISTO 


ari 

44 - Et conversus ad mulie 
rem , dixil Simoni; Vides baoc 
inulierem? lotraviin domum 
toani , aquam pediba» meia 
SOD dedisti; baec autem la- 
cryroìs rigavit pedes meos j 
et capillis suis tersit. 

45. Oscnium roibi non de- 
disti; baec antem ex quo io- 
trovit , non oessavit bsculari 
pedes meos 

46. Oieo caput meum non 
voxistirhaec autem unguen- 
to unxit pedes meos . 

47. Propterquod dico libi; 
Bemittuntup ei peccata mul 
ta , quoniam dilexit mnltnm. 
Cui antem minos dimittitar, 
Biinus diligiti 


44 - ^ rivolto alla donna 
disse a Simone: Vedi tu que^ 
sta donna? Sono entrato in tua 
casa , non hai doto acqua ai 
miei piedi : e questa ha bagna- 
to i miei piedi colle sue. la- 
grime t e gli ha asciugati eoi 
suoi capelli. 

45 . Tfon hai a me dato il 
bacio : e questa da che i vena- 
ta , non ha ri finato di baciare 
i miei piedi- 

46 . Non hai unto con olia 
il mio capo : e questa ha unti 
con unguento i miei piedi. •' 

47- Par la qual cosa ti di- 
co : LàC sono rimessi molti pee-ì 
cali , perchi molto ha amato. 
Or meno ama , a cui meno si 
perdona, , ‘ 


) 

Vers. 47- sono rimessi molti peccati , perche ec. Siccome 
■eooado la tua opinione, o Sìmone , de’ due debitori quegli ama 
più, a coi maggior debito è perdonato, eoli nel oaso presente 
egli avviene: imperocché questa donna persuasa essendo di aver 
molto debito, ba aspettato da me più grande misericordia: e 
per questo ancora mi ha amato molto , come ha in molti modi 
dato a conoscere. Tu',' ohe a lei ti preferisci , e cedi di esser 
men debitore, credi ancora di aver bisogno di misericordia men 
grande; per questo ti fo sapere, ohe a lei son rimessi i molti suoi 
peccati, perchè ha amato molto. Tu pel contrario piccolo be- 
nefizio speri, qualora .speri ta remission de'peocati , e per con- 
seguenza ami anche poco, perchè meno ama. a cui meno si 
perdona. Dove è da notare, ohe queste parole di Cristo feri- 
scono personalmente. Si mone , e son relative a quello , che egli 
stesso avea detto vers. 43* daqpoichè generalmente parlando - 
egli è certo, ohe molti santi con minori debiti amaron più,," 
«he molti altri, i quali ebbero maggiori ..debiti. 
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• A8. Dixlt auiem ad illam : 4®- ^ disse: Ti sori ri~ 

-• Remittuatur libi peccata . messt i peccatié . 

* Maith. 9. 2. ^ \ . 

4g. Et coeperunt, qui si- 49* -U i convitati cctnincia- 
ìaul accumbebant, dlcere io- reno a dire dentro di se :Chi j 
ira se :(^uis est bic , qui etiam è costui, che fin rimette ipeo- 
peccata di mittit 7 coti? ’ t. 

5o. Dixil autem ad mulie*' So. Ed egli disse alta don' 
rem: Fides tua te salvai» fé- na: La tua fede ti ha fatta ' " 

citi Vade in pace. salva : V inno in pace, 

^ C- r ... 


Vers. 48. £ a lei disse : eo. Era' tempo» ohe umiliato il Fa- 
riseo» consolasse la povera - penitente colla piena, universale re- 
naission de’ suoi peccati. » 1 ' • 

Vere. So. La tua fede ti\ ha fatta Salva. La remissicn de’pofl» 
òati» la quale è di sopra attribuita all’amore, si attribuisce 
adesso alla fede ; vale a diro a quella fedo , la quale opera me- 
diante la carità. E con ragione nota un dotto Interprete » che ^ ^ . 
la fede di questa donna dice Gristo essere stata per lei princi- 
pio di Salute non solo » perchè tale è veramente la fede in Gri^ 

•to» ma di più, perché ha voluto con questo riconvenire , e 
confonder la incredulità di coloro, i quali, come^si legge nel 
versetto precedente, ardivano di dire in onor loro: Chi è co- 
stui t che fin rimette i peecaci f 




V 


a 4 . 


CAPO TIII. 


Propone la perahola del 'seminatore ^ e la spiega a^iiset- 
poli. Niente havvi di occulto , ohe nera sia manifestato» 
Chi sieno qu^ che egli chiama sua madre, e suoi fra- 
telìi. Essendo in mare , svegliato dal sonno sgrida il 
vento. Jjhtra un indemoniato Jérocissimo da una legion 
di demonf i permettendo a questi di entrare ne’ porci, 
iril tocco dell orlo della veste di Gesù è curata una 
donna dal flusso di sangue. Rende con la sua parola la 
vita alla figlia di Giairo arcisìnagogo. 


ì . Hit factum est deioceps , 
•t ip&e iter faciebat per cìvi- 
lates , et casiella , praedicans, 
'et evaugelizaDs regouro Dei : 
et duodecim cum ilio. ^ 
3 bitmulieresaliquae.quée 
eraotearaue a spirìùbus tùa- 


I. I-J in appresso Gesù 
ondava per le città , e pe* ca • 
stelli, predicando, e mamsn- 
ziando il regno di Dio; ed 
( eran ) eoa lui i dodici. 

a, E alcune donne, le qua- 
li erano state liberate da spi : 



' " ANNO TJk Z 1,0 NI 

Vers. 1. Ed {eran) con lui i dodici. Ho aggiungo la voce 
«reno, la quale dee lottintendersi. Alcuni però in vece di que* 
ata hanno creduto potersi intendere evangalisavano , ovvero 
predicavano, la quale siipposiaione parati non vera; prime, per* 
che in nissun luogo del Vangelo si ha indialo, che, presente 
‘Gesù, gli Apostoli evanseliaassero , ma sempre li veggiamo 
stare a udirlo : in secondo luogo tale era la consuetudine presso 
gli Ebrei, ohe dinanai al maestro i discepoli non ardissero d’in» 
segnare, donde poi venne, tihe nella Chiesa cristiana fu proi« 
^bito a’ ministri di grado inferiore di predicare in presenas dei 
Prelati. , 

Vers. 2 E alcune donne, ec. Queste ancora seguitavano 
Cristo, e colle loro facoltà sovvenivano a* bisogni di lui, e dei 
fooi Apostoli 1 la qual cosa tra gli Ebrei si faceva dalle donne 
divoto verso de’ loro maestri * onde la stessa eonsuetudina tea* 


V-' 
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fignU .etinfirmiialibus: * Ma- ria maligni , e da malattie «t 
ria ,quae vocalùr Magdaleoe, Maria soprannominata Mid- 
de qua septem daenoonia exie- dalena, della quale erano usei-r- 
fjjQt ^ ti sette demoni , 

* Maro. l6 g. 

5. Et Joanna uxor Chusae 5. I> Giovanna moglie Vi 
procuratoris Herodis , et Su- Chusa procuratore di Erode , 
sauna, et aliae muliae quae e Susanna, e altre molte, le 
niinistrabant ei de faculiali- quali lo assistevano con le lo* 
bus suis. ro sostante. 

4. Cum anteiu turba pluri- 4- ^ radunandosi grondisi 

ma convenirent , et de civita- sima turba di popolo, e accor- 
tlbus properarent ad euro ,di- rendo a lui da questa , e da 
xit per siroilitudinero. quella città, disse questa pa- 

. rabola. 

5. Exiit , qui seniinat, se- 5. Aadò il seminatorea sei 

minare seroeo ^um : et datn minare la sua sementa : e nei 
seminai , alind cecidit secns seminarla parte cadde lungo 
TÌaro , et conculcatum est, et la strada , e fu calpestata , a 
volucres coeli comederunt il- gli uccelii del f aria la divora^ 
lud; , Tono! 

* Matth. li. 5. Morc.l^.5. 


Aafc— i— — * I I I «i ■ —— — « 

t ' ✓ 

lisro gli Apostoli praJioaodo tra’Giodei: ma ciò avreb^ potu- 
to offendere i G-entili ; e perciò se ne astenne Paolo ( n. Cor. ) 
in annnnsiando a questi il Vangelo, perchè esli sapeva, che 
nella Chiesa di Dio dee farsi ogni cosa per edineasione. ^ 
Vers. 5. Giovanna moglie di Chusa procuratore ec. Won o na* 
eessario di credere, come hanno pensato alcuni , ohe questa 
donna si fosso separata dal marito infedele per seguir "osu 
Cristo. Ella è cosa più semplice, e naturale il dire, ohe u 
marito fosse già morto, quantunque col acme di lui le distingua 
s. Luca, per far conoscere, come ella era persona nobile, a 
di autorità, evvoro , che il marito stesso foue uomo virtuoso, 
a di pietà , e permettesse ella moglie di impiegarsi nel servino 
di Gesù Cristo. Credesi, ohe sia ella stessa rammentata anco- 
ra in questo Vangelo cop. xxiv. lo. L’ officio di procuratore , 
ohe avea il marito nella corte di Erode, risponderebbe a quel- 
lo> oho noi diroiQiho di ntostxo di oasn» ovvero di ooonomo* 


2i6 vangelo di 

6- Et aliud cecidit supra 
pctram,et natumariiii^quia 
»on habcbat humorem; 

']■ Et aliud cecidit inter 
fpinas,el simul exortae «pi- 
nac suffocaveruui illud ; 

8. Lt aliud cecidit in lerram 
booatn: et ortum fecit fru> 
cium ceuiupIum.Hacc diceos, 
clainabat: Qui habet aurei 
audiendi , audiat. 

9. Intcrrogabant autem 
eum dìscipuli ejus, quac es- 
set baec parabola. 

10. Quibus ipse dixii: Vo- 
bis datuiQ est dosso myste- 
rium regni Del ^ ceierls autem 
in parabolis; * ut yidenies 
non videaut jCtaudieutes nou 
iotelligant. 

* Isai. 6. g, Matth. i 3 . 14. 
Marc. 4 - 4 2, Joan. 1.2. 4 o. 
Act. 38. 16. Rom. n. 8. 

11. Est autem haee para* 
boIaiSemea est verbumDei. 

^ 1 3. Qui autem secus viam , 
bì 8unt,qui audiuot deinde 
venit Diabolus , et tollit ver- 
bum de corde eorum , ne cre- 
deotes salvi fiatit. 

tS. Nam qui supra petram: 
qui cuin audierintjcura gau- 
dio suscipiunt verbum: et hi 
radices non habent; qui ad 
lempus creduQt j et iu tetn«r 



GESÙ’ CRISTO 

6. Parte cadde sopra 
pietre , e nota che J'u , seccò} 
perchè non acca umido ? 

7. Parte cadde tra le spi- 
ne , e le spine , ohe insieme 
nacquero , la soffogarono : 

8. Parte cadde in buona 
terra: e naeque^e pattò cento 
per uno. "Detto questo ^ escla- 
mò : Chi ha orecchie da inten- 
dere, intenda- 

g. E i suoi discepoli gli 
domandavano^ che parabola 
fosse questa. 

4 0. A! quali egli disse : A 
voi è concesso d' intendere il 
mistero del regno di Dio ; ma 
a tutti gli altri ( parlo ) per 
via di parabole', perchè veden- 
do non veggano, e udendo non 
intendano. 


11, La parabola adunque 
è quésta: La sementa è la 
parola di Dio. 

i i.QuellifChe ( sono^/un- 
go la strada', sono coloro , che' 
i ascoltano } e poi viene il 
Diavolo, e porta vìa la paro’ 
la dal loro cuore, perchè non 
si salvino col credere. 

1.3. (Quelli poi , che la se- 
menza han ricevuta sopra la 
pietra : ^ sono^ coloro, i qua- 
li udita la parola, H accol- 
gono con all egretta : ma que- 

' " ‘ . I '• 
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teotationis rocedunt . sti non hanno radice t i quali 

*.tf. “ ■■ • 


i4- Quod autem iif spinas 
cecidit.'hi »uat,qui aadie 
ruat, età soliioitudinibus 1 
et divinisi et volaptatibus vi ■ 
ueeuates suIFocaotar , et non 
referuDt fructam . 


credono per un Cempo , e al 
tempo della tentazione sì tira- 
no indietro. ' 

/ 1 4. La semenza caduta tra 
le spine dinota coloro , i quali 
hanno ascoltato^ma dalle sol- 
lecitudini , e daUe ricchette • 
e dai’ piaceri della vito a lun- 
go andare restano soffogati , 
e non conducono il J rutto a 
■ -, , maturità. 

1 5 . Quod autem io bonam i 5 . Quella, che ^cade) in 
terratn : hi suot , qui in cor- buona terra , dinota coloro, i 
de bono , et eptimo audien* quali in un cuore buono, e per- 
tes verbum relineot, et frn- jetto ritengono la parola aseol- 
ciuui afferunt in paiientia. . tata, e portano fr-utto mediana 

t, ' te la pazienza. ^ 

16. *NeraoaniemluderBam 16. Nissuno poi avendo oc- 

accendeos operìt eam vase» ceso la lucerna lo cuopre con 
aqt sublus lecium pouit,sed un vaso, o la ripone sotto il 
supra candelabrum poniti ut letto ; ma la mette sopra il 
iotrantes videaut lumeu. candelliere , perchè ehi entra 

* Matth. 5 . i 5 . Marc. 4 * vegga lume. 

17. * Non est enim occul' ‘ '‘tq. Imperocché niente v ha 

Uim j quod non ni a ni feste tur: di occulto, che non debba ma- 

nec absconditum , quod non nif estarsi : e niente di nasco- 
cognoscatnr , et in palam ve- sto , che non debba risapersi ,e 
niat. ) propalarsi. 

* Matth. IO. a6. Mare. 4 * ’ - ' > ' 

18. Videte ergo , quomo- Badate dunque , iti qual 

do audiatis qui enim habet, modo voi ascoltiate ; imperoc- 




mi» 








"Vets. 18. Badate dunque, in qual modo m. Per muovere i 
suoi distepoli ad esser attenti, e vigilanti nell’ ascoltare quel- 
lo, ohe poi dovevano predioare a tutti gli uomini, dimostra', 
oh« per essi principalmente uvea egli detta quella parabola, 
soggiungendo questo parole: Badate in qual modo eoi ascol- 


tiate. 


Diyiii-ed ; 


Goo^lc 
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dabitur ilii: quicumqiie non 
babet, eiiam quod putat se 
habere, auferetur ab ilio. 

♦ Munii i3. I»., ef i5. ag. 
ly. * Veneruot autem ad 

illum luater, et fratres ejus , 
et non poterant adire eam 
prae turba. 

* Matth. la. 46 Marc. 5. 5a. 

20 . Et nuDtiatam est illì: 
Mater tua , et fratres tui stani 
foris , Tolentes te videre. 

ai. Qui respondens; dixit 
ad eos : Mater mea , et fratres 
mei hi sunt, qui verbumDei 
audiunt , et faciunt. 

f I 

/* ♦ 

aa. * Factum est autem , 
in una dierametipseascendlt 
in uavlcuLtn.eldiscipuIiejus, 
et'àit ad iilos : Transfreie«r 
tnus trans stagnum. Et ascen- 
derunt. ^ 


che a colui , ohe ha , sarà da* 
to: e a chiunque non /la, sarà 
tolto anche quello , che egli 
si crede di avere. 

ig- £ andarono a trovarlo 
la madre sua , e i suoi fratel- 
li , e non potevano accostarsi 
a lui a motivo della folla. ^ 

ao. E fu riferito a lui .- La 
tua madre y e i tuoi fratelli . 
son là fuori y e bramano di ve- 
derti. 

3t. Ed egli rispose , e dissa 
loro: Mia madre y e miei fra- 
telli sono questi , i quali ascol- 
tono la parola di DiOy elarf 
mettono in pratica. 

33. E accadde , cheun gior- 
no montò co’sitoa discepoli ite 
una barchetta , e disse loro a- 
Poisiamo ali altra riva dei 

lago. E sqiolser dal Udo. 

. /' 


* Mutth. 8. a5. Marc. 4> 56. 

sS. Ft navigantibus illis , 
obdorinÌTÌt, ét descendit pro- 
cella venti < in stagnum , et 
compicbantur , et periclita- 
bantur. 

34 Àcceden tea autem su- 
scitaverunt euni , dicentes : 
Praeceptor, perimus. Atille 
' aurgens , increpavit ventum, 
et tempesta tem aquae , et ces- 
savit j et fecta e»t tranquilli 
tas. 


aS. E mentre navigavano, 
egli si addormentò, y e un tur- 
bine di vento si misenel lago, 
e facevan acqua ,ed erano in 
pericolo. 

34* E appressatisi a lui, lo 
svegliarono » dicendo : Mae- 
^ro,nai periamo. Ma egli ai- 
tatosi, sgridò il vento , c i 
flutti , e si quietarono : afe- 
cesi bonaccia . , ’ 
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*^a5. àatem itns : Ubi a5. E disse loro .* Dov è la 


'tti fid«» vestra ? Qoi limeotes 
mirali Bunt , ad inviìcem di- 
éeotes ; Quia* putas, hic est, 
quia et'veutis, et mari impe- 
rai , et obediueTtei? " 

Et navigaveniot nd 
regionem Geraseuorum, qu« 
est contra Galilaeam. 

a*). Et cam egressua esset 
ad terram, occnrrìt illi 
quidam, qui habebat Daemo- 
niumiam temporibus multis,^ 
et vesiimeuto non induebatnr. 
neque io domo maaebat,sed 
in moDumeotis 

38. Is ut vidit Jesum , 
procidit ante illum : et'ex- 
elamaos voce magna, dixit: 
Quid mihi , et tibi est , Jesu 
iìH Dei Altissimi^? Obsecro 
te , ne me torqueas. ^ 

r 39. Praecipiebat eoim spi- 
ritai immuodo , ut exiret ab 
homiue. Mulris enim tem- 
poribus arripicbat illum , et 
viuciebaiar catenis , etcom - 
pedibus custodita} : et ruptis 
vinctilis agebatur a Daemo- 
xiio io deserta, 

; So- loterrogavit autem il- 
Iodi Jesus , dicens : Quod 
tibi Doraen est ? At ille dixit; 
Legio: quia iotraverautdae- 
mouia multa in eum. 


vostra fedel Ed eglino timO' 
rosifacevon le maraviglie , e 
l* uno all' altro dicevano ! Chi 
mai è cìsstui , ohe comanda al 
vento, e al mare, e V obbedi- 
scono! 

’ "ìQ.E tragittarono nel pae- 
se de*Geraseni , che sta dirim- 
petto olla Galilea. I ^ 

wj. È sceso eh* eijfu a ter- 
ra , gli si fece incontro un uo-‘ 
ois, iZ ^uale da gran tempo' a- 
vea il Òemonio, e non porta- 
va vestito adosso , e non abi- 
tava per He case, ma n^ se- 
polcri. • ' - 

x8. Questi subito che vide 
Gesù ,si prostrò davanti a lui: 
e gridaruTo ad alta voce, dis- 
se: Che ho io a fare coti tei’ 
Gesù figlio di Dio'Altissimo? 
Ti supplico a non tormen- 
tarmi. ~ 

> 2 Q.Imperocckè egli coman- 
dava allo spirito immondo di 
uscire da eolui.Conoiossiaohè 
da molto tempo lo avea inva- 
sa , ed, era legato con catene, 
e custodito ne* ceppi: ma egli 
spettaci i legami veniva spin- 
to dal Demonio pe* deserti.,'. 

5o. E Gesù lo interrogò di- 
cendo ; Che nome è il tuo ? E 
quegli rispose : Legione f im- 
perocché molti demolì/^ erano 
entrati in lui : ' 


sao VANCELO di 

3i. Et rogabaot illuai, ne 
imperaret iilis , ut io abyssum 
ireut. 

Ss.Eratautem ibi grex poP' 
corum mulcorum pasceatium 
iu monte: et rogabaot eum, 
ut permitteret eis in illos in- 
gredi . Et permisit illis . 

33. Exierunt ergo daemo- 
nia ab homine , et intraverunt 
in porcos: elinapetuabiitgrex 
per praecepa in stagaum , et 
suffocatus est. 

34- Quod ut viderunt fa> 
cium, qui pascebaot,fugeruDt^ 
et nuntiaverunt in civitatem , 
et in trilJas . 

35. Exierunt autem videre, 
quod factum est, et venerunt 
ad Jesum: et invenerunt ho- 
minem sedentem , a quo dae-> 
monia exlerant, vestitum , 
ac sana mente , ad pedes ejus, 
et timueruDi. 

36. Nuntiaverunt autem il- 
lis , et qui viderant, quomo- 
do sanus factus esset a legione . 


GESÙ’ CRISTO 

3<. E lo pregarono , eftó 
non comandasse loro di anda» 
re nell* abisso. 

3j. Ed era quivi un nume- 
roso gregge di porci , che pa ■ 
rcevano sul monte: e ( idemo- 
”y ) pregavanrì ,chepermee^ 
tesse loro di entrare in essi. 
E glielo permise. 

33. Uscirono adunque i de- 
monj da quell! uomo , ed entra- 
rono ne' porci : e il gregge con 
furia ti rovesciò dal precipi- 
zio nel lago , e si annegò. 

34 . La qual cosa veduta che 
ebbero i guardiani , si fuggi- 
rono , e ne portarono la nuo- 
va in città , 0 pe' villaggi. 

35. Usci pertanto la gente 
a vedere quel, che era stato ^ 
e arrivarono da Gesù : e tro- 
varono colui , dal quale erano 
usciti i demoni , rivestito , 0 
di mente sano , sedente a! piedi 
di lui, e s’ intimorirono. 

36. E raccontarono loro 
anche quelli ^ che aveano ve- 
duto , in qual modo Josse sta-< 
to liberato dalla legione. 


Vers. Si. Lo pregarono, che non comandasse «c. Da molti luo- 
ghi delle Scritture si fa manifesto . che a molti spiriti maligni 
ha permesso Dio di star fuori dell* inferno per entrare ne’oor- 
pi or degli uomini, or delle bestie, e per girare per l'aris se* 
condo gli altissimi suoi fini , e giudizi. 1 demon] abitatori doN 
l’aria non furono ignoti a’ Gentili, e partioolarmente a* Gre- 
ci. L'abisso è adunque l’inferno, nel quale t demonj , ohe era- 
no entrati in questo infelioe, non vorrebbero essere rimandati^ 
ma rimanersi nel mondo per fare agli uomini tufto il male» 
ohe fosse loro permesso» 
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57, Et rogaverunt illiim 
oinnis multiiudu regiotiis Ge- 
rasenorum, ut discederet ab 
ipsis; quia magno timore te- 
uebanlur. Ipse autem aicen- 
deus navina reversus est. 

5 ) 5 . Et rogabat ilium vir, 
a quo daemonia ezierant, ut 
cum eo easet. Dimisil autem 
eum Jesus, diceus: 

Sg. Redi iu domum tuam, 
et narra , quanta libi fecit 
Deus. Et abiit per uuiversam 
ci vitatem , praedicans, quanta 
illi fecissel Jesus . 

40. Factum est autem, cum 
fediissct Jesus, excepit illum 
turba: erant enim omues ex- 
spectantes eum ; 

4 »- * Et ecce venit vir, cui 
nomeo Jairus, et ipse priu- 
ceps synagogae erat: et cecU 
dit ad pedes Jesu , rogaos 
cum, ut iulraret iu domum 
ejtis. 

“* Maith. g. I 8. More, 5 . 22. 

4j. Quìa unica filia erat ei 
fere annorum duodecim , et 
liaec moriebalur. Etcontigit, 
dum irei , a tui bis comprime- 
batur. 

45. Et mulierquaedamerat 
in fluxu sauguìnis ab annis 
duodecim, quae in medicos 
erogaverat omnem substan- 
tiam suam , nec ab ullo poluit 
curari: 


3 'j. E tutto il popolo del 
paese de Gero seni lo pregò , 
che si ritirasse da toro: per- 
ché erano presi da gran timo- 
re. Ed tgl, mo'Utoto in barca 
riterrò indietro» 

58 E qutl^ uamo ydel qua 
le erano usciti i demotj si 
racc( mandava peY istare con 
lui Ma Gesù lo rimandò, di- 
cendogli : 

3 g. Torna a casa tua , e rac- 
conta , quanto ha fatto Die 
per te. E quegli andò per tut- 
ta la citta, pubblicando, quan 
te grandi cose avea Gesù fatto 
per lui. 

40. E avvenne, che al suo 
ritorno Gesù fu accolto da una 
turba di popoli: attesoché erit 
aspettato da tutti. 

41. Qua nd' ecco venne un 
uomo chiamato Giairo, il qua- 
le era anche capo della sina 
goga: e gittossi a’ piedi di Ge- 
sù , supplicandolo , che andas- 
se a casa sua, 

42.. Perchè avea una figlia 
unica di età di citea dodici 
anni, e questa si moriva. E 
accadde , che in andando egli 
era pigiato dalla folla. 

45 E una donna, la qualé 
da dodici unni pativa di flusso 
di sangue, e avea speso in me- 
dici tutto il suo , ne da alcu- 
no ùvea potuto essere risonata: 


aaj VASG^IjO DI 

44 rAéeemit refro , et teti- 
git 6 mbriain vestimenti e)as; 
eicoafestimstetitfioxus san- 
guinis eius/ 

. 45. Éc ait Jesus : Quis est, 
qui me tetigit ? Negantibus 
autem omnibus , dixit Petrus, 
et qui cutn ilio eraot: Prae 
ceptor , turba* te compri* 
mgut, et afiigunt, et dicis:, 
Quis me tèti^ii? 

46. Et dixit Jesus : Tetigit 
me aliquis : nam ogo novi , 
viriuteoi de me exisse. 

, ■t.- ' ■ V 

47-Y)deos autem roulier» 
quia non latuitr tremeiis ve- 
nit , et procidii ante pedes 
ejus ; et ob quam caussam te* 
tigerit eum, indica vit coram* 
omni popuio : et’quemadmo- 
dum coufestim sanata sit. 

48. At ipse dixit et : Filia, 
fides tua satvam te fecit: ra- 
de in pace. 

49. ^Adhuc ìlio loquente , 
venit quidam ad priucipem 
s^oagogae, diceas ei: Quia 
mortua est filia tua,uoli re- 
xare illum. 

' So. Jesus autem , audito 
hoc verbo • respondit patri 
pnellae ; Noli tioiere , crede 
UQium , et salva erit. 


GÉSU’ CRISTO 

44 - Si accostò a lui per dì 
dietro , a toccò l'orlo della sua 
veste : e immantinente il flus<^ 
so del suo sangue stagnò. " ‘ 

45. E Gesù disse: Chi 

ohe mi ha toccato ? E tutti 
dicendo di no ^Pietro , e i suoi 
compagni gli dissero : MaestZp 
le turbe ti serrano , a ri pe* 
stano , e tu domandi : Chi mi 
ha toccato 7 ' ,1 

46. E Gesù disse: Qualche- 
duno mi ha toccato : impò- 
roeùhè mi sono accorto , che è 
uscir a da me virtù, ^ - '• " 

47 Ma la donna veggendo* 
si scoperta , andò tremante a 
gettarsi a* suoi piedi : e mani - 
Jestò dinanzi a tutto il popes 
lo il perché P acca toccato : e 
come era subitamente restata 
sana. ' . ' ~ '' 

48. Ed egli le disse: Figlia^ 
la tua fede ti ha salvata vai 
in pace, / 

4g- I^on avea finito disdi- 
re,, quando venne uno^ direfll 
principe della sinagoga t La 
tua figliuola è morta , non lo 
incomodare, 

So. M(i Gesù udite quest» 
parole , disse al padre della 
Janciulla: Non temere, sol- 
tanto credi, e sarà salva. 


Diyiii^»d by 
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5i. Et cum vcDÌ$set do- 
mum , DOQ permisit iotrare 
secum quamquam, nisi P«* 
trum, et Jacobum , et Joao* 
nem,et patrem,et matrem 
puellae. 

5a Flebaot autem omoes, 
et plaogebant illam. At ille 
dixit: Nolite fiere: ooo est 
moriua puella ; sed dormita 

5S. Et deridebaut eum, 
scientes , quod mortua esi>et. 

64 . f pse autem teuens ma* 
Dum ejus clamavit, dicens: 
Puella , »urge. 

55. Et reversus est spiritua 
ejus , et sùrrexit cootiouo. 
£t juasit , illi dari manducare. 
/ ! 

r 56. Et stupuerunt pareo* 
tes ejus , quibus praecepit, 
oe ahcui dicereot, quod fa 
cium erat. 


3aS 

5i. £ giunto alla casa, non 
lasciò entrare nessuno con se 
co yjuori che Pietro , e Gia- 
como , e Giovanni , e il padrcy 
a la madre della Janciulla. 

5a. E tutti piangevano , 
e SI picchiavano il petto per. 
causa di lei . Ma egli disse s 
J^on piangete: la fanciuUanon 
è morta t ma dorme. 

SS. £ si burlavano di lui , 
sapendo^ ohe ero morta, 

b^.Ma egli presalo perniano 
aiuòla voce, e disse: Fanciul- 
la , aitanti, 

55. £ ritornò in essa lo spi- 
rito , e immediatamente si 
alzò,. Ed egli ordir.ò\ che le 
fosse dato da mangiare,, 

56 E i genitori di etsa ri- 
ma sere stupefatti , ed egli co ' 
mandò loro di non dire a nif. 
suno quel, che tra stato. 


Vera. Si. Ritornò in essa lo jpir/ro. Miniera dì parlare piena 
di sublime divina filosofìa > ~perohè dimostrante, ohe t’anima 
umana tossiste de per se stessa , e indipendentemente dai oor* 
po , nè, com’esto, ti corrompe, o distrugge, e separata dal 
corpo non muore ; ma vive tuttora , benché in altro luogo per 
tornare ad abitare nello stesso corpo nella risurrt- sione futura. 
E di questa risurrezione ufi pegno, e un’immagine si ha nel 
niraoolo operato da Gesù per questa fanoiulla . ^ 
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CAPO IX. 


Manda i discepoli a predicare ^ e insegna loro la regole i' 
òhe debbono osservare. Erode y sentita la ^ma dì Ge- 
sù , desidera di vederlo. Con cinque pam , e due pesci 
sosia cinque mila uomini. Pietro oonjessoy che egli è 
il Cristo di Dio. Predice la sua passione. Del portare 
la propria croce. Trasfigurato Gesù, si uniscono a lui 
Mosè , ed Elia in maestà* Alle preghiere di un < padre 
caccia dal figliuolo il Demonio. Disputa tra gii Apo- 
stoli intorno alla preminenza. I figliuoli di Zebedeo 
vogliono y che il fuoco del cielo distrugga i Samarita- 
ni , che non voglion ricever Cristo. Non riceve uno , obe 
Vuol seguitarlo. Chiamo uti altro, nè gli permette y che 
prima seppellisca il padre. 

i-*01onsocaiis autem duo- 
decim Apostolis , dedit illis 
virtutem , et potestatsm su- 

f ier omnia daemonia,et ut 
anguores curarenl. 

* Matth. IO. i. Marc. 3. i5. 

• 3. Et misitillos praedica- 
re regnum Dei, et sanare in- 
firmos, ’ ' 


ANNOTAZIONI 

Ver». 2. A predicare ... e a render agli infermi la sanila. E* 
molto bello in questo luogo la riflessione di Teofilatfo. E’ ne- 
cessario , che colui , il quale prende a insegnare e divulghi la 
dottrina, e opere faccia miracolose s conciossiache la predica- 
zione pe^ miracoli si conferma , e i miracoli per la dottrina i 
imperocché molti molte volte fecero de' miracoli per virtù de’de- 
monj 5 ma la loro dottrina non era sana j e perciò non eran da 
Dio i miracoli. 


V 

I . MJj convocati i dodici A- 
postcli , diede loro virtù, e po- 
tere sopra tutti i demonj , e di 
aurore le malattie. 


2. E mandegli a predicare 
il regno di Dioy e a render 
agl* infermi la sanità. j. 
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5. * El ait ad illos :.Nihil 3. E disse loro : Non porte- 
tulerilis io via, ncque virgatn, rete nulla pel friaggio , nè ba- " 
ncque perana , ncque, panem, itone t nè bisaccia ^ nè^pane, 
ncque pecuniam, ncque duos nè denaro^ nè avrete due ve- 
tunicas habeatis. / siiti. - ~ • 

* JUatih. so, g. Marc. 6. S, . ' ' • * 

Et in quamcumque do- 4- ^ ^n qualunque casa sa- 
mum intraveritis , ibi manete, rete entrati^ ivi restate^ e non 
et inde ne eseatis.^ lo lasciate, , 

5. Et quioumque non rece- 5^ jE doi'un^ue non vi rice* 

perint vos : * exeuntes de ci- vano : uscendo dok quella oit- 
vitate ilia , etiam pulvercnii tò^ scuotete 'anché la polvere , 
pedum vestrorum excuiilc in de vostri piedi in testimonian- 
testimonium supra illos. contro di essi, y 

* Act. i5. 5r. ^ ' X. " . • - ' ■ 

6 . Egressi autetu circuibant 6. Ed essi si partirono^ e 

per castella , evangelizantes , andavan girando dicastello in 
et curantes ubìque. caste! lo ^ ^ evangelizzando ^ e 

' facendo guarigioni per ogni 

^ . dove. ' ^ 

7 . "^ Audivit auteni Herodes ' 7 . E giunse a notizia di E- 
tetrarcha omnia, quae fìebant rode eetrarca tutto quel, che 
ab eo , et haesitabat eo,quod facevasi da Gesù, ed egli sta- 
diceretnr a quibusdam.*^ _ va con i* animo sospeso , per- 

*. Match. 14 . i. Marc. 6. 14 . ehè alcuni dicevano: ''■■■ 

8 Quia Joannes surrexita - 

mortuis: a quibusdam vero: 8 . Che Giovanni era risa- 

Quia Elias apparuit: ab aliis scitato da mone: altri poi: 
autem : Quia propheia unus Che era comparso Elia : altri: 
de antiquis surrexit. Che uno degli antichi profeti 

g.Et ait Herodes: Joannem era risorto. 
ego decollavi. Quis est auiem g. Ed Erode diceva: A Gio- ‘ 
iste , de quo ego talia audio? vanni feci io tagliare la testa. - 
Et quaerebat videre eum. Ma ohi è costui, del quale 

sento dire sì Jatte cose ? E 
cercava di vederlo. 


Tom. XZir. 


i.*i 
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to. Et reversi Apostoli, lo^E ritornati gli Aposto- 
narraveruntilU,quaecuinque li, raccontarono a lui tutto 
feceruDt: et assumplis illis, quel, che aireano Jacto: ed 
accessit se«rsuna in locuna de- egli, presili seco , si ritirò a 
sertum, qui est Belhsaidae. parte in luogo deserto del ter- 
^ ritorio di B< tsaida. 


X t.Qaod cum cognovissent 
turbae, secutae sunt illuni; 
et excepit eos , et loquebatur 
illis de regno Dei, et eos, 
qui cura indigebant, saoabat. 


la. Dies autein coeperat 
declinare . Etaccedentesduo 
decim dixeruni illi: Uimitie 
turbas, ut euntes in castella , 
villasque , quae circa sunt , 
divertant , et inveniant escas : 
quia hic in loco deserto su 
luus . 


' 1 5. Ait autem ad illos: Vos 
,daie illis manducare . At iili 
dixerunt: * Non sunt nobis 
plus quam quiaque panes , et 
duo piscQs: nisi torte nos ea- 
mus , et emamus in omnem 
hanc turbam escas.. 

*Joan.6.g. 

i4' Erant autem fere viri 
quioque millia . Ait autem ad 
discipulos suos: Facile illos 
discumbere perconviviaquin- 
quagenos . 


1 1 . Za qual cosa risaputa- 
ti dalle turbe y gli tenner die- 
tro: ed egli le accolse, e par- 
lava loro del regno di Dio , 

0 risanava quei, clic ne avean 
bisogno. 

iì. E il giorno principiava 
a declinare. E accostatiti a lui 

1 dodici gli dissero: Licenzia 
le turbe , offi'schè. andando pei 
castelli , e pe' villaggi ali’ in- 
torno , cerchino alloggio , e si 
trovino da mangiare: perché 
qui siamo in luogo deserto. 

1 5. Zd egli disse loro ; Da- 
te voi lor da mangiare. Ed es- 
si risposero : Non abbiamo al-, 
tro , che cinque pani , e due 
pesci : se per sorte non andia- 
mo noi a comprare il vipere 
per tutta questa turba. 

f4 Imperocché erano quasi 
cinque mila uomini. Ed egli 
disse a’ suoi discepoli . Fateli 
sedere a truppe di cinquanta 
uomini V una. 


Vers. i3. Se per sorte non andiamo noi ec. E’ detto per una 
• peoie d’ironia per fare intendere, quanto si stupivano , ohe 
Cristo volesse ordinar loro dì dar da mangiare a qiieU’ eser* 
oito, quando era si scarsa la provvisione, ohe aveano pel pro- 
prio bisogno, ed eran senza denaro. 
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1 5 . Et ita fecerunt, et di- 
acunbere fecerunt omues . 

16. Acceptis autem quia 
que panibus , et duobus pi- 
scibus, respexit io caelum, 
et benedizit illis: et fregit, 
et dìstributt discipulis suis, 
ut pooerent ante turbas 

l 'j. Et mauducaveruot oni- 
nes , et saturati suut Et su- 
blatum est, quod superfuit 
illis , fragmeoturum copbiai 
duodecim. r 

1 8 . * Et factum est,cum 

solus esset oraos , erant cum 
ilio et discipuli, et iuterro- 
ga?it illos , dicens : Quem me 
dicuDt esse lurbae ? ' 

* Matth. i6. i3*ilfarc.8. 37. 

19. At illi responderunt, 
et dixeruut : Juannem Bapti- 
stam : alii autem ll.liam; alii 
vero , quia uuus propheta de 
prioribus surrexiti ' 

30 . Dixit autem illis: Yos 
autem quem me esse dicitis ? 
Respondeus Siraou Petrus 
dixit: Christum Dei. 

3 i . At ille iucrepaus il- 
los , praece'pit , ne cui dice • 
reut hoc. . r 

33 Uiceas: * Quia opor- 
tetFilium hominis multa pa- 
ti, et reprobaci a senionbus, 
et priocipibus sacerdotum, 
et Scribis , et occidi , et ter- 
tia die resurgere . ’ 

* Matth. 17. st.Maro. 8. 3i. 

€t 9 So. 


LUCA CAP. IX. aa^ 

1 5. JB Jècer cosi, e li fecero 
tutti sedere. 

i 6 - E presi i cinque pani , 
e i due pesci, alzò gli occhi al 
cielo \ e gli benedisse : e gli 
spettò , e gli distribuì a’ suoi 
discepoli , perche li ponessero 
davanti alle turbe. 

1 7 . jB mangiaron tutti , e 
si saziarono. £ di quel, che 
loro avanzò , Jurono raccolti . 
dodici panieri di frammenti, 

18. E avvenne, ohe essen- 
dosi egli appartato per far^ 
orazione , avendo seco i suoi 
discepoli , domandò loro t Chi_ 

dioon le tutbe ^ oh* <o ni sta ^ , 

‘ * -• ' 

>9. '£ quelli risposero, 0 
dispero: Giovanni Batista i 
altri poi Elia : altri , che uno 
degli antichi profeti è risu- 
scitato. , 

30. Ed egli disse loro : £ 
voi ohi dite ohe ^ lO sia ? Si- 
mon Pietro rispose , e disse: 
li Cristo di Dio. i 

31 . Ma Gesù sgridandoli « 
comandò loro di non dir que- 
sto a nessuno, 

33. Dicendo : Pa à* uopo , 
che il Figliuolo dell'uomo pa- 
tisca molto , e sia riprovato 
dagli anziani , e da' principi 
de sacerdoti , e dagli Scribi, 
e sia uccise, e risusciti il ter‘^ 
Zo giorno. X X. 
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39. Et facta est , duoi ora- 39. E mentre era in erazio- 

V aria del sun volto diven^ 


ret , specles vultus ejus alte- 
ra: et vestitus ejus albus, et 
refulgeos. 

50. Ht ecce duo viri loque- 
baotur curu ìlio. Eraut auiem 
Moyses , et Elias , 

5 1. Visi io niajestate; et 
dicebaot excessum ejus.quem 
compleiurus erat io Jerusa» 
lem. 

Sa. Petrus vero , et qui 
cnm ilio erant, gravati erant 
somno Et evigilaotes vide- 
rnat majéstatem ejus , et duos 
viros, qui stabaut cum ilio. 

53 . Et factum est , cum di» 
scedereut ab ilio, aìt Petrus 
adJ esuni; Praeceptor,boBum 
est UPS bic esse : et faciamus 


ne , 

ne tutt' attrai e il suo vestito 
divenne bianco , e risplendente. 

So» Ed ecco , che due uomi- 
ni parlavano con. luì . E que^ 
sti erano Mosè , ed Elia , 

Si. I quali apparsi con glo- 
rio discorrevano della fua par- 
tenza , la quale egli stava per, 
eseguire in Gerusalemme. ^ 
Sa. Ma Pietro , e i suoi com- 
pagni erano aggravati dal son- 
no., Ma svegliatisi videro la 
maestà di lui t e i due perso- 
naggi , ohe stavano con. esso • 
32 . E nel mentre , ohe que- 
sti si separavan da lui, Pietro 
disse a Gesù: Maestro , è buo- 
na cosa per noi lo star qui: 


tria tabernacula,umim Tibì , facciamo tre padiglioni , uno 
«t unum Moysi', et uuum E- per Te, uno per Mosè, e uno 


liae : nescieos , quid diceret 

54.Haeo autem ilio lòquen- 
te, facta est oubcs, et obum- 


per Elia t non sapendo eglA 
quel che si dicesse , , 

34» Ma nel tempo , che egli 
diceva questo., si Uvò una au- 


Vers. 3 t. Discorrevano della sua partenza. "La morte presso i 
Greoi non meno , ohe presso i Latini era significata coi nome 
di partenza, ovvero uscita. B sono queste di quelle maniere di 
parlare, le quali, come osservò Tertulliano, sono evidente prò* 
ra della oostante tradizione sparsa per tutte la genti intorno 
all’immortalità dell’anima umana, cui la morte non è se eoa 
un viaggio, e una trasmigrazione da questo visibii mondo in uà - 
altro invisibile , ed un usoire della oaroere del corpo oorrutti* ' 
bile, nei quale si sta ristretta, per volare alla tua libertà nel / ' 

seno del Creatore. . . 
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Bravit eos: et timuerunt, io- 
trautibus illi» ia nubem» 

' 1 

55 . Et vox laciaestde nu- 
be , dicens: * Hic est Filius 
Bieas dileetusyipsum audite. 

• a. Pet. I . . 7. 

56 . Et dura fieret vox, in> 
Ventus est Jesus solus . Et ipsi 
tacueruDt. etneminidixerunt 
in illis diebus quidquam ex 
hi» , quae viderant 

57. Factum est autem io 
sequeoii die descendemibus 
illis de monte, occurrit illis 
turba multa. ’ 

5 a * Et ecce vir de tuf'? 
La exclamavit, dicens: M.a- 
' gister , obsecro te , respice 
• in filium meum , quia unicus 
; est mibi : 

•* Mitih. 17 . 

39 Et ecce spiritus appre 
bendit eum,et subito cla- 
mat , et elidit , et dissipat 
eum cum spuma , et vix di- 
scedit dilanians eum * 

40. Et rogavi diseipulus 
tuos , ut ejicerent illum , et 
non potueruDt.' 


vola, dalla quale quelli fura * 
no involti: ed essi s’ intimorì^ 
rono , quando quegli entraro- 
no nella nuvola. 

35 . E dalla nuvola uscì una 
voce , ohe disse : Questi è il mio 
Figliuolo diletto , ascoltatelo . 

56 . E dopo quella voce Ga- 
sò rimase solo. Ed essi si tac- 
quero , e non dissero in quella 
stagione a aissuno niente di 
quel, ohe aveano veduto. 

37. Il di seguente scesi che 
furon dal monte , si Jece loro 
incontro una gran turba. 

38 . E a un tratto un uomo 
di mezzo alla turba esclamò , 
dicendo: Maestro ^ 'di grazia 
volgi lo sguardo al mio figliuo- 
lo, che è tunica , eòa io mi 
abbia . 

39. E dal vedere , al non ve- 
dere lo invade là spirito , e 
di repente urla , e lo getta per, 
terra, e lo sconvolge spuman- 
te , e appena da lui si ritira 
dopo di averio tutto infranto: 

i\0. E ho pregato i tuoi di- 
scepoli , che io scaeoiassqro ,a 
non han potute. 


' ' 

Vers. S4. ifuelli furono involti-. Mosè, Elia , « anche Gesù. 
Vera. 36 . In quella stagione. Fintantoché Geaù non fa rÌ 8 B> 
soitatoda motta, Matth, xrii. 9. 
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4i. Respondeos autem Je^ ^x. M Gt-sù rispose , e dis~ 
•US, dixit: O generatìo iofì" se: O generazione i>^ fedele ^ a 
delis , et perversa , usquequo perversa fin a quando sarò a 
ero apud vos , et pattar vos? voi appresso , e vi sopporee- 
Adduc bue filium luom rò? Conduci quà il tuo figlino ' 

lo. 

' 42 Et cum accederet, eli- 42 - -E mentre questo si av- 
sit illum Daemonium , et dis» vicinava , il Demonio gettol’. 
stpavit. lo per terra , e lo straz’ova. 

45 . Et increpavit Jesus spi* 4^- Gesù sgridò lo spi- 
ritum immuodum , et sanavit rito immondo , e risanò il fan-t 
puerum , et reddidit illum pa- dallo , e lo rendette a suo pa- i 
tri ejus . ' dre. 

44 . Stupebaot autem om* 44* ^ tutti restavano stu-i 

nes iD magnitudine Mei: om' pefatti della grandezzadt Dio:, 
DÌbusque miraotibusinomoi- e mentre tutti ammiravano 
bus, quae faciebat, dixit ad tutte le cose , che egli faceva 
dìscipulos suos: Punite vos disse a suoi discepoli s Porsetd 
in cordibus vestris sermones in cuor vostro queste parole i 
ìslos: .Filius eniin bominis 11 Figliuolo delC uomo sta per 
fulurum est, ut tradatur in essere tradito nelle mani degli 
manus homiaum. uomini. 

45 . At illi ignorabant ver* Ed essi non intendevano 

bum istud , et erat velatura nulla di questo l'atto^ ed era 
ante eos , ut non sentirent il. , oscuro per essi talmente y, che 
lud: et timebant eum interro - non lo capivano ; e non avea- 
garc de bue verbo. ^ no ardire d’ interrogarlo sopra 

queste parole. 

. V . . ■ 

- ....... .. ^ . ■ p p», 

Vers. 44* Restavano stupefatti' della grandezza di Dio, vale 
a dire della potenza infinita , di cui dava Dio oontinui » e gran- 
di segni per mezzo del suo Cristo. 

Vers. 4 ^. Non intendevano. Era molto difficile, ohe gli Apo- 
stoli, dopo aver vedute le stupende cose operate da Gesù, per 
la salute spirituale , e corporale degli uomini , potassero imma- 
ginarsi , che una vita aooompagnata da* segni continui di bon- 
tà, di potenza, e di carità infinita, terminar potesse con una 
morte violenta, e erudele come quella della orooe , e ohe in- 
gratitudine, e furor così grande potesse darsi tra gli nomini 
di ucciderà l’ autor della vita. Ma Gesù dava loro una prova 
grande sì della sua sapienza, colla quale tutto vedeva ,« nei 



a5j VA1NGEL0 DI 

- 46- * Intravit aùiem cogi- 
tatìo »D eos, quis eoruni major 
essel. 

* Matth. i8. I. MkXrc. 9. 35 . 

47. At Jesus videns cogi- 
tationes'Cordis illorum ^ ap> 
prehendit puerum ,et stauiit 
illum secus se . 

, 4^' I^taitillis:Quicumque 
susoeperit puerum iatum in 
nomiue mco, me recipit: et 
qoicumque me rcceperit, re- 
cipiieum , qui me mislt. 1Nam 
qui minor est ioter vos om< 
Dcs, hic major est. 

49.RespondeasauicinJuaD' 
nesjdixic Pracceplor, vidi- 
mus quemdamin nomine tuo 
ejicientem daemonia,et pro- 
hibuimus eum ' quia non se- 
quitur nobiscum. 


GESÙ' CRISTO 

46. E veanero a àisjputùre 

tra di loro, sopra chijosse il 
maggiore . ' . 

47. Ma Gesù vedendo i pen- 
sieri del loro cuore , prese per 
mano un fanciullo , » telo po- 
se aecanto , 

48 . E disse loro: Chiunque 
accoglierà un tal fanciullo 
nel nome mio , accoglie me: e 
chiunque accoglie me , ac( 0 - 
ghe colui , che mi ha monda- 
to. Imperocché colui, -che è 
il tnirnmo tra tutti voi, que- 
gli è il maggiore . „ . 

49. E Giovanni prese a dir- 

gli: Maestro, abbiamo veduto 
un tale, che nel nome tuo cac- 
ciava i demoni, e glielo ab- 
biamo proibito : pecchi non 
segue ( ) insieme con noi - 


'cuori stessi de’ suoi nemici leggeva quello, ohe meditavano con» 
tro di lui , e sì ancora della perfetta libertà , colla quale ai 
preparava e patire, e a bere il calice datogli dal, Padre suo, 
quando in mezao agli applausi di tutto il popolo, stupefatto 
della novità, e grandezza de’ suoi miracoli , non lasciava di par- 
lare con tanta clilareeza, e fermezza di sua passione, vera. 44* 
Vera. 47 Vedendo i pensieri del toro cuore , prese ec. Alla 
maniera de' profeti volle non solo colle parole, ma anehe col 
fatto persuadere a’disoepoli , ohe è molto importuna la loro di- 
sputa intorno alla maggioranza, mentre se oiasebeduno di loro 
non ri umilierà, e non si farà piccolo, come quel fanciullo, 
non potrà entrare nel regno de’ cieli. . > 

Vers. 4^- Chiunque accoglierà ec. Tutto questo tende a far 
conoscere la stima, ohe fa Cristo degli umili, e de’ piccoli , i 
qnali, perchè sono simili a lui , con tale affetto li riguarda, che 
prende per fatto a se stesso quello, ohe per essi si faoeia. 
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50. Et ait ad illmn Jesus : 
Noliie prohibere: qui euim 
non est adversum vos , prO 
Tobis est. 

5 1 . Factum estauteroj dum 
«omplerentiir dies assumptio* 
nis ejus,etipse faciem suam 
flrmavit, atirctin Jerusalem. 

Sa. Et misit mintios ante 
conspeciuin suumtet euntes 
ìntraverunt in civitatem Sa- 
mari tanor.ou), ut pararent illi. 

. ^ 

53.£t non recepcrunt euro, 
quia facies ejus erat euntis io 
Jerusalem. ^ 


50. E Gesù.dissegli : Noa 
vogliate proibirglielo : impoi 
rocchè chi non è contro di voi , 
è per voi . 

51. E avvenne , che appros- 

simandosi il tempo ^ della sua 
assunzione , ed egli si mostrò 
risoluto di andare a Gerusa- 
lemme. ' 

5s. E spedi avanti a se i 
suoi nunzi : e questi andarono ^ 
ed entrarono in una città dei 
Shmaritani per preparargli 
V ospizio. 

53. Ma non vollero ricever- 
lo, perchè dava a conoscere, 
che andava a Gerusalemme . 


Ver». 5i. Il tempo della sua asiuntione . Qaeì\a, ohe sopra 
disse partenza vers. Si., è detta qui assunzione, significando il 
tempo, in cui &esù tolto al mondo per la passione, e la morte 
ritornar deveva al cielo, donde era disceso. E’ adunque notata 
da s. Luca la mortri dol Salvatore con vocabolo conveniente alla 
dignità, e maestà di Cristo, ani la morte non era, se non un 
passaggio dal mondo al' Padre, Joan, xiii. 1. 

Ver^. 52. Spedì avariti ec. Questi nnnzi, pare, che fossero 
Giacomo, e Giovanni, perobè di loro si parla ( vers. 54* ) <mma 
sdegnati del rifiuto fatto da’Samaritani di dare albergo a Gesù, 
e alla sua comitiva. % 

Vers. 55.' Non vollero riceverlo, perche dava a conoscere , ec. 
Essendo imminente nna festa (credesi, che fosse quella dei ta« 
berhacoli ) , e vedendo , ohe Gesù , senza fermarsi in alcun 
luogo per predicare, camminava verso Gerusalemme per ado* 
rare Dio nel tempio, i Samaritani ricusarono dì dargli ospizio 
per dimostrare , che non riconoscevano la necessità di andare al 
tempio di Gerusalemme, ohe era il punto principale di divisiO' 
ne tra loro, e gli Ebrei; e. avendo eglino il loro tempio sul 
monte di Garizim , il vedere, oheGesù , trascurato questo , «ndas* 
■e altrove ad adorare il Signore, dovette parere ad essi, come una 
condanna del loro scisma: la qn«l cosa per T autarità , e ri* 



2^4 VANGELO DI 

54 . Cutn vidi^sent aulf^m 
discipuli ejus Jacobas , et 
Joaones , dixeruat ; Domine , 
yis , dicimus , ut ignis descea 
dat de caelo, et consnmat il- 
los? 

55. Et conversi» increpa- 
vit ilios , diceos; Nescilis , cu- 
jus spiritus estis . 

56. * Filius hominis non 
venit animas perdere ,sed sai - 
vare . Et abìerunt in aliud 
castellum . 

* Joan. 5. 17 ., et la. 47* 

57 . Factum est autem , am» 

bulantibus iliis in via, dixit 
«l'jidam ad illum, Sequar te , 
quocumque ieris . ' 

56. Dixit illi Jesus ; Vulpes 
foveas habent , et volucres 
codi nido» : * Filius autem 
hominis non habet, ubi ca- 
put reclinet . 

* Maith. 8 . ao. •* • ' 


GESir CRISTO 

5 £ veduto ciò i discepoli 

di lui , Giocano , a Giovanni^ 
dissero: Signore, vuoi tu,eke 
noi comandiamo , che piova 
fiamma dal ciclo, e li divori?. 

S 

55 Ma egli rivoltosi a essi 
gli sgridò , dicendo : Non sa- 
pete a (juule spinto upparten- 
ghinte. 

56. Il Figliuolo dell’ uomo 
non è tenuto per isptrdere gli' 
uomini, ma per salvarli, E 
andarono a un altro borgo. 

S’j. E avvenne , ehe mentre 
factvan sua strada, vi fu uno 
che dissegli : V errò teco , do- 
vunque tu vada. 

58. E Gesù gli rispose : Le 
volpi hanno le tane, e gli uc- 
celli dell’aria i nidi: ma il 
Figliuol dell’uomo non ha do- 
ve posare la testa. 


tasione grande , in cui era Cesa , , non potea non recar loro 
grandissimo dispiacere. 

Veri. 53. Non sapete, a quale spirito ec. Lo spirito della leg» 
ge è spirito di timore, spinto adottato alle circostanze di quei 
tempi. Lo spirito di Gesù Cristo, e lo spirito del Vangelo è tutto 
mansuetudine, dolcessa, e amore. Ad Elia dunque si conveniva 
( dice Cristo ) di vendicare con simil gastigo l’ empietà de’ falsi 

f trofetii a voi si conviene il soffrire, e il render bene per ma* 
e. Ciò però non noi dire, ohe secondo il Vangelo non sia Ìeoite;di 
usare talora severità contro de’lpeooatori , coma fece Pietro con 
Anania , e SafHra , e Paolo coll’incestuoso di Corinto.- Ma Gesù 
Cristo dichiarò più volte, che la sua missinne sulla terra non 
era per condannare , o punire , ma per usar misericordia • • 
salvare. 


? 


Dìgitized by 


SECONDO S. LUCA CAP. IX. a56 

5g. Alt autem ad alicnun : òijiDisie poi a un altro; Se- 

Sequere lue: ille autem dixit.* guimi : ma questi rispose: Si* 
Domine, permitte mibi pri gnore ^permettimi ^ che prima 
uaum ire, et sepelire patreiu io vada , e seppellisca miopa- 
iDeum . dre. 

6o. Dixitque ei Jesus: Si- 6o. Ma Gesù gli rispose: ’ 
ne, ut mortui sepelìant raor- Lascia, che i morti seppellì- 
tuos suos: tu autem vade , et scarto i loro morti: ma tu na’ , 
aununtia regnum Dei . e annunzia il regno di Din, 

6t. Et aie alter; Sequar te, 6t. £ un altro gli disse- Si* 
Domiue; sed permute mihi gnore,ioji seguito ima per^ 
primum reuuntiare bis , quae metti, che prima io vada a diré 
domi SBUt. addio a que di mia casa. 

62 . Ait ad illum Jesus; We- 62 . M Gesù risposegli ; Nis* 

filo mittens manum suam ad suno, che dopo aoer messa la 
aratrum, et respiciens retro, mano alf aratro , volga iadie- 
aptus est reguo Dei. tro lo sguardo, è buono pel 

, . regna di Dio. : . ■ 


Veri. 62; Nissuno , ohe dopo aver messa la mano ec. Si dice, 
ohe ha messo mano all’aratro chiunque si è consaorato al ser- 
viaìo ds Dio , e ad una vita migliore , e più perfetta . A que- 
sti è proibito assolutamente di ritornar col pensiero a quelle 
cose , che debbono aver già abbandonate ; e qnesta divisione di 
ouore tra Dio, e il mondo , tra l’amore della giustizia , e gli 
interessi temporali biasimò Cristo in questo uomo , fino a diohia- 
Tarlo non buono pel regno di Dio. La metafora ò presa dagli ’ 
aratori, i quali fa d’ uopo, ohe abbiano sempre gli ooohi all’ara- 
' tro per fare diritto il solco, e non delirare, dicevano i Lati- 
ni, cioè osoire della retta linea. Alludesi ancore alla storia del- 
la moglie di Lot. ' 


■■ i' • / ' • 


. • • I » 

0 V • ■ 
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CAPO X. 




Manda avanci i seitontadue a agni città dopo aver lotó 
insegnato quel t che hanno da osservare nella predica» 
tione ! e rallegrandosi questi di vede re a se soggetti i 
i demonj , dice, che non debben principalmente per que- 
sto rallegrarsi . Minacce contro le ostinate città , nella 
quali erano stati Jaiti molti miracoli . Esultando in 
ispirilo loda il Padre . A. un dottor della legge , che 
lo tentava , recitato il comandamento dell'amor di Dio , 
e del prossimo, dimostra con la parabola dell^ uomo , che 
veniva da Gerusalemme , chi sia il prossimo. A Marta 
che lo serviva , e si lamentava della sorella , dice , che 
Maria ha eletta l'ottima parte» 


,P< 


ost haec autem desi* 
gnavit Dominus et alios se 
ptuagiota duos: et misit illos 
bioos ante faciem suatn io om - 
Dcm civiiateai , et locum , quo 
erat ipse venturus: 


.D 


'.poi elesse il Signore 
altri seitantadue : e li mandò 
a due a due davanti a se in 
tutte le città , e luoghi , dove 
egli era per andare : 


ANNOTAZIONI 

Vera, Altri settantadue , Il Greco ha settanta’, ma molti 
manoscritti Greci leggono, come la Volgata , e oltre U maggior 
parto de’ Padri Latini, molti Padri Greci (tra’ quali Origene, 
8. Clemente, e s, Epifanio ) hanno la stessa lezione. Per la .qual 
cosa il consenso dell’antichità da ragione di credere, che se 
in qualche luogo è stato scritto, ohe questi discepoli fusser set* 
tenta, sia ciò avvenuto per fare un numero rotondo ; nella stes* 
sa guisa , che i famosi traduttori della Scrittura , benché fossero 
sottantadue, si nominano sempre i settanta: e simili esempi non 
mancano nella storia profana, come è quello do’ centumviri in 
Roma, i quali essendo eletti tre per ogni tribù, ed essendo Io 

I 
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2 E diceva loro: La meste 
è molta , e gli operai soa po-> 
chi. Pregate adunque il pa~ 
drone della messe ^ che mandi 
degli operai per la sua messe. 

3 Andate: ecco ,che io man- 
do voi , come agnelli tra lupi . 

4- I^on portate nè borsa , 
nè tacca , nè borzacchini e per 
istrada non salutate chicches- 
sia . 

!» In qualunque casa entre- 
rete , dite prima : Pace sia a 
questa casa . ' 

" i I n 

tribù trentaoinque , facevano il numero non di cento, ma di 
oentocinque. Da questo lungo tutti gli antiohi Padri ne inferi- 
rono la diatinsione stabilita da Cristo tra i ministri principali 
della sua Chiesa; imperocché nè gli stessi, oè nello stesso tem- 
po, nè nello stesso numero furono dichiarati Apostoli, e disce- 
poli: quindi tutta l’antichitè riconobbe i Vescovi per successo- 
ri degli Apostoli / i sacerdoti come suooessori de’disoepoli . Li 
mandò a due a due. La ragione di cosi fare si trova in quelle 
parole de’ Prove» bi xviii 19. Il fratello assistito dal fratello è 
come una fortezza ben munita^ servendosi l’ uno all’ altro di sol- 
lievo nelle afflizioni , e di aiuto nelle fatiche , e di testimone delle 
loro azioni , uffln di chiudere la bocca alla maldicenza. 

Vera. 4 £ . . . non salutate ec. E’ nna specie d’iperbole,^ 
colla qnale vuole raooomandare la sollecitudine , e la celerità 
ne’gravissimi affiri, pe’ quali mandava questi nuovi operai E- 
vangelici, vietando loro le oonfabulaaioni inutili, e tutte le di- 
strazioni. Nelle stessa guisa Eliseo mandando il suo servo G-iasi 
per un affare, ohe esigeva oelerit'a , e speditezza, gli dice: Sa 
t'imbatti in alcun uomo , noi salutare: a se alcun ti saluta , non 
gli rispondere, 4 * iv. 29. Il saluto presso gli orientali non 

Univa m un sol gesto, o in una sola parola; ma secondo il ge- 
nio di quelle nazioni conteneva varie interrogazioni, e risposte, 
c mólte oeremonie, e dimostrazioni di stima, e di affetto. 
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3 . Et dicebat illis : * iVles 
8ts quidena multa , opcrarii 
auicm pauci. Kogate ergoUo- 
minum messis.uiiniitat ope- 
rarios io messem suam. 

* Matth. 9. 37. 

5. * Ite : ecce ego mitto 
vos sicut agnos inter lupos. 

* Mutth. IO. 16. 

4. * Notile portare saccu- 
lum, neque peiam , neque 
calceamenta , et nemioem per 
viara salutaveritis, 

* M. uh. lO. ) o. 

Marc. 6. 8. 4 - Rcg. 4 - 39 ' 

5.1n quamcumque domum 
intraveruis, priinum dicite: 
Pax buie domui. 
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6 . Et si ibi fueril filius pa- 6 , Est quivi sarà un figlino- 

cìs , requiescet super illum lodi pace , poserà sopra di lui 
pax vestra } sin autem , ad vos la vostra pace }se no, ritorne- 
revertetur. rà a voi. 

7 . la eadem autem domo 7 - Restate nella medesima 
manete }edeutcs,etbibentes, casa , mangiando t e bevendo 
quae apud illos suoi: dignus di quello ^ehe hanno:imperoc- 
est enim operarius mercede chè è dovuta alt operaio la sua 

• sua .* Molile traasire de do- mercede. Non andate girando 
mo in domum . di casa in casa. 

* Deut. a4- >4’ to. IO, 

. 1. Tim. 5 . 18. 

8 . Elio quamcumque civi 8 . E in qualunque città en- 
tatem intraverilis, et susce- tr crete tessendovi stati accoL- 
periat vos , manducate , quae ti , mangiate quel , che vi sa- 

‘ apponuQtur vobis . ri messo davanti. 

9 . Et curale infìrmosj qui 9 . E guarite gV infermi ^ 

in iUa suoi, et dicite iilis ; ehv quivi sono y e dite loro: Si 
Appropinquavit in ^ vos re- è avvicinato a voi il regno di 
guum Uei. Dio. 

10. In quamcumque autem to. Afa in qualunque cit- 
civitatem intraverilis , et non, tà entriate ^e non vi facciano 

' susceperint vos , exeuoies io ' aecoglienza^anda te nelle piaz- 
plateas ejus ^ dicite: ' ae, e dite ; 

1 1. * Edam pulverem, qui 1 1. Abbiamo scosso contro 

adhaesit nobis de civitaie ve- di voi fin la polvere , che ci si 
stra, extergiinus in vos: ta- era attaccata della vostra oit'ì 
men hoc scitoto, quia appro tà : con tutto questo sappia^ 
pinquavit regnum Dei. té , che il regno di Dio è vi- 

, * Act. i3. 5i. ciao. 

la. Dico vobis, quia So- 12. Fi dico, che men du~ 
domis in die illa remissius ra sarà in quella giornata la 
erit, quasi illi civilati. condizione di Sodoma t che 

di quella città. 

' ' 1 -r ' 


•• '■ y«rs. 12. in quella giornata. Nell'ultimo giorno, nel giorno 
grand* del giudieio. 


Digiti?ed by Google 



1 


SECONDO S. LUCA CAP. X. aSg 

'"iS. * Yae libi , Corozain , i5. Guai a ee , o Corozam, 

vae libi , Bethsaìda : quia si guai a ce, o Becsaida ; perchè 
in Tyi o , ei Sidone factaefuis- se in Ttro^ e in Sidone fosse- . 
sent TÌrtutes , qna factae sunt ro stati fatti i prodigi , che 
in Tobis , olim in cilicio, et sono stati fatti presso di tCj 
cinere sedentes poeniierent. già tempo Jor^bbero peniten- 
* Maith, il. ai. zacoptrtedi ciUzio, e già-- 

cendo su la cenere- 

i4- Verumtamen Tyro.et i4- Ma con minor severità 
Sidoni remissius erit in judi- tura trattata nel giudizio Ti» 
ciò , quana vobis . ro , e Sidone , che voi. 

15. £t tu, L<apbarnauni , ib. E tu Cafarnaum, esal» 
vsque ad caeluoi exaitata, tata fino al cielo ^ sarai de- 
usque ad infernum demerge pressa fino ali' inferno. 

ris . 

16. * Qui vos audit, me l6. Chi ascolta voi, ascoi- ^ 
audit : et qui vos spernit ^ me ta me : e chi voi disprezza , di- 
spernit. Qui aulem me sper sprezza , me. E chi disprezza 
nit spernit eum, qui misitnae. mescolai disprezza , che mi 
* M'itth. IO ^o. Jean. ’ 3. ao. ha mandato. 

1 Reverst sunt autem sep l'j, E i settanta due (^disce. 
tuagintaduo cum gaudio , di peli) òc ne ritornarono allegra- 
cenies : Domine , eliam dae- mente , dicendo : Signore ,an- 
monia subjieiuotnr nobis in che i demonj sono a noi sog- 
nomine tuo . getti in virtù del tuo nome. 

lÒ. Et ait illis: Yidcbaiu Ed egli disse loro : Io 

Satanam sicut fulgur de cacio vedeva Satana cadere dalciela ^ 
cadentem. ' a guisa di folgore. 


Vers- li- Se ne ritornarono allegramente. Non p«re,obe poi* 
sa notarsi d’imperfezione il gaudio de’disoepoli per li miraooli 
operati nella loro missione, mentre di tutto quello, che han- 
no operAto , la gloria tutta riferiscono a Cristo-, e alla virtù 
del suo nome. Raccontano in particolare la potestà esercitata 
sopra i demonj, come quella, ohe dimostra il pieno assoluto 
dominio del Maestro sopra tutte le creature anche invisibili, e 
spirituali. 

Vers. l8. Io vedeva Satana se.; vale a dire.* voi non mi rac- 
contate cosa, ch'io pon sappia; imperoochè fino da quando vi 
mandai ad evangelizzare, io vedeva già Satana da me vinto, e 
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a4o 

19. Ef^ce cledi vobis potè- 
ttatem calcandi supraserpen- 
tea, et «eorpioDCs . et super 
omnem virtù lem iuiniici: et 
DÌbil vobis oocebii. 

30 . 'Verumtanaen in hoc 
oolite gaudere, quia spiritus 
vobis subjiciuotur: gaudcle 
aiiiem , quod uoraiua vestia 
acripta suoi in coelis. 

3L.*^ lo ipsa bora cxsulia- 
vit Spirita sancio , et dizU : 


ig. Ecco che io vi ho int<i 
podestà di calcare i serpenti^ 
e gli scorpioni , e dì supera ro 
tuttala forza del nemico: nè 
cosa alcuna a voi nuocerà. ‘ 
30 ,Contuttociò non ^veglien- 
te rallegrarvi y perché sieno a 
voi soggetti gli spiriti: ma 
rallegratevi , perché i vostri 
nomi scritti sono nel cielo. 

2 1 . Nello stesso punto per, 
Ispirito santo esultò , e dis^- 


! 

disoacoiato dal trono , obn si ora nsor poto. Cosi' Gesù adombra 
la oelerità inoredibile > con la quale il Vangelo > e il nono suo 
dovea stendersi per tutta la terra colla distruzione delle false 
religioni , e dell’ impero del Diavolo, onde dice in s. Giovanni; 
adesso il principe di questo mondo 'sarà oacaiato fiiora , xii. 
Si. Cadde quasi dal ciclo per la saconda volta il Demonio , al- 
lora quando per opera di Gesù Cristo perdette la potestà, che 
si era arrogata sopragli uomini, e gli onori divini ciecamente 
rendati a lui dà quasi tutta la terra . ' - 

Vera. 19. Podestà di calcare i sapienti, ee. Abbiamo dì ciò 
un bell' esempio ne^li Atti, xxvm. 5 . : e questa potestà conti- 
nuava ne’ fedeli a’ tempi di Tertulliano, ohe dice: In questo 
modo anche ai Pagani rechiamo soccorso, come dotati da Dio 
di quella potestà dimostrata dall' Apostolo , allorché non fé ca- 
so del morso della vipera . Scorp. 

Vers- 2o. Non vogliate rallegrarvi , ec. Questa maniera di par- 
lare è simile a quella: voglio la misericordia, e non il sacrifi- 
%io t vale a dire: amo la misericordia più , che il saorifìzic. Co- 
sì benché sìa lecito di rallegrarsi de’ doni di Dio , perchè e il 
dono, e il gaudio all’ autore del dono si riferisoe , virole non- 
dimeno Cristo, che maggiore argomento di gaudio sia per essi 
la speranza di essere scritti nel libro della vita , ohe la potestà 
di vincere i demon), e dì fare tutti i miracoli. Imperocché il 
dono di questi può essere comune anche a' reprobi ,< ed é dato 
non per utilità loro propria , ma per l’altrui; l’essere sorittq 
nel libro della vita appartiene alla propria salute, e a’ soli 
giusti può convenire. 

Ver». 21. Per Ispirito santo esultò, ec. Xi’ esultazione , e il- 
giubbilo di Cristo sono una maniera di affettuoso rìngi^asiaiuen* 
to , ohe egli fàoeva al Padre per aver onorato sì altamente, 0 
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Confiteor libi, Pater, domi- a: Gloria a to,o Padre, Bi- 
ne coeli , et terree , quod ab* gnore del oitla ,,e della terra, 
scooduti haec a sapientibus, perchè queste cose hai naseo- 
et prudeoubus, et revelasti tee a* saggi, e prudenti, eie 
ea parviilis. liltian), Pater; hai manifestate a*piceoli.Cosi • 
quoniaun sic placnit ante te. é, o Padre: perchè oasi a te 
* Matth. 1 1. piacque. 

21. Omoia mihi tradita 3.2. In mie balia ha posto ìL 
suntaPatre meo.Et nemoscit, ' Padre tutte le cose. E nissunó 
quia sit tifius,DÌ8Ì Pater ;et conosce, chi sia il Figliuolo, 
quia sit Pater, oiai Filma et fuori del Padre; nè ohi sia il 
cui voluerit Filias revelare. Padre , fuori del Figliuolo, 

e fuor di colui , al quale avrà • • 

, . il Figliuolo voluto rivelarlo. i 

a 5 . Et conversus ad diaci- aS. JS rivolto a" suoi disce- 
pulos saos,dixit; * Beati o- poli, disse: Beati gli occhi, 
culi , qui yident, qaae vos che veggono quello, che voi 
videus. ' * M-atth. i 3 . 16. vedete. 

a 4 * Dico enim vobia ,quod a 4 Imperocché vi dico, che. - 
multi prophetae ,et reges vo molti profeti , e regi bramaro- 
lucruut videre , qiiae vos vi*'" no di vedere , quello, che voi 
delia ,el noo videruot j et au- vedete , e noi videro; e udire 
dire ,quae aiiditis ,et ooti aa quello che voi udite , e non 
dierunt. P udirono. 

aS. * Et ecce quidam le- a 5 . Allora alzatosi un cer- 
eiaperitus aurmit teniaDa il, to dottor dilla legge per ten- 
lutn . et dicens : Magisier, torlo, gh disse: Muestro, che 
qnidfaciendo viiam aeteinatO/ debbo io fare per possedere la 
posaidebo ? r vita eterna ? 

*Mutth.22, Z 5 . Marc. 12. aS. 


distinto uomini rosai , e semplici, oome erano i suoi discepoli,' 
senaa &r parte di tali graaie a’ sa pienti del secolo. 

V ers. 25 - Per tentarlo, gli disse. Questo dottoro ‘superbo si 
finge Ignorante, e bramoso d’imparare, e chiede a Cristo qual sia 
la strada della salute per veder di cavargli di bocca qualche pa* . 
rola eoutraria alla legge i 0 alle comuni opinioni , affin di poteitlo 
Tom. JCXIF. kB 
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a6. At ille dixit ad eum: 
lo legò quid scriptum est? 
Quomodo legis ? 

37. llle respoodeasj dixtt: * 
^iligesDomiuamUeum tiium 
•X loto corde tuo , et ex tota 
anima ‘ tua , et ex omnibus 
▼iribus tuia, et ex ornai men- 
te tua : et proximum tuum 
sicut teipsum. * Deut. 6. 5 . 

a8 Dixitque illi : Aecte re* 
apoudisti; hoc fac, et vives. 

39. llle autem vplens ju> 
^ atifica re seipsum , dixit ad Je - 
som: Et quisest meus proxi- 
mus? 


aS. Ma egli rmpote a lut g 
Che e quello, ehe sta toritto 
nella legge! Come Dggi tu? 

37. Quegli rispose 4 e disse r. 
Amerei d Signore Dio tuooon 
tutta inanima tua , e con tutte 
le tue foree , e eoa tutta il tuo 
spinto ! e il prossimo tuo co- 
me te stesso • 

' » 

38. E Gesù gli disse : Bene 
hai risposto: /o’ questo, e vi- 
ver ai . 

39. Afa quegli volendo giu- 
stificare se stesso, disse a Ge- 
sù: E chi è mio prossimo P 

; 

■ , • I l 


, redarguire come apostata dalla legge . Ma Gesù gli obiode la 
boooa col rimandarlo alla stessa legge; e al tribunale di sua 
cosoiensa Io aooasa oome trasgressore della legge io 'quanto el- 
la oomaoda l’amorè del prossimo, mentre egli lo interrogava 
col mal animo , e pel solo line di screditarlo , se avesse potato. 

Vers. 38. Fa' quatto, e viverai. Non ti oontentar di saperlo» 
mettilo in pratica, e avrai quella vita eterna, intorno alla qua- 
le mi hai interrogato. ^ 

Vera. 29 Volendo giustificate se stesso. Volendo far vedere, 
che era giusto , ohe osservava esattamente la legge. Chi è mio 
prossimo? Col nome di prossimo alenai de’ dottori Ebrei vole- 
vano, ohe s’intendessero i soli amici, altri reatringevana que- 
sto nome a’ soli giusti, altri a’soli Israeliti; ed è probabile, 
ohe questo stesso dottor delia legge non credesse , ohe Gesù 
volesse stendere l'obbligaatone del precetto oltre i confini del- 
la stessa nazione , e io tal caso avrebbe avuto la soddisfazione 
di farsi oonosoere ossnrvator della legge: ohe se Cristo anche 
■ gii stranieri, e Gentili avesse esteso il nome di prossimo, al- 
lora avea questo ipocrita il maligno piacere di adirlo contradi- 
re, alla oomnne dottrina dei maestri delUt sinagoga. . 
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•* !’ ’4o. Suscipiens autem Je- 5o. iE Gesù prese la parala ^ 
/ ,^'sus dixit: Homo quidam de- e disse s Un uomo andava da 
' seendebat ab Jerusalem in Gerusalemme a Gerico, e det- 


Jerieho,etiociditio latrooes, 

‘ qui etiam despoliayerunt 
eum:et plagia imposilis abie> 
ruDt semivivo relieto. 

> 3 1 . Aceidit autem , ut sa> 

' cerdos quidam deseeuderet- 
eadem via , et viso ilio prae- 
terivit. • . 

Sa. Siroiliter et Levita cum 
essetsecus locum> et videret 
eum pcrtranaiit. 

- SS.Samaritaous autem qui- 
dam iter faciens , venìt secus 
eumr et videns eum, miseri- 
cordia motus est. 

34- Et appropians alliga- 
^vit' vulnera cjus, iufuiideus 
oleum, et viuum , et impo- 
nes illum in jumeutum suum 
duxitio stabulum, et curam 
■ejus egit. 


te negli assassini , i tfuùli an- 
cor lo spogliarono : e avendo - 
gli date delie ferite ,.sen'anda~ 
roao^laseiandolo mesz^ mono- 
3 1 . Or,avvenne , ohe passò 
per la stessa strada ùrs sacer- 
dote, il quale vedutolo passò 
oltre. 

Sa. Similmente anche^ un 
Levita arrivato vicino a quel 
luogo, e veduto colui, tirò in- 
nanzi . \ 

SS. Ma uri Samaritano , che 
facea suo viaggio ^giunse pres- 
so a lui: e vedutolo, si mosse 
a compassione , ' 

S 4 . £ se gli accostò, e fa- 
sciò le ferite di lui, spargen- 
dovi sopra olio , e vino ; e mes^ 
solo sul suo giumento , io con- 
dusse all'albergo , ed ebbe cura 
di esso , 


Vera. 3o. Un uomo andava eo. Questa storia insieme, e para* 
boia ba due sensi. Secondo il primo dimostrasi, che il nomedi 
prossimo comprende tutti gli uomini, anche i nemici, e ohe 
coloro, i quali oontro l'ordine di Dio restringevano il signifi- 
cato di questo nomo , manoavano frequentemente agli obblighi 
della carità anche verso di ooloro , ohe riconosoevan per loro 
prossimo. 

Da Gerusalemme a Ger/eo. ,Sa questa strada erano frequen * 
tifsimi gli assassinamenti. 

Vera. 33. Ma un Samaritano , ec- L’odio degli Ebrei oontro 
i Samaritani era maggiore di quello, che aveano contro i 6en« 

, tili; onde i Samaritani erano esolusi secondo le loro idee dal 
nome di prossimo anohe più, che i dentili. Nulladimenu qne* 
sto Ssmaritano soosorre il Giudeo, abbandonato dal sacerdote , 
• dal Levita. ^ • ,x • ; ‘ ’ 
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5.'>. Et altera die protnlit 
duoa dcoartos, et dedit sia- 
biilaru) , et ail: Curain illius 
habc : et quodcumque supere - 
roga veris^ ego cum rediero, 
reddam libi. 

36. Quis borum triutn vi- 
detiir tibi proxitnus fuisseil 
li , qui incidit io latroues 7 


GESÙ’ CRISTO 

55. E Udì seguente tirò fuoe 
ri due denari , e gli dette al- 
l' ostiere , e dissegli : Abbi cu- 
ra di lui : e tutto queUo , cba 
spenderai di più , te lo resti - 
tuirò al mio ritorno . 

56. Chi di questi tre ti pare 
egli essere stato prossimo per 
colui ^ ohe dette negli assas- 
stru ? 


Vera 36. Chi di questi tre ti pare egli estere stato prossimo et. 
Con sommo artifìoio oava Gesù dalla bocca stessa del dottore 
lina confessione del vero , alla quale non si sarebbe egli mai di 
buona voglia ridotto. Che il Samaritano facesse bene a soe> 
correre un Giudeo, un cittadino di Gerusalemme, noi negherà 
giammai il dottare; e se fece bene il Samaritano, farà bene il 
Giudeo ancora soccorrendo in simil caso il Samaritano, o il Gen* 
tile: imperocché uguale è il vincolo naturale, e 1* obbliga aione 
dell’ano verso dell’altro. Va’ adunque, dice Cristo al dottore), 
fa’ tu ancora , non come fecero il Sacerdote, e il Levita , ma 
come fece il Samaritano; e quello, che tu avesti caro, che fa* 
Cesse questi per un Giudeo, fallo tu Giudeo per uno straniero, 
fallo anche per un Samaritano, immutabili essendo i diritti di 
natura, e la comune fratellansa tra gli uomini fonte di tai di* 
ritti. Ma oltre questo primo senso letterale i Padri hanno qui 
ravvisato un altro senso spirituale, e di gran mistero. L’ nom 
ferito rappresenta Adamo, e tutta l’infelice sua discendenza 
rimasa per lo peccato spogliata delta grazia, ferita nelle spiri* 
tnali sue facoltà, e ridotta a misero stato. Il Sacerdote, e il 
Levita significano la vecchia legge, dalla quale non ebbe l’uo* 
mo salute, fintanto che giunse il pietoso Samaritano a Durarla: 
prese egli l’umana natura, affine di risanarla a spese de’ suoi 
patimenti, e condusse il ferito nella sua Chiesa, e oon olio la* 
volto, e eoa vino, cioè col suo sangue, e colla sua miserioor* 
dia, fino a renderli piena , e perfetta salute. Dove è ancora da 
notare, ohe non disprezza Gesù il nome di Samaritano datogli 
per isoberno da’ suoi nemici, perchè questo nome significa cu- 
stode, ed egli è veramente quel custode, di cui sta scritto: Se 
il Signore non è custode della città , veglia inutilmente colui p 
che la custodisce. 
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3 <}. Al ille dixit; Qai fecil 
tsisericordiam in illum . El 
aii illi Jesus ; Vade , ei tu fao 
similiter. 

SS.Factunj estautem , dum 
ireot,et ipse iolravitio quod 
dam castelluoiret mulier quae- 
dam , Martha ooraloe , exne- 
iiram ib d&nium suaoa : , 

Zg. Et buie erat soror no- 
mine Maria, quae edam se- 
denssecus pedes Domini, au- 
diebat verbum illius. 

4 o. Martha auteiD satage 
bat circa frequens tninisie. 
riuin: quae stetit ,et aii: Do 
mine, nou esfiibi curae,quod 
soror mea reliquit me solam 
ministrare? Die ergo illi >, ut 
nie adjuvét. - V ' / 

Et i'resppodens , dixit 
iUi Dominus: Martha, Mar- 
tha , sólicita es t et turbaris 
erga plurima, '' 'J* ,, 

43. Porro unum «stneces 
larium» Maria optimara par-, 

-V ' - ir.'f 


57 . E quegli ritpost: Colui ^ f 
cho usò ad esso misericordia .- 
E Gesù gli disse : Va , fa* on- 
cha cu allo stesso modo. 

58. E avvenne , che essendo 

in viaggio ^ entrò egli in un 
certo castello: e una donna ^ 
per nome Mnrtà , lo riòevette 
in sua casa : ^ 

39 . E questa avea una lorel» 
la ehiamato Moria ^ la quale' 

'ancora assisa appiedi del Si-'^ 
gnore, ascoltava le sue parale. 

40. Maria poi si affannava '' 
tra te molte faccende di casa : 

e si presentò , e disse : Signore, 
a te non cale, che mia sorella 
mi abbia lasciata sola elle fac- 
cende di casa ? Dille adunque , 
che mi dia una mano 

4 1 .Aia il Signore le rispose^ 
e dì i se Marta , Marta , tu ti 
affanni , e t* inquieti per un ' 
gran numero di cose . 


4>- Eppure una sola i ne- 
cessaria . Maria ha eletto fa 



Vers. 4t.' ^«r(a , Marta, tu ti affanni , ea. Gesù non bissi- _ ■ 
mò l’oooopaeioae di Marta; ma e distinse gli uffizi delle dua’ 
sorelle, e avvertì con amore la prima del pericolo , ahe va con* 
giunto colla vita attiva , che è il distrarsi di leggieri da quel- 
lo , che infinitamente importa, ed è tutto 1 ' uomo ,come dioe il 
Savio. - , . 

Vers. 4^- Una sola ò necessaria, ec* Il pensiero della propria 
salate, Marta corcava lo stesso , che Maria 5 ma lo cercava tra 
la oooupazioni, e le inqaietndini delle cose esteriori, e perciò _ 
non senza pericolo. Maria intenta ad una sola cosa stava a’pie- 
di del suo Signore, alila di non perderlo giammai di vista. 
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a4& vangelo di GESIT CRISTO 

tera elegie, qaae oon auferctur miglior parte , che non le 5a<4 
ab ea. rà levata. 


A 


Notila tara levata. S ÀS^oit. SArm. 27. de verb- Dom. 
Maria si è eltttr quello . che sempre sarà ‘.•onde non le sarà tol» 
so fiiammai • . . Una sola cosa è necessaria , e questa la elesse per 
te Maria. Passa l'amore delle molte cose ^ e rimane l'amore 
dell’unità: quindi quel, che ella si elesse ^ non le sarà tolta 
l*Q sarà tolto a te quello, che eleggesti, e per tuo bene ti sarà tol~ 
to . per darti cioè qualche cosa di maglio. Ti sarà tolta la fa- 
tica per darti il riposo. Tu adesso navighi ^ ella à‘ in porto . 

\ . i 

^ A P O XI. 


Insegna a discepoli la maniera di orare dimostrando ^ ohe 
eoa la orazione perseverante s* impetra ogni cosa. Aven- 
do cacciato un demonio mutolo , confuta .^ue’ , che di- 
cevano , che egli cacciava i demoni in virtù di -Éeelzebub. 
Una donna dice beate le. mammelle^ che Cristo avea 
succhiate. l segno di Giona , della regina deli au- 
stro , e de’ Hi riviti t deli occhio semplice ^ e del cat- 
tivo. Riprende un Fariseo , da cui era stato invitato , 
che mormorava , perchè egli mangiava senta levarsi le 
mani. Biasima Ì ipocrisia de’ Farisei , e degli Scribi i 
dicendo , che da quella generazione sarebbe chiesto conto 
del sangue di tutti i profeti. 

I. lEjt factum est, eum es- 
aet io quodam loco oraos , ut 
ceseavit , dixit uuus ex discì* 
polis ejus ad eutn : Domine , 
dece uos orare, sicut docuit 
et JoauDi^ discipulos suos. 


I. E avvenne che essendo' 
egli in un luogo a fare ora- 
zione ^ finito che ebbe, uno dei 
suoi discepoli gli disse : Si- 
gnore . insegnaci ad orare , co- 
me anche Giovanni insegnò ai 
tuoi discepoli. 


f ■ 
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SECONDO S. LUCA CAP. XI. 


а. Et ait ìllis: CuuD oraiis 
diciie; * Pater, saaciiOcetur 
nomea tuum. Advcniat re- 
gnum mura. 

* Matth. 6. 9. 

3 . Paaem nostrum quoti- 
dianum da nobis bodie. 

4. Et dimitte oobis peccata 
nostra ; siquidem et ipsi di- 
niittiraus ornai debenti nobis. 
Et ne 005 inducas in tenialio- 
aem. 

5 . £t ait adillos; Quis ve- 
atrurn babebit amicum , et ibit 
ad illum media nocte, et di- 
cet illi: Amice, commoda 
mihi tres panes, 

б. Quoniam amicus tneus 
venit de via ad me, et non 
habeo , quod ponam ante il- 
luni: 

7 Et ille deinius respon- 
dens , dicat ; Noli mihi mole- 
stus esse, ^am ostium clausura 


M? 

, 3. Ed egli disse fofo : Quoti 

do farete orazione , dite : Pai 
dre, sìa santificata il nome tuo^ 
Ver^ga il tuo regno. 

3 . Dacci oggi il nostro pa^ 
ne quotidiano . 

4. E rimettici i nostri de- 
bili} mentre anche noi li rii 
mectiano a chiunque k a noi 
debitore. E non c’ indurre in 
tentazione . 

5 . E disse loro : Chi di voi 
Qverà un amico , e onderà da 
lui a mezzanotte ^ dicendogli ii 
Amico , prestami tre panif ' • 

6. Perchè un amico mio S, 
arrivato di piaggio a mia ca- 
sa , e non ho niente da dargUì 

7. E quegli rispondendo di 
dentro, dica: Non m' inquiei 
tare : la porta , è già chiusa , 


1 


ANNOTAZIONI 

Vers. 2. Padre, sia santificato ec. Questa divina forinola di 
orazione fa chiamata da Tertulliano il ristietto di tutto il Van^ 
gelo, e da a. Gipriano il compendio della dottrina celeste. Nel 
testo Greco questa formula è la stessa in s. Luca» e in s. Mat- 
teo . Nella Volgata Latina questa di s. Luca è. più ristret- 
ta, ed era così anche a’ tempi di s. Agostino, il quale dice, 
che l’orazione di s. Luca più corta nelle parole, quanto al sen- 
so non contiene meno, che l’orazione di s. Matteo. Ed è molto 
probabile, ohe ne’ tempi seguenti fosse al Greco di s. Luca ag- 
giunto quello, ohe in questa orazione ha di più s. Matteo. Co* 
muaque sia, in due differenti tempi fu insegnato questo modo 
di orare da Cristo onde nasce la differenza, ohe è tra l’unOf 
e l’altro Evangelista; differenza, come si è detto, nelle parole^ 
non già nel senso. ^ ^ 

t , ' - 

/ “ ' . 
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348 Vangelo dì 

est , et pueri tnei mecum suat 
io cubili , oon possutn surge- 
re, et dare libi. 

a Et si ille perseveraverit 
piiUans : dico vobis , et si dod 
dabit illi surgeos.eo quod 
amicai- ejus sii; propter ira- 
probìtatem tamea cjus surget, 
et dabii illi, quotquut habet 
* necessarios. 

9. * Et ego vobis dico: Pe- 
tite, et dabuar vobis - Quae- 
rite, et iovenieiis: Pubate, 
ei apericlur vobis. 

' * Maith *7. 7. , t-r 3 1. 3 1. 

M ro- II. 2^. Joan. i 4 - i 5 - 
J<ic. I. 6. 

10. Oranis 6DÌra,'qui pe- 
tit, acnipit; et qui quaerit, 
ioveoit :et pulsauti aperieiur. 

1 1. * Quis autein ax vobis - 
patrempetitpaoem numquid 
lapideoi dabit illi? Aut pi^ 
scem : numquid prò pisce ser 
pcDtem dabit illi?, 

• , * Mjtth. 7.9. , , 

la. Aut si petierit ovnm; 

numquid porrigetìlH scorpio- 

nein? 

t 5 . Si ergo vos,cum sitis 
mali , nostis bona data dare 
filiis vcsiris^ quanto magis 
Pater vester de coelo dabit* 
spiritum bonum peientibus 
se . 


GESÙ’ CRISTO 

e i miei figliuoli iono coricati 
meco nvn posso levarmi per 

tfa iteli. 

8. Se qw!gli continuerà a , 
picchiare •* vi dico , che quand' 
anche non si levasse a darglie- 
li per la ragione , ohe quegli 
è un suo amico; si leverà cà- 
menomo motivo della sua in- 
portunita^e gliene dura» quan- 
ti gliene bisogna. 

9. E IO dico a voir Chiede- 

te ^ evi sarà doto: Cercate, e 
troverete: Picchiate , e sarav- ■ 
vi aperto. _ 

■ ' r ‘ * - , 

• r 

• » 

.10. Imperocché chi ehiedp , 
riet ve : e ehi cerca , trova : e a 
chi picchia , sarà aperto» 

' tt. E se al padre domanda 
un figliuolo tra voi del pAne,.> 
gli darà egli un sassol E se 
un pesce; gli darà egli Jqrse 
in cambio del pesce una serptì 

Si. E se chiederà un uovo: 
gli darà egli uno scorpione ?. 

1 5 . Se adunque voi, che sie- 
te cattivi ,sapete del bene dato 
a voi far parte ai vostri figliuo- 
li: quanto più il Padre vostro 
celeste darà lo spir to buono a 
coloro 'f che gliel domandanoì 
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SECONDO S. LUCA CAP. XI. 349 

14. * Et erat ejiciens dae- 14. ii stava cacciando un 
nioniuni , 6t illud trai mu* dimonio^il tjuolt era tnutolo» 
turai. Et cum ejecisset dae- £ cacciato che ebbe tldemonio, 
mooiuoi ,'locutus est mutus, il mutolo parlò , e le turbe ne 
et admiratae sant turbae restarono marai^igliete. 

* Match. 9. 3a. , et la.aa. 

>5.* Quidam autem ex eia i5 Mj certuni di lorodit- 
dixerunt; lo Beeizebub pria- sero: Egli caccia i demonj 
cipe daemouiorum ejicit de- per virtù di Beeltebub principe 

inonia. ^ ~ 


inonia. 

* Macih. 9. 34- Marc. 5. aa. 

16. Etalii teotantes aiguuin 
de eoelo quaerebaot ab eo. 

17. Ipse autem, ut vidit 
eogitatìoses eorum, dixiteist 
Umoe regDutn in seipsum 


de demonj. 

% 

16. E altri per tentarlo gli 
chiedevano un segno dal cielo. 

Ma egli avendo scorti 
i loro pensieri , disse loro: 

. w -f Qualunque regno in cantra- 

divisurodesolabitur,etdomu8 ripartiti diviso va in per- 
•opra domum cadet. ♦ disiane, e una casa divisa in 

Jasioni va in rovina. ‘ 

j8. Sì autem et Satanasin , 18. Che se anche Satana è 

•eipsum divisus est, quomodo in discordia seco stesso ^ co- 
•labit regoum ejus? quia di- me sussisterà il suo regno? 
cms. in Beelzebub me ejicere eonciossiachè voi dite , che in 
aemotiia. virtù di Beeltebub io caccio i 

demonj. , ' ’ 

19. Si autem ego in Beel- 9. Che te io caccio i de- 
xebub ejicio daemoniar fila mot j per virtù di Beelzebub: 
vestri io quo ejiciunt? Ideo per virtù di ohi li 


quo ejiciUDtJ 
ipsi judices vestri eruot. 

ao. Porro si io digito Dei 
ejicio daemonia; profecto 
pervenit in vos regnum.Dei. 

31. Curo fortis armaius x--*— 

custodii atnum suum, in pa- armato custodisce la sua ca 
«e sunt ea , quae pojsidet. sa , è in sicuro tutto quel , 
' , che egli possieda. 


cacciano i 
vostri figliuoli? Per questo 
saranno essi vostri giudici.’ 
ao Che se io col dito di 
Dio caccio i demoni : certa- 
mente è venuto a voi il regno 
di Dio. ^ 

31. Quando il compicne 
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a5o VANGELO DI 

3:<. Sìaiitem forùor eo su- 
perveuieDs vicerit enm , uni- 
versa arma ejus auferei.in qui 
bus confi'debat,etspoliaejus 
distribuet. 

a 3 . Qui non est raecum, 
contra me est: et qui non col- 
ligit mecuni , dispergit. 

24 - Cura immuodus spiri- 
tus exierlt de horaìae, ara- 
bulatper louaioaquosa , qnoe- 
reus requiem , et non iuve- 
niensdicit: Revertar in do- 
imira meani , unde exivi. 

a 5 . Lt cura venerit. inve- 
nit e&m scopis mundatam i< 
et ornatara. 

a6. Tunc vadit, etassuroit 
septem tdios spiritus secum, 
neq'uiores se , et ingressi ha- 
bitant ibi. Et fiunt novissima 
Lomiais illius pcjora priori- 
bus. ’ ■* ; ' - 

37. Factum est antem , cum 
haec diceret, extoUens vo- 
cem quaedara rauiier de tur-' 
ba , dixit illi : Beatus venter, 
qui te portavit , et ubèra , qu» 
suxisti. 

38. At ille dixit; Quinimo 
beati , qui audiunt verbuoi 
Dei, et custodiunt illud. 


GESÙ* CRISTO 

sa. Ma se un alito piùjor^, 
te di lui gli va sopra , e lo vin-, 
ce, si porta via tutte le su'e ar^- 
mi ^ tulle quali egli poneva sua 
Hdànz* y e ne spbrtisoe le spo- . 
glie. . 

a 5 . Chi non è meco, è con- 
tro di me : e ohi meco non rac- 
coglie , dissipa . ' ^ 

34. Quando lo spirito im- 
mondo è uscito da un uomo » 
cammina per luoghi deserti, 
cercando requie: e non trovan- 
dola dice : Ritornerò alla casa 
mìa , do^e sono uscito . 

, aSi E andatovi , la trova 
spazzata , e adorna . • , 

36. Allora va , e seco pren- 
di sette altri spiriti peggiori / 
di lui , ed entrano ad abitarvi^ 

E la fine di un tai uomoèpcgi 
giare del principio, 

37. E avvenne, che mentre^ 
egli tali cose diceva , alzò la 
voce una donna di metto allo 
turbe , e gli disse : Beato il 
seno , che ti ha portato , e le 
mammelle , che hai succhiate . 

a8. Ma egli disse: Ami bèa- 
ti coloro , che ascoltano la pa- 
rola di Oio , e £ osservano . , 


Vers. 28. Ami beati coloro, ee. Non nega, ohe beata fossa 
' la madre, ohe lo avea partórito; la qual cosa 'era stata già, 
detta dallo Spirito santo par bocca dell’Angelo, e di Maria 
stessa, e di liisabetta; ma ammesso questo, maggioi; beatitudi" . 
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SECONDO S. LUCA CAfl XI. a5r 

3 Q. Turbis aulem concur ag. E /'ffollundosi intorno 
retiùbus coepit direre : * Ge- a lui le turbe, cominciò a di- 
neratio haec generallo ne- rei Questa generazione è una 
quam est: signutn qQaerit,ec perversa generati one : doman- 
sigounanon dabitur ei Disisi- da un segno; ma sngno non 
gaum Jooae prophetae. earalle concesso, Juori di quel- 

* Match t»- 3g. lo di Giona profeta. 

3o. * Nam siculfuit Jonas 5o. Imperocché siccome Gio- 

sìgnuoi Nioivìtis : ita erit et na fu ua segno pd Ninivitii 
Filius botninis geaerationi cosili Figliuolo dell'uomo sa- 
isti. sà un segno per questa genes 

* fon. a. 1 . 4 razione . 

5i. * Regina austri sarget 3i. La regina del metto- 
in judicio cum viris genera giorno ai lartrà suso mi giu- 
tionis hu}ns , et condemnabit ditio contro gli uomini di que- 
illos : quia venit a Gnibus ter- sta generazione, e li condanae- 
rae audire sapientlamSalornO' rà : perchè ella venne dalle 
nis: et ecce plus quanaSalo- estreme parti della terra per 
moD hic. udir la sapienza di Salomone : 

* 3. Reg. IO. r. a. Par. g. t. ed ecco qui più che Salomone. 

5a Viri Ninmtae surgent 5a. I Niniviti si leveranno 
in judicio cum generatione suso nel giudizio contro di que>^ 
hac, etcondemnabantillam; sta generazione , e la condan- 

* quia poenitentiam egernut neranno : perchè essi fecero 
ad praedicationem Jonae, et persitenza^alla predicazione di 
ecce plus quam Jonas hic , Giona , ed ecco qui più che 

53.*Wemo lucernam accen- Giona, 
dit , et in abscondito pooir,ne- 33. Nessuno , accesa che ha 
que sub modio.sed sopra can > la lompaaa , la pone in un na- 
delabrum , nt qui ingrediun- scnndiglio, e sotto il moggio ; 
tur , lumen Videant. ma sopra il candelliere , affin- 

* Match. 5. l5. Mare. 4- ai., ohè ohi entra, vegga lume. 


ne, dica, esser risposta nell’ udire , e osservare U parole di Dio. 
li* udir la parola è quasi oonoepir Gesù Cristo; l’osservarla è 
come partorirlo; e la gloria della Vergine fatta madre della 
Parola Jaoreata non sarebbe stata piena, e perfetta, se ambe- 
due queste beatitudini non avesse in se riuBitfii 


a5a VANGELO DI 
S4- * Lucerna corporistui 
c*t oculua tuus. Si ocnlus 
tuus fueril simplex, itolum 
corpus tuum lucidum erit ; 
si autem nequam fuerit, e- 
barn corpus tuum tenebro- 
sam erit. 

* Matth. 6 . 

55. Vide ergo, ne lumen, 
quod io te est , tenehrae sint. 

36. Si ergo corpus tuum 
toium lucidum fuerit, nod 
habeos aliquam partem tene- 
brarum , erit lucidum totnm , 
et sieut lucerna fulgoris illu- 
niinahit te. v 

3^; htcumloqueretur, rov 
gavit illum quidam Pbarisae-- 
US, ut pranderet apud Se. £t- 
iogressus recubuit. 


GESÙ’ CRISTO 

54- La lamj)ana del tuo cOr^ 
po è il tuo occhio. Se U tuft' 
occhio sarà semplice , tutto il 
tuo corpo sarà illuminato : se 
poi ( V occhio'^ sarà cateivo-t 
tutto il tuo corpo sarà tene- 
broso . 

V , 

* 

55. Bada adunque^, che il 
lume ^che è in te , non sia buio. 

56. Se adunque il tuo corpo 
sarà tutto illuminato y senta 
aoer parte alcuna ottenebrata ^ 
il tutto sarà luminoso^ e quasi 
splendente lampana ti rischia- 
rerà . , 

• S 7 £ quando egli ebbe par- 
lato un Fariseo lo pregò , che 
andasse a pranso da lui . Rd 
entrato ( in casa ) si pose a ta-'" 
cola. • 

j ' ^ > •. 


Vers. 5$. Che il lume, che b in te, ac. Bada , ohe quello, 
che tu prendi per priooipin, e per regola di tua condotta , non 
sia una falsa sapienza, e una falsa luce. ' 

^ers. 36. Se adunque'il tuo corpo ec. Per togliere l'oseurità, 
che è in queste parole , si osservi , ohe elle son relative a quel- 
le del verso 34- La lampana del tuo corpo è il tuo occhio ee. 
Dove, come abbiamo detto al oap. vi. di s. Matteo vera. 21. 
l’occhio significa l’intenzione dell’uomo. Il corpo dell’uomo, 
vale a dire dell’uomo interiore, sono le facoltà, e le potenze 
dell’anima. Il tutto significa qui tutte le azioni, e le opere del- 
l’uomo. Dice adunque il Signore; se tutte le tue facoltà sarao- 
DO illuminate, e guidate da un ooohìo semplice, che nulla la- 
sci d’ appannato , e di oscuro , le azioni , e le opere tue saran-' 
no tutte luminose, e degne di un figliaci della luce; perofai" 
rocchio tuo quasi splendente lampana ti rischiarerà, affinchè- 
tu non ismarrisca giammai la via della verità , e della giustizia. 
Vert. 37 . EU entrato { in casa) si pose a tavola, ec. Entrate 
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SECONDO S. luca CAP. Ky a 55 
^8. Phariiiaeus auiem eòe-, 38 . Ma il Fariseo cominciò 


pit ioira se repuiaes dicere > 
(juare con baptizatas esset 
ante prandiuni , 

5 g Et ait Dominus ad il- 
lum: * Nane vos , Pharisaei, 
quod deforis est calicis, et 
catini , mundatis : quod au- 
lem ictus est vestrum , ple- 
num est rapina, et iu^quitaie» 
* Match. a 3 . 35 , 

4 o. Stuhi , nonne qui £e- 
cii,quod deforis est, etiam 
id, quod deintus est, feci t? 

4 1 • Verumtamen quod su- 
peres't, date eleemoSynam: 
et ecceomnia munda sunt yo- 
bis. , . ' • - 


a pensare , e discorrere dentro '• 
di se , per qual ragione egli - 
non si fosse purificata prima 
di prancare . 

3 g iJ il Signore gli disse : 
Ora voi , o Farisei , lavate il 
di fuori del bicchiere , e del < 
piatto: ma il vostro di dentro 
è pieno di rapine , e iniquità . 

40. Stolti , chi ha fatto il 
di Juori y non ha egli fatto 
anche il di dentro? ' 

41. Fate onci limosina di 
quel , che vi avanza : e tutto 
sarà puro per voi, 

S 


ohe fu, si pose iauBediatamente a mensa senza lavarsi le mani: 
la qual cosa fece egli forse a bella posta per pigliare da'rim- 

f sroveri del Fariseo ocoisione d* istruirlo. La sola omissione di 
avarsi secondo la dottrina de’ Farisei rendeva immondo ogni 
cibo. 

Vers. 39, Lavate il di fuori del bicchiere y e del piatto: ec. 
Tutta la sostanza, e la somma della vostra pietà si riduce da 
voi, o Farisei, a una mondezza, e santità puramente esteriore, 
posta la quale nulla vi curate, se P interno sìa pieno d’ immon> 
dezza, e d’iniquità. 7 oi fate adunque come uno , che fosse at- 
tento in larare l’esterior parte de’bioebìeri , e de’ piatti , lascian< 
do la parte interiore piena di schifezza, e di sudiciume. 

Vers. 40. Stolti, chi ha fatto il di fuori, ec. Possibile, che 
voi pensiate, che innn euri Dio l’interna mondezza dell’anima, 
ohe quella de’ corpi? Sa 1 ’ anima non meno, che il corpo è ope- 
ra tua, ragion vuole, ohe egli dell’ una , e dell’altro abbia cura, 
mostrerà Cristo jin appresso tanto essere di. maggior importanza 
i’ interna mondezza, che qualunque immondezza esteriore non 
può nuocere all’ uomo , ohe il ouore abbia mondo. 

Vers. 41. Fate ami limosina ec. Insegna a costoro la maniera 
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254 VANGELO DI 

' 42 . Sed vae vobis Phari- 

saeis, quia decimatis men- 
thaoi , et rutam , et omne o- 
lus, et praeteritis judicium, 
et caritatem Dei : haec autem 
oportuit farete , et illa dob 
Oiuitiere* ^ 

J ‘ / 

4>. * Vae vobis Pba rìsaeis ^ 
quia dillgitis primàs '^cathe 
^ras io syaagogis , «t saluta 
tioues in foro . 

* Matth. 25 . 6. Marc. 12. 3 g. 

Infr. 20. 46- 

44 * Vae vobis, quìa estis> 
Ut uaonumeuta > quae don ap> 

‘ parent jethotumes ambalau- 
" tessuprajDe^ciunt. 


GESU’CRISTO , 

42. Ma guai a voi , o Fari- 
tei , che pagate la decima del- 
la menta , e della ruta , e di 
tutte le civaie , e non^ate ca- 
so della giustizia , e della ca- 
rità di Dio : Or bi sognava pra- 
ticar queste, e non omettere 
quell' altre cose . 

45 Guai a voi , o Farisei , 
perchè amate i primi posti nel- 
le sinagoghe , e di essere salu- 
tati nelle piazze. 

' 44 * G-uai a voi , perchè siete 
come i sepolcri , che non com- 
paiono , e que’ , che sopra vi 
passano , non li ravvisano , 




di acquistare quella interiore mondezza , la quale sola pub fare 
accetto l’uomo dinanzi a Dio. Fate limosina , non de’beni,cbe 
non sono vostri perché gli avete rubati al prossimo, e al pros> 
simo dovete restituirgli; ma di quello, ohe è in vostra potestà 
(oo9Ì il Grisostomo), e ohe sopravanza al vostro bisogno. E si 
osservi , obe la limosina particolarmente comanda a questi ava* 
ri, ingiusti, pieni di rapine , e d’iniquità, come disse vers. Sg. 

"Si nòti ancora, oomo in una speoie di oarità è compresa ogni 
opera di carità, e di misericordia verso del prossimo. 

Vers. Siete, come l sepolcri, ec. I sepolcri rendevano 
immondo chi li toocasse, o vi passasse sopra; e, perciò era or- 
dinato, che ogni sepolcro avesse un segnale, e per lo più s’mi- 
biancavano con la oalcina,-) Coll’andare del tempo il segnale spa- 
riva, o rimaneva 'coperto dalla terra, o dall’ erbe nate ali’ in- 
torno, talmente che nulla appariva al l’esterno dell’ascosa im- 
mondezza, e i passeggeri non potevano avvertirla. A questi se- 
polcri siete voi simili , o Farisei (dico Cristo ) , i quali con gran- 
de attenzione ascondete tutto quello, che potrebbe farvi corpi* 
scere per quei, che siete, ingiiitti , immondi., ce. ■ ^ 


I 
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4-5. Respoodens autem qrfi* 4^* de'dòttori dalla 

datn ex Icgisperitis , ait iili: legge gli ri spose, e disse: Maa- 
Magisler: haec diceas etiam stro, così parlando offcadi an- 
contumeliam nobis facis. che noi . 

46 . At ille ait.* Et vobis 4^- rispose : Guai 

legitpej'itis vae ; *,quia oae - anche a voi , dottori della lag. 
ratis homioea ooeribus , qux ge ; perchè caricate gli uotni- 
portare non possuot; et ipsi ni di pesi , che non possono 
UDO digito vestro noa taogì* portare; ma voi tati pesi non 
tis sarcioas.^ ^ v li tocchereste con uno de’vostri 

* Match. a3. 4* diti. 

* 4?- vobis, qui aedifi ■ . Guai a voi , cht Jobhri- 

caiis monumenta prophe eat<- monumenti a’ profeti: e 
.tarum; patres autem vostri i padri rostri furono quelli, 
oceiderunt i!los. che gli ammaccarono , 

48 . Profecto testificamini, . 4^- Certamente voi date a 
quodconsentitis operibds pa- conoscere, che approvate le epe- ) 
trum vestrorum : qiioniam re de’ padri vostri : mentre essi 
ipsi quidem éos oceiderunt, uccisi ro i profeti , e voi f ab 
vos autem aedificatis eomm bricate loro de’ monumenti. 
sepulcra. ) 

49. Propterea et sapientia 49 Per questo ancora la sa- 

DeidixittMiUamadiUospro* pienta di Dio ha detto: Io 
phetas , et Apostolos , et ex manderò loro ds’ prof ti , e de- 
illis occident, et perfiequen- gli Apostoli , e altri ne ucci- 
tur, deranno, altri ne perseguite- 

- ranno, ’ ’ ' ' 

*' • ■’ •’i ' ■ ' ) • , 


Vera. ^5. Così parlando offendi anche noi. I Fa^ei, e i dot», 
tori della leg^e si sostenevano soambievolmente. I ctrisei esser» 
varano oon grande esattezza le deoisioni de’dottori; e i dot» 
tori «saltavano la santità de’ Farisei. Cosi il opoiune interesse 
li riuniva contro di Oristo. ' 

Vers. 4 iS. Caricate gH uomint di peti ec. Interpretando a tot» 
to rigore la legge, aggiungendo alla stessa legge infinito nume- 
ro di oerimonie, di osservante , .di riti, ponete sogli omeri del 
popolo un peso, a cui non può reggere >* ma quanto a voi stes- 
si nè della legge vi prendete pensiero, permettendovi ogni eo» 
sa, nè del bene del popolo, ohe ingannate ooll’apparenaa di 
mìo, e di santità. 

Vers. 49 . La sapienza di Oda • ha' detfo , Sapienza di Die è 
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5o. Ut inquiratur sanguis 
omnìam prophetarnm , qui 
effusus est a coaslitutione 
mundi a generatione isla. 

' 5i.* A sanguine Abel us- 
que ad sanguioeio Zacharìse, 
qui periit inter altare, et ae-r 
dem. Ita dicoyobis, requira* 
tur ab hac generatione. 

* Gen. 4 . 8 . 2 Par. 34 . 23. 

5a. Vae vobis legisperìtis, 
quia tulistis clavem;scientiae, 
ipsi non inlroistis, et eos,. 
qui intr(H;baot , probibuistis. 

55. Cum autem baec ad il- 
los diceret, coeperunt Pba- 
risaci, et legisperiti grariter 
insistere , et os ejus opprime- 
re de multìs. 


GESÙ’ CRISTO 

50. Affinché a qttetùa gene- 
razione st domandi conto del 
sangue di tutti i projet i , spar- 
so dalla creazione del mondo 
sa poi . 

5 1 . Ual sangue di Abel fino 
al sangue di Zaccaria , uociio 
tra l’ altare f e il tempio. Cer- 
tamenteei drco,ne saràdoman- 
duto conto a questa genera-' 
tione . 

5a Guai a voi ^ dot tori della 
Irgge ^ che vi siete usurpati la 
chiave delia scienza « e non sta- 
te entrati voi, e avete impedito 
que . che vi entravano . 

55. E mentre tali co ne di- 
ceva loro , i Farisei , e i dotto- 
ri della legge oominctaro 'o a 
Opporseglt Jbr temente , e a so- 
praffiarto con molte questioni. 


Cristo. Questa sapienza eterna, inoreata area prima de’se- 
coli stabilito quello, ohe face di poi pre-tire per mr-szo de' suoi 
profeti ; vale a dire , che avrebbe mandato agli Ebrei de’ pro- 
feti, e dirgli Apostoli, i quali ( dopo ohe la stessa sapienza, 
compiuta l’opera della redenzione degli uomini, fossa ritornata 
al oielo nel seno del Padre } oontinuassero a insegnare agli 
■tessi nomini la via delta salute. . - > 

Vers. 52. Vi siete usurpati la chiave della sdenta lia ehia- 
Te della acienza ella è l’intelligensa delle divme soiitture. Que- 
ste sorìtture oondu'evano tutti gli uomini a Cristo . che era >1 
fine della legge. E la scienza di esse se 1 ' orane arrogata oome 
propria i dottori; ma aocrcati dalla loro malisia non andavano 
eglino a Cristo, perchè non intendevano, o non volevano inten- 
dere quel, che di lui era sontto. e impedivano agli altri l’an- 
darvi , facendo ogni sforzo per oscurare l’adempimento della 
profezie, calunniando i miracoli di Cristo , screditando la su* 
dottrina, affinchè niasano io riconosoesse per vero llessìs. 


Dìgitized by Google 



SECONDO S. LUC.\ CAP. XI. ' ‘ aSy 

54. Jnsidianiesei ,el quae 54 Tendendogli insìdie , e 
reotc^i aliqutd capere de ore cercando di cavargli dihocca 
ejus, ut accusa reni cu m , qualche cosa, onde accusarlo. 

CAPO XII. 

Dice, che convien guardarsi dal Jermento de* Farisei , e 
che ogni cosa Occul/a sarà disvelata. Chi sia da Ce 
mersi .• della bestemmia cuntto lo Spirito santo. Inani- 
» misce gli Apostoli contro le persecuzioni. Non vuol cver 
parte nello division della eredità tra fratelli. Con la 
parabola del ricco condanno T avarizia , e proibisce di 
inquietarsi pel vitto , e vestito. Esorta a tener cinti i 
, lombi , e chi sia il dispensator ftdele , e l’ infedele. 
Egli è venuto a portar fuoco sopra la terra , e sepa- 
razione. Riprende coloro, che non distinguono il tempo 
della grazia. Esorta tutti , che procurino di liberarsi 
dall' avversario. 

,.N,i qual mentre ran- 
nata essendosi intorno^a Ge- 
si') gran moltitudine di gente, 
talmente che sì pestavano gli 
uni gii altri , cominciò egli a 
dire a* suoi discepalit Guar- 
datevi dal fermeniodè Farisei , 
che è L' ipocrisia. 


.,M. 


.ultis autcm turbis 
circuiiJiiiaDtibus , ita ut se io- 
vìcem coDculcaieni , coepit 
dicere ad discipulos suos: * 
Attendile a fermento Phari 
saeorum , quod est bypocri- 
sis 

* MoUh. 16. 6. Marc. tì. i 5 . 


ANNOTAZIONI 

Ver». 1. Guardatevi dal fermento de' Farisei. Giuseppe Ebreo 
racconta in più luoghi qual fosse il credito, che aveano presso 
dei popolo i Farisei per I’ apparente loro santità. Era perciò ne> 
cessano di levar la maschera a costoro, ohe erano i più ostinati: 
nemici di Gesù Cristo, c.del Vangelo, e d’illuminare il popolo, 
aflìncbè dietro a tali condottieri non precipitasse nella fossa come 
essi. Al fermento giustamente assomiglia la profonda superbia dei 
Farisei sostenuta dalla ipocrisia . Siooome un po’ di lievito altera 
Tùm. XXJ-K- i7 


358 VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 


a. ’^Nibìl autem opertum 
«sti quod Don reveletur: no 
que absconditum , quod noo 
sciatur. 

* Matih, IO. a6. Marc. 4- 
5 . Quooiam quae in tene 
bris dixisils , in Juinine dt- 
centur; et quod in aurem lo- 
cuti estis io cubiculis , prae- 
dicabitur io tectis - 

4 . Dico autcna vobis ami>' 
cis meis:Ne terreamÌDi ab bis, 
qui ocoidunt corpus ,et post 
haec non babent amplius , 
quid faciant. 

5. Osiendatn autetn vobis, 
quem timcaiis: Timete eum, 
qui postquam occiderit,babet 
potestatem inittere io geben- 
Dan : ita dico vobis , huuc 

.timete. 


a. Imperocché nulla v\ha 
di occulto , che non^tia per 
essere rivelato : nè di nasco- 
sto , che non si risappia . 

\ 

Z.'Conoiossiaché quello , che 
avrete detto all' oscuro , si ri- 
dirà in piena luce : e quel, che 
avrete detto alV orecchio nelle 
camere , sarà propalato sopra 
i tetti. 

4- A voi poi amici miei io 
dico : Non abbiate paura di 
coloro, che uccidono il corpo, 
e poi non possono far altro . 

5. Ma io v' insegnerò , chi 
dobbiate temere: Temete co- 
lui « che dopo aver tolta la vi- 
ta , ha podestà di mandare al- 
^ inferno: questo sì, vi dico, 
temetelo . 


V 


tutta una gran massa di farina, nella quale sia mescolato; cosi 
ripoorisia guasta tutte le opere dell\uomo , anche quella, cbe 
sono in apparenza migliori. 

Vers. 2. 5 . Nulla vi ha di occulto, ec. Si studino gl’ipocri- 
ti, quanto vogliono, di nascondere la loro malizia agli occhi de- 

f ;li uomini nella vita presente ; saranno però alla fine scoperti nel, 
a vita futura, nell’ultimo giorno ai cospetto di tutte le creature, 
allora quando si manifesteranno anche le parole più occulte , e 
più segrete , e i disegni tramati nelle tenebre, e confidati ail’o- 
reocbio saranno pubblicamente disvelati. Ragione elHcaoe per ri< 
trarre i Cristiani dall’ipocrisia, la quale non può ascondersi 
giammai agli occhi di Dio , e noo potrà ingannare gli uomini, 
se non pel brave tempo di questa vUa , dopo del quale il Si* 
gnore rischiarerà i nascondigli delle tenebre, e manifesterà i, 
contigli de' cuori , j,. Cor. iv. $, 

■ '■ ; 
\-'r~ ■ 
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6 Nonne «|uin«(ue passeres 
vcnennt dipundio > et unas ex 
illis non est in oblivione Co- 
rani Deo? 

•y.Sedet capilli capiiisve- 
stri omnes numerati suoi. No« 
lite ergo timore: raulil* pas- 
seribus pluris estis vos. 

8. *Dico auiem vobis : Om 
nis quicuroque confessus fue- 
rit me coram hominibus , et 
Filius bominis conGlebitur 
illum coram Angelis Dei. 

* Mattlì, io. 3 a. Marc. 8. 58 . 
a. Tim. a. la. 

9. Qui auiem negaverit 
noe coram bomioibus , uega- 
bitur coram Angelis Dei. 

10. * Et omnis, qui dicit 
verbum in Filium bominis , 
remittetur illi: ei autem,qui 
in Spiri tum sanctuin blasphe* 
maverit non remittetur. 

* Matth. la. 5 a. 

Marc. 3 . a8. ag. 

11. Cum autem inducent 
▼OS in synagogas, etad'ma- 
gistratus, et pulestates, noli- 
io solici ti esse, qualiter, aut 

3 nid respondeatis , aut quid 
icatis. 

la. Spiritus enim sanctus 
docebit vos iuipsa bora ,quid 
oportcat vos dicere. 


aSg 

6. Non è egli vero f che cin» 
tjue passerotei si vendono daé 
soldi , e pure un solo di questi 
non è dimenticato da Dio? 

7. Anzi tutti i capelli della 
vostra testa son nòverati. _Noa 
temete adun que : voi siete da 
più di molti passerotti . 

8. Or io dico a voi , che 
chiunque avrà riconosciuto me 
dinanzi agli uomini , lo rico~ 
nascerà il Figliuolo delfuom,o 
dinanzi agli Angeli di Dio . 

\, 

g. Chi poi me avrà rinne- 
gato dtnanii agli uomini, sarà 
rinnegato dinanzi agli An - 
geli di Dio . 

I o. E chiunque avrà parlato 
contro il Figliuolo delVuomo, 
gli sarà perdonato : ma a chi 
avrà bestemmiato contro lo Spi^ 
rito santo , non sarà perdonato. 

II. Quando poi vi condur- 
ranno nelle sinagoghe , e da- 
vanti a* magistrati , e a' prin- 
cipi, non vi mettete in pena 
del che , o del come abbiate a 
rispondere, o di quello, che 
abbiate a dire . 

la. Imperocché lo Spirito 
santo V insegnerà in quel pun- 
to stesso quello , che dir dob- 
biate , 






j6o vangelo di 

i3. Aìtautera ci quidam 
de turba: Magister , die fra- 
tn meo , ut dividat mecom 
haereditaieiD. 

»4 AlilledixitilIi:Homo, 
quia me coostituit judicem , 
•ut diviaorem super vos. 

15. Uixitque ad illos; Vi 
dete, et cavete ab omnl ava- 
TÌtia;quia non in abuodautia 
eujusquam vita ejusest,ex 
bis quae possidei. 

16. Dixit aulem similitU' 
dinem ad illos, diceus,- Ho- 
ininis cujusdam divitis ube- 
res fruclus ager altulit. 

17. Et cogitabat intra 'se, 
dìcens: Quid faciam ,/ quia 
non habeo , quo congregem 
'fruclus meos ? 


GESÙ’ CRISTO 

iZ. E uno titilla turba eli 
disse Maestro , ordina a mio 
Jtaiello , che mi dia la mia 
parte dell' eredità . 

i 4 iiesù gli rispose: 

O uomo, chi ha costituito me 
giudice . o arbitro tra ooi? 

|5. E disse loro: Guarda- 
tf vi attentamente da ogni ava- 
rizia : imperocché non istà la 
vita d' alcuno nella ridondan- 
za de' beni , che possiede . 

16 . E disse loro una simi- 
litudine : Uh uomo ricco ebbe 
un abbondante raccolta nelle 
sue tenute : 

t'j. E andava discorrendo 
dentro di se : Che Jarò or, che 
non ho, dove ritirare la mia 

* ,et 

raccolta ? 


Veri. l3. Ordina a mio fratello t eo. Forse quest’ nomo ricor* 
re a Cristo, perchè credevalo il Hessia, e avea inteso, che il 
Messia dovea esser re, e {{iudioe, e protettore dei pupilli, e 
de’ poveri , come si legate nel salmo Laxi. , e in molti altri luo* 
jrh>. Ma tutte queste profeiie aveaao un senso piò grande, e 
sublime, e a questo senso non era arrivato I’ Ebreo carnale. La 
risposta data da Gesù a costui è un gran docomento a’ ministri 
della Chiesa ascrìtti, come dice Paolo, alla mihzia di Dio, per 
non impaooiarsi ne’ negozi del Secolo , 2 . Tim. il. 

Vers. l5. Guardatevi attentamente da ogni avatitia . II fatto 
dì quell’uomo, il quale in vece di domandare s Cristo lume, e 
•onsìglio per l’anima, a lui ricorse, perchè gli tacesse ragiono 
nelle pretensioni , che irvea oontro del fratello ; questo fatto dà 
occasione a Gesù di predicare contro 1’ avarizia , e il disordina* 
to amor della roba,* conciossiachè è avaro (dice s. Agostino) 
pon solo chi prende l’altrui, ma ancera , obi il suo ama di so- 
verchio. 

Vers. 17 . Ohe farò or, che non ho, ec Dipinge maraviglio* 
•amente le pazze solleoitudinit ohe aocompaguano le rioBheaze. 


1, 
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18. El dixit: Hoc fiiciaro: 
destruam horrea inea.etmajo- 
ra faciamzei illue cougrega* 
bo oinuia ,quae uaia^uutuii- 
hi , et boua mea , 

19. Et (iicatu animae nicae: 
* Anima , habes multa buoa 
posila in aunos pluriruus : re • 
quiesce , coraede , bibe » epu 
lare. * Eccl. 1 1. 49. 

20. Dixit autem illi Oeus: 
Slulic , bac nocte aoimam 
tuam repetunt a te: quae au 
tem parasti , cujus eruot? 

21. Sic est, qui sibi thè* 
saurizat,et non est in Deum 
dives. 


16. E dfisst: Farò con: t/e- 
moliìò i miei granai , e ne Job» 
brichi rò de’ più grandi : e ivi 
regunerò culli i miai jtrodot- 
ci , e i miti b' m , 

19. E dirò ali’ anima miai 
O anima , tu hai me-sò da par- 
le de’beni per moltissimi an- 
ni : riposati t mangia ^ bevi t 
datti bel tempo. 

20. Ma Lio gli disse • Stol- 
to , in questa notte è ridn- 
mandata a te L’ anima lua : 
e quel ^ che hai messo do par- 
ta^di chi sarà ? 

21. Cesi Va per chi teso- 
reggia per se stesso y e non ò 
ricco per Iddio . 


Il seno de’ poveri ( dice 1. Basilio) potea tener luogo di ampio* 
e sicuro granaio, dove riporre quel, ohe sopravanza non solo 
al bisogno, ma anche alla capacità di acoumulare . Ma questo^ 
pensiero non si afFaocia alla mente del riooo, il quale pieno di 
quella superbia, che è ordinariamente compagna dell’ opulenta* 
se pur orecio di essere debitore alla Provvidensa delle sue reo* 
volte, e de’ suoi averi, non sa immaginarsi , ohe qtiesta , dando* 
gli a luì in tal copia, possa aver avuto altro fine, se non dt 
render lui solo grande, e felice. 

Vers. t8 I miei beni. Il linguaggio è questo di coloro, nei 
quali I* affiscinainentu delle ricchezze ingombra talmente lospi- 
rito , e il cuore, «he altri beni più non conoscono, nè amano, 
fuori di questi visibili, o temporali, anzi questi ioli tengono 
per beni. 

Vers. 20. Quel ,che hai messo da parte y ec. Per un tal uomo, 
il quale la sua pace ripone ne’ suoi tesori, il peggior tormento 
non è <1 lasciarli, ma il lasciarli ( come dico Davidde ) ad estro* 
nei , Ps. 46 _ 

Vers. 21. Per chi tesoreggia per se stesso. Tesoreggiare per 
se stesso vuol diro accumulare per so solo . e pel proprio pia* 
cere senza alcun riflesso a Dio , nò al prossimo . E’ ricco per 
Iddio , ovvero dinanzi a Dio colui , il quale delle nccliezso si 
ferve per onorare Dio, servendolo nella perionz do’ poveri. 
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аа. Dixitque ad disciptilos 
8uos: Ideo dico vobis ; *No- 
lite Boliciti esse animae ve- 
Strae.quid maDduceiis,neque 
corpóri, quid induamioi. 

* Ps. 54. 23. Match. 6.’ a5. 
i.Pet. 5. 7. 

aS. Anima plus est, quam 
esca , et corpus plus , quam 
vesiimeutum. 

34-CoDsideratecorvos,qnia 
non seminane, neque metunt, 
quibus non est ceilarium, nc- 
que horreùra ,et Deus pascit 
illos : quanto magìs vos piu- 
ris estis illis? 

aS. Quis autem vestrum 
cogitando potest adjicere 
ad staturam suam cubilum 
unum? 

аб. Si ergo ncque, qued 
minimum est , potestis, quid 
de ceieris soliciii eslis ? 

2 ']. Considerate lilia , quo- 
modo crescunl; non laborant, 
neque nent : dico autem vo- 
bis, nec Salomon in omni 
gloria sua vestiebatur, sicut 
unum ex istis. 

28. Si autem focnum,quod 
bodie est in agro > et cras in 
clibanum mittiiur, Deus sic 
vestii; quanto magis vos du- 
sillae bdei? 


GESÙ’ CRISTO 

аа. E disse a suoi discepo- 
li : Per questo dico a voi : JSon 
vogliate mettervi in pena nè 
del mangiare rispetto al vo- 
stro vivere y nè dtl vestire ri- 
guardo al corpo . 

aS. La vita vai più del ci- 
bo , e il corpo più della veste. 

a4, Considerate i corvi ^ che 
non seminano , nè mietono , e 
non hanno dispensa, nè gra- 
naio , e Dio li pasce : quanto 
siete voi da più di loro? 

a5. Ma chi è di voi , che a 
forza di pensare possa aggiun- 
gere alla sua statura la misu- 
ra di un cubito? 

аб. Che se non potete fare 
il meno, perchè prendervi in- 
quietudine delP altre cosc i 

2q. Mirate i gigli , coma 
crescono : non lavorano, e non 
filano : e io vi dico , che nem ■ 
meno Salomone con tutta la 
sua magnificenza è mai stato 
vestito, come uno di questi. 

38. Che se Verbo , che oggi 
è nel campo , e domani si getta 
nel Jorno , Dio riveste cosi : 
quanto più voi, o di poca fede? 
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39. Et vos noliie quaere- 
re , quid manducetis, aut quid 
biiiaiis : et oolite io sublime 
tolli : 

So. Haec eoim omnia gen- 
tes mundi quaeruot. Pater au' 
tem vesicr scit , quooiain bis 
iodigetis 

3i. Verumiamen quaeri- 
te primura regoura Dei , et ju- 
ttiiiam ejus: et haec omoia 
adjicientur vobis. 

02. Nolite timere pusillus 
grexjquia complacuit Patri 
vescro dare vobis reguum. 

SS. * Vendile, quae pos- 
sidetis, et date eicemosyoam. 


39. Or t>oi non ittPta a cer- 
care (juel f che abbiate a man^ 
giare , o a bere : e non voglia- 
te aitarvi troppo in su ; 

So Itnpfracc'tè dietro a tali 
cose vanno gli uomini del mon- 
do. Ma il Padre vostro sa , cAij 
di queste cose avete bisogno. 

3i. Cercate perciò primie- 
ramente il regno di Dio , e la 
sua giustizia : e tutte queste, 
cote vi saran date per giunta • 
Sa. Non temete voi piccol 
gregge ; imperocché è stato be- 
neplacito del Padre vostro di 
dare a voi il regno . 

33. Vendete quelle , che 
possedete f e Jatene limosina 


Vera. 29. So. Si. E non vogliate alzarvi ec. Non vi latoìatd 
portare da’ vostri desideri fino ad affannarvi per cose , ehe sono, 
sopra la vostra oapaoità , perchè alla fine da Dio , e dalle sua 
provvidenza più assai, che dalle vostre sollecitudini dipende il 
provvedervi dei necessario per. la conservazione della vita. La* 
solate • che gli amatori del secolo in soTercbie oure si consumi- 
no come quelli, ohe par primario, e quasi unico oggetto dei 
loro pensieri hanno la vita presente, e dalla propria industria 
aspettano i beni presenti, ohe soli bramano. Dirizzate voi a più 
nobii segno le vostre brame; a per quello, che riguarda il tem" 
porale, ponete la fiducia vostra io Dio, ohe è vostro Padre, a 
le vostre necessità oonosoe, e non ha mai lasciato il giusto in 
abbandono, nè i figliuoli del giusto privi di pane. Pi. 36. 

Veri. 32. Piccol gregge . Intendendosi per questo gregge o 
tutti i discepoli, 0 tutti gli eletti, o più veramente tutti i fe- 
deli. Dopo aver insegnato a questo gregge di fuggire la vizio- 
sa solieoituàine per le cose terrene, lo anima , e lo conforta eol- 
ia speranza della futura felioità. Di questa felicità ha disposto 
Dio a favore degli eletti per suo solo. beneplacito ; vale a dire 
per gratuita bontà paterna. 

Veri. 33. Vendete quello, ehe possedete , ec. Por rendervi più 
facile l’aoquisto dei regno de’eieli vendete, e distribuite il ve* 
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Facile Vohls saccnlos , qui Fatevi delle borse, ohe non 
non veierascunt , the!*aurum invecchino,untesoroinesau- 
noiidefìcicDtemincoeiU. quO sto nel cielo: dove i ladri non 
fur non appropìat, ncque ti- si accostano , e le tignuole non ' 
nea coi riimpit. rodono, 

* Manh. 6. ao., et ig. a». 

54 . Ubi enim thesaurus ve- 54- Imperocché dove i il 
ster est, ibi eti cor vestrum vostro tesoro, ivi sarà pure il 
erit. vostro cuore. 

35. Sint lumbi vostri prae- 55. S>eno cinti i vostri lom- 

cincti, et luceroae ardentes bi, e nelle mani vostre lampa- 
io roanibus vestris. ' ‘ ne accese. 

36. Et vos similes homi- 36* E^atevoi, come celo- 

nibus exspectdniibus domi- ro, che aspettano il loro pa- 
Dum siiiim , quando reverta- drcne , quando torni da noe- 
•tur anuptiis ,ut cum veoerif, . ze,pr.r aprirgli subito che giun- 
et pulsaverit , coufestìm ape gerà, e picchierà alla porta. 
riant ei. - . . , 


atro a’ poveri : oontiglio eseguito, come vedremo negli Atti , dai 
fedeli della Chiesa nascente. Fatevi delle borse cc. E’ manifeste, 
ehe parlasi della carità- usata a’ poveri, a’quali qualunque cosa 
si dia, non è da temere , ohe sia mai perduta per chi la dà , 
come si perde il denaro . che si riponga in una tasca veeohia , 
e mezzo rotta: imperocché chi ha pietà del povero, dà a usura 
al Signore, Proverh. x'X. 17 . 

Vere. 3d. Siena cinti i vostri lombi ec.''Lia metafora è presa 
dalla maniera di vestire degli orientali, i quali usando lunghe 
vesti, quando hanno faccende da fare, raccolgono la veste, e 
con la cinture la serrano a’ fianchi j perchè non sia loro d’im- 
paccio. Così aver cinto i lombi sig^hoa esser pronto , e vigi* 
tante , come sogliono i servi , quando aspettano il padrone . £ 
nelle mani vostre lampone accese. Vnole, ohe siamo preparati 
sempre Hi tutto punto per andar incontro al Signore, quando 
verrà por obiainaroi a se, e che come servi amorosi, e diligen- 
ti sempre itcoeso portiamo il lome della nostra tede avvivata 
dalla carità, e dalle buone opere. 

Vers. 36 Quando torni da nozze. Dal banchetto nociaie , ohe 
faoeasì dì notte. Ha voluto Gesù notar questo tempo, in oui 
gli uomini inqnioUti dal soono son meno dispoitt ad agire, e 

< 
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\ 5 ^. Beati servi ini , quo$, 37. Beati que' servii i quali^ 
cum venerit dominus , in ve- in arrivando^ il padrone tro- 
nerit vigilantes: amen dico verà vigilanti : in verità vi di- 
vobis, quod praecioget se, co ^ che tiratasi su la veste 
et faciel illos discumbere , et farà mettere a tavola , e gli 
uansiens nainistrabil illis. anierà servendo . 

3 d.Et si venerit in secun- 38 . E se giugnerà alla se- 
da vigilia , et si in terlia vi conda vigilia^ e se giagnerààl- 
giiia venerit, et ita invenerit, la terza , e li troverà cosi ( vi-^ 
beati siint servi illi. gilanti ) beati sono tali servi. 

39. *Hoc aatem scitote, Or sappiate , che se al^ 

quoniam vi sciret paierfami- padre di famiglia J-osse noto^- 
lias,qua bora furveniret, vi- o che ora sia per venire il la- 
gilaret utique , et non sineret dro , veglierebbe senza dubbio^ 
per fedi doraum suam. i e non permetterebbe ^ che gli 
* Matth. 24. 45* fosse sforzata la casa . 

. - . , , . . „ -v „ . \ ■ 


anche in tal tempe comanda, che si stia in ordine. Voole adun- 
que, ohe in ogni tempo siamo preparati; perchè non sappiamo 
il tempo preoiso dì sua venuta. Questa ignoranza a’ servi buoni 
e fedeli è di stimolo per istar sempre vigilanti: e aspettando 
essi il padrone allegro ,e contento, perchè viene da nozze, si 
aspettano ancora, che loderà, e premierà la loro vigilanza ; on- 
de non di mala voglia, ma con letizia , e con gaudio gli aprono 
la porta , a lo ricevono eoo amore. Tale dee essere la disposi- 
zione dell’uomo Gristiano, allorobè il Signore nell’ otarda lui 
stabilita pel suo passaggio da questa vita all’ eterna verrà a pre- 
miare la sua fede, e. la sua vigilanza. . - . . . 

^ Vers. S7. Li farà mettere a tavola, ac. Per questi servi vigi- 
lanti , e fedeli farà il buon padrone quello,) ohe nissun altro 
padrone suol fare co’ servi: imperocché li ;farà entrare a men- 
sa , e li sesvirà egli stesso; vale a diro comunicherà con essi la 
sua stessa gloria , e li farà come padroni di tutti i beni della 
sua casa, affinchè mangino, e bevano alla sua mensa nel cela- 
ste suo regno. 

Vers. 39. Se al padre di famiglia ec. Mostrò di sopra il pre- 
mio de’ servitori vigilanti : mostra adesso la pena di un padre di 
famiglia, il quale secondo il debito suo non vegliò; perchè non 
sapeva in qual tempo potesse il ladro andare a tentar la sua ca- 
sa, e perobè non vegliò, fu sforsata la casa, e il Udrò rubogli 
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4o- * Et vos estote parali: 
quìa qua bora non putaùs> 
Filius homiois veniet. 

* Apoc. i6. i5. 

4>' autetn ei Petrus : 
Domioe , ad nos dicis hauc 
parabolani , an et ad omncs? 

i3 Dixit'autem Domlnus: 
Qiiis putas.eslfìdelisdispeo- 
sator ,'et pnidens ,quetu eoa- 
stiiuit dominijs sopra faiui- 
liaiD suam . mdciillisin tem- 
pore tritici mensuram? 

45.6eatu$ ìlle serva?, quem, 
cam venerit dominus , iove> 
nerit ita facieutem* 

44 . Vere dico vobìs, qno- 
DÌam supra otnnia , quae poa- 
stdet, coDstituet illum. 


GESÙ’ CRISTO 

40. jB voi state preparati t 
perchè nell'oro, che mena pen- 
sate, verrà il Figliuolo del‘ 
t uomo . 

4< . B Pietro gli disse : Si- 
gnore , questa parabola l' hai 
tu detta per noi, 0 per tutti P 

4a. Eli Signore disse: Chi 
credi tu , che sia il dispensa- 
tore Jedele , e prudente , pre» 
posto dal padrone alla sua fa • 
miglia per date al tempo de- 
bito a ciascheduno la sua mi-- 
suro di granai 

43. Beato questo serro , cui, , 
venendo H padrona, troverà 
far cosi .. 

44- Vi dico veracemente, cha 
gii darà la sopraneendenta di 
^quanto possiede. 


il (uo. Il di del Signora si dica nelle Soritture, obe viene oo- 
me un l«<iro per qaei, che non vegliano, t. Thess. v. 3. • 3. 
Pet. III. IO. , e nell' Apocalisse oap. 111/ 5. 5» «0/1 sorai vigilan- 
te, verrò a -te come un ladro, a non- saprai in qual ora verrò 
a te ' _ 

Veri. 42. Chi credi tu, ec. Non risponde direttamente all’in* 
terrosaaione di Pietro v ma oon quello , ohe dice adesso gli fa 
intenJrre, ohe è obbligo di tutti il vegliare; ma ohe vi sono 
di qnelli , i quali sono a oiò tenuti più strettamente, e questi 
sono i ministri delia Qhiesa destinati a pascere la famìglia di 
6-esù C i-isto eolia dottrina celeste, 00* Sacramenti , coll’ escm* 
pio. Di questi parlando dioe; Chi credi tu, che sia il dispen- 
«etere fedele, ec. Interrogazione, ohe fa intendere, non essere 
grande il numero de’ dispensatori fedeli. Questo titolo di <i(* 
spensatori de' misteri di Dio fu dato anobe da Paolo agli A po« 
.etoli , 1. Cor. IV. " “ 

Vere. 44. Gli darà la soprantendenza ec. Avrà nel regno dei 
eiieii abbondanza di beni, e di gloria sopra degli altri Santi. 
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45. Qaodsi dixerit servus 
ille io corde suo ; !\L#raoi fa- 
cit dominus meus veoire: et 
coeperii percutere servos, et 
ancillas , et edere « et bibere 
et ioebriari: 

46. Veoiet doiuious servi 
illius in die, qua oon sperai^ 
et bora, qua nescit, et di- 
videt enin, partemque ejiis 
cum infidelibus ponet. 

,47 IMe autem servus, qui 
Gogoovit voluDtatem domioi 
sui , et non praeparayit , et 
uoo fecit secuoduna voluota» 
tem ejus , vapuiabit multis : 

48 Qui autem noncogoo- 
vit, et fecit digoa plagis, va- 


45. CAe se un tal servo dirà 
in cuor, suo : Il padrone mio 
non vien cosi presto : e comin- 
cerà a battere i servi , e le ser - 
ve, e a mangiare ^ e bere, e 
ubriacarsi : 

46 Verrà il padrone dì que - 
sto servo il di, ohe meno egli 
l' aspetta , e nel punto , ch'egli 
non sa , e lo ieparerà ,e lo man* 
derà con ( i servi ) infedeli. 

47. £ quel servo, il quale 
ha conosciuto la volontà del 
suo padrone, e non è stato pre- 
parato, e non ha eseguita la 
sua volontà , riceverà molta 
battiture : 

48. Quel servo poi, che non 
l* ha conosciuta , e ha fatto no- 


) Vera. 4 ^; 4^- separerà , ec. Qool ditpensetora , il quale lu« - • 

lingandosi, ohe il padrone non ms per venire cosi presto s chie- 
dergli conto dell’amtninistrasione, maltratta i servi del comon r 
padrone, e di quello, ohe ha ricevuto per dispensare, ne abu- 
sa per isoialacquamento, e per/volotth, sarà separato, e aliena- 
to dalla famiglia di Dio, e sarà mandato a quel luogo, ''ohe fu| 
dal padrone destinato pe’ Servi infedeli, co’ quali avrà comune 
il gastigo, come ebbe comune la colpa; sarà mandato in quel- 
le tenebre , dova ò pianto , e stridore di denti. , 

Vers. 47- Quel servo , il quale ha conosciuto ec. Tutti gli uo- ‘ 
mini , essendo servi di Dio, sono tenuti a fare la volontà di lui; 
ma obbligaaione più grande , e più stretta ha colui , a cui per 
ispecial dono fu conceduto di meglio oonosoera questa volontà 
' del padrone, e più sarà egli punito severamente , se manca nel- 

l’eseguirla. Continua a parlare del servo dispensatore , a culti 
padrone ha comunicata oognìcione , e luce maggiore intorno a 
' quello, che oiascuno dee fire per U propria salute. Le pene, 
e i gastighi dell’altra vita sono qui iadìoati col nomo di bat- 
titure, stando Cristo nqlla parabola del servo; conciossiaobè il 
gastigo comune, e ordinario de’ strVi erano le verghe. 

Vers. 4^- Quel servo poi, che non V ha conosat'uta , ac. Si può 
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pulablt pancia. Oium auteiu, 
cui multuni datuin esi, mul 
tana quaeretur ab < 0 et cui 
comineudavei'unt tDulium , 
plus peteut ab eo. 


;f,su’ cristo 

d<gn di ganttgo , riceverà po-» 
che bjtcuure. Molto si doman- 
derà de tutti (futili , a quali 
mi-lto e stato dot'/ : e più chie- 
deranno da colui ^ al quale è 
stato fidato il mollo . 


•f 


4g Iguem veni niiltere io 
terram: et quid volo, oisiut 
acceodatur? 

50. Baptiamo auterababeo 
bapiizari: et quomodo coar- 
etor,uaque duna parficiatur? 

5 1 . * Palatis , quia pacena 
veni dare io terrain ? No» , 
dico vobis. sed «eparatìonera : 

’* ^Jtth. lO. 54 . 

52 . Erunt enim ex hoc 
quioque io domo una divisi, 
trcs in duos , et duo io tres. 


49. ^ jnotirauto a portar fuo- 
co sopra la terrà , e che voglio 
io , se non che si areenda ? 

5 0. Ma ho un boLtcsimo ^ ' 
col quale debbo essere batteo- 
eato : e qual peno è la mia, si- 
no a tanto che sia adempito ? 

5 1. pensate voi, eh’ io sia 
venuto a portar pace sopra In 
terrai J^on ( la pace ) vi dico , 
ma la divisione : 

Sa. Imperocché da ora in 
poi saranno cinque inuna ca- 
sa divisi , tre contro due ,edue 
contro tre. 


interpretare, che nen ha avuto tanta oognieione di quello, che 
vuole il padrone, quanta ne ebbe I’ altro. Dove notisi, che noa 
si parla della ignoranza , ohe è in coloro, i quali dicono a Dio : 
Ritirati da noi, non vogliamo conoscere le tue vie; la quale 
ignoranza non isoema , ma aocresoe la colpa. 

Vera. 49- Sono venuto a portar /ùoco: Secondo la comune spo* 
sizione de’Padri questo fuoco egli è lo Spirito santo, ovvero( il 
ohe è ristesse) la carità, e l’amore divino. Tectulliano, e al* 
cuni moderni intendono te persecuzioni, i patimenti, i quali egli 
il primo, e dietro a lui i suoi seguaci doveano soffrire per amo* 
re di lui. e oer la causa del Vangelo. 

Vers. 5 j. Ma ho un battesimo, ec. L’ acqua nelle, Scritture è 
posta frec|uentemente come simbolo della tribolazione , Salai» 
68. 1., 65 12., ec. , quindi il battesimo di cui parla Cristo, 
egli è la passione, e la morte desiderata ardentemente da lui 
per eccessivo desiderio della nostra salute. 
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55. Dividentur, pater in fi- 65 II pdtìre sarà diviso dal 
liiim , et filius in palrem so figliuolo , e il figliuolo dal pa- 
tirà . matet in filiatn , et filia dre suo, e la madre dalla fi- 


in matrem , socrus io nurum 
soam , et ourus in socrum 
suam. 

54 - * Uicebat autem et ad 
turbas:Cum viderilis nubein 
orientem ab occaso , statini 
dicilis : Nirobus venit , et ita 
fit. 

*Motth. 16 . a. 

55. Et cuin austruro stan- 
tcni, dicìtis: Qoia aestos e- 
rit : et fit 

5fi. Hipocritae, facieracse- 
li , et terrae oostis probare : 
boc autem tempus quomodo 
non probatic? 

67 . Qnid autem et a Tobis 
ipsis non jodicatis , qood ju* 
Slum est? 

68 . * Com autem Tadis 
cum adversario tuo ad prin- 
fìi pem , in via da operam li- 
berali ab ilio , ne forte tra- 
hat le ad judicem , et ju 


ghuola, e lo figliuola dalla 
madre . la suocera dalla nuo- 
ra , e la nuora dalla suocera . 

54- E diceva poi anche alle 
turbe: Quando avete veduto al- 
zarsi dall’ occaso una nuvola, 
subito dite : P'uol far tempo- 
rale : e cosi succede. 

. 55 . E quando sentite soffiar 
lo SCI lacco , voi dite : Farà cal- 
do : e succede cosi . 

56. Ipocriti, sapete distin- 
guere gli aspetti del cielo , a 
della terra i e come non distin- 
guete il tempo d* adesso? 

Sj.E come non discernete 
anche da voi stessi quello , che 
i giusto? 

58. Quando poi tu tu vai in- 
sieme col tuo avversario dal 
principe ,p-r istrada fa’, quan- 
to puoi , per liberarti da lui, 
oj^nchè egli non ti strascini ' 


Vere. 16 . E come non distinguete ec. Gome non capote rico* 
ncioere il tempo della venuta del Meisia da’tanti te^ni predet* 
ti, e notati da' profeti , i quali segni potete , se avete occhia 
vedere ora adempiti ? 

Vera. 57* E come non discernete ec. Siccome potevano alcuni 
rispondere, che non erano tanto versati nello studio de’ profe- 
ti , aggiunge Cristo , ohe anche i più ignoranti potevano col 
naturale talento conoscere , che uno, il quale faooa tali opere , 
quali nissun uomo feoe giammai , dovea essere qualche cosa più, 
che semplice uomo. Ond'ò adunque, ohe voi non disoernete da 
voi stessi quello, ohe abbiate a creder di me.^ Nel Greco que- 
sto versetto Ioga o»l seguente, e richiede altro senso. Vedivar. 
lect. 

t 

t 
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judex (radat te «xactori, et soini dinanzi al giudice , e il 
ezactormittattoiDcarcerein. giudice non ci dia nelle mani 
* Match. 5 . a5. del birra , e il birra ti cacci. 

in prigione. 

5g. Dico tibi: Non exìes 5g. Tt dico ^ ohe non usci- 
inde, donec eiiam novis&i- rai di li , finché cu abbi pa~ 
mum minutum rcddas. ■ goto, fin all'ultimo picciolo. 

CAPO Xlll. 

In occasione de' Galilei uccisi in meesn a' sacri fi ti\ e di 
quelli » sopra de’ gitali era caduta la torre di Siloe , 
asorta alla penitenza ! altrimenti saranno sterminati , 
come il fico sterile. Riprende un arcisinagogo , il quale 
■ ' ti offendeva , perchè egli avesse curato in sabato una 
donna dallo spinto d' infermità. Paragona il regno dei 
cieli al granello di senapa » e al lievito. Della porta 
stretta^ e carnet chiusa la porta, molti picchieranno 
inutilmente. Dice, che Erode è una volpe', e che Gè- 
rjssalemme sarà abbandonata per la sua crudeltà. 

i.,^^derant autem qui- 
dam ipso in tempore , nun* 
tiàates illi de Galilaeis , qno; 
rum saoguinem Pilaius mi- 
I scuit cum sacriliciis eorum. 


, • . ■ ■ » — * — ■! Il ■ 

ANNOTAZIONI 

* Vera. l. Dì que* Galilei % oc. Questo doTee essere un fatto as* 
■ai noto, e recente, benché non se ne abbia memoria in G-iu« 
aeppe Ebreo / il quale non é perciò da maravigliarsi , < se altri 
fatti isterioi riferiti ne' santi Vangeli idibia ignorati, o passali 
eotto lileneio; oome per esempio la strage degl’ innocenti. Fila- 
to per testimonianza di Filone era di Aatura crudele, ed era in 
questo tempo nimistà tra lui, ed Erode (vedi cap. xx\ii. 12. ) 
de cui dipendeva la Galilaa. 


,:n. 


elio stesso tempo ven - . 
nero alcuni a dargli nuova di 
que’ Galilei , il sangue dei 
quali Pilato mescolato avem ' 
con quello de’ ioro saeri figif 


/ 
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i. Et rcspoodeos , dixit il- 
lis : Fulalis , quod hi Galilaei 
prae omnibus Galilaeis pec 
catoies fuerint, quiataliapas 

si SUDI ? 

- 5. Non , dico vobls : sed 

cisi poenilentiaiQ babuerilis, 
oiiines simiiiter peribitis. 

4 . Sicut illi decem et odo, 
supra quos cecidit turris in 
Siloe ,ei occiditeos : puiaiis, 
rjuia et ipsi debitores fuciitit 
pi’acter oumes humines babi* 
tantes in Jerusalem? 

5 Non , dico vobia r sed si 
pueuiieuiiam noo cgeriiis , 
otuDcs simiiiter peiibuis. 


3. £d tgli rispose loro, e 
disse! t pe/f‘aCe eoi , che quei 
Galilei fossero più gran pec- 
cùCori di tutti gli altri Gali- 
lei , perchè sono stati in tal 
guisa puniti ? 

3. dico di no I ma se non 
J'arttt penitenza . perirete tut- 
ti allo stesso modo ■ 

4. Come anche que di ciotto 
uomini, sopra de' quali cadde 
la torre presso al Siloe , e gli 
aminaztò : credete coi , che an- 
che questi Jos^ero rei più di 
tutti gli altri abitatori di Ge- 
rusalemme ? 

5 . f^i dico di no t ma se non 
farete penitenza, perirete tutti 
iilio stesso modo . 


Ver». 5. Vi dico di not ma st non' farete ec. Due cose inse- 
gna qui Onsto. Primo , che dalle calamiti , ohe' avvengono agli 
uomini non li giudichi temerariamente de’Ioro pecoati, acca- 
dendo talora, che non solo i men rei, ma anche i migliori pa- 
^tiscano strane vicende .* in secondo luogo, ohe, coasiderando lo 
disgrazie cóme ordinaria pena de’ peccati , nelle altrui afflicioni 
ripensiamo a’nostri peccati, e all’ira di Dio, ohe sopra di noi 
piomberà, se non ferem penitenza Perirete tutti all' istesso mo- 
do. Profezia di quello, che effettivamente accadde a’ Giudei im< 
penitenti, e ostinati nemici, u omicidi di Cristo. Nella presa 
della città una gran parte di voi, dice Cristo, nel tempo stes- 
so della Pasqua, sarete come que’ Galilei, scannati a guisa di 
vittime nel tempio, rei di ribellione contro i Romani; ma p’ù 
rei ancora per l’eseoranda ribellione contro Dio, e contro il 
suo Cristo. 

Vers. 4- Come anche que' diciotto uomini, ec. Anche di que- 
sto fatto non v’ba memoria presso Giuseppe Ebreo. Siloe, fiu- 
me, n torrente, ohe correva alle, falde del monte Sion, e dava 
le acque alla città, dal quale prendeva il nome questa torre, 
perchè era sulla riva di esse. ' ^ 
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6 . Dicebat autem et batic 
BÌmilitudinem : Arborem fìoi 
habcbat quidam plautatam in 
vinea sua , et venit quaerens 
fructnin iu illa, et non inve 
nit: 

7 . Dixit autem ad culto- 

rem vineae : Ecce anni trcs 
sunt,ex quo venio qiiacren« 
fi'uctum in fìciilnea liac,et 
non invenio: succide ergo il- 
lam : ut quid etiam terram 
occupat 7 ' 

8 . Ac ille respondcns dicit 
ìlli: Domine, dimitte illam 
et hoc anno , usque dnm fo- 
diam circa illam , et mittam 
ctercora. 


GESÙ’ CRISTO 

6. £ disse anche tfuestà pa- 
Tobola •• Un uomo ot>ea un al 
bero dì fico piantato nella sua 
vigna , e andò per cercarvi dei 
fruiti , e non ne trovò . 

7. Allora disse al vignaiuo- 
lo : Ecco che son tre anni , che 
vengo a cercar frutto da que- 
sto fico, e non ne trovo : ti'oa~ 
calo adunque : perchè aduggia 
egli ancora il terreno? 

i 

8. Ma quegli rispose , e dis- 
seglt : Signore , lascialo stare 
ancora per quest* anno, fin tan- 
to che io fibbia scalzata intor- 
no ad esso la terra, e vi ab 
bia messo del letame 


Vers. 6. Un uomo avea un albero ec. Vane dinanzi agli OQohi 
de’ Giudei ì motivi, e l’adempimento delle sue m'nacoe con 

? uesla parabola. Il iioo sterile rappresenta la sinagoga , la qua- 
e non rendeva e Dio alcun frutto dopo tante cure, ohe egli si 
era preso per lei. Dopo una lunga pazienza questa pianta in- 
felioe, che ingombrava un terrena atto a nudrire piante di na- 
tura migliore, è oondannata al taglio. 

Vers. 8. Lascialo stare ancora ec. Questo coltivatore pietoso 
egli è Gesù Cristo, la oui carità ò il modello, e l’esempio di 
tutti quelli, i quali sotto di lui sono chiamati a coU.vare la vi- 
gna del Signore, e ad implorare a favor di lei la misericordia 
divina. Tale fu il carattere de’ profeti , e de’ministri fedeli del- 
la ainagnga : e tale fu quello degli Apostoli, e de’ santi Vesco- 
vi , e Sacerdoti della Chiesa di Cristo. Lo zelo della gloria del 
Signore , e la carità ardente , che hanno pe’loro fratelli, facil- 
mente fa loro credere di non aver mai fatto tutto quello, che 
farsi poteva per estirpare i vizi, e innestare ne’ cuori de’ fede- 
li la virtù: onde gemono di continuo, e spandono il loro cuore 
dinanzi a Dio: affinchè il flagello sospenda, e laso> tempo di 
adoperar nuove care , alle quali lo pregano di dar efficacia , e 
virtù. ■ , . 
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Et$i quidetn fecerii fru- 
ctum;sÌD autem,io fulurum 
succides eatn. 

IO Crai au(fìm docéns io 
syoago^a eorum sabbatìs. 

11. Et ecce mulier, qiiae 
habebat spiritual iafìrmitatis 
anois deceoi et odo: et erat 
ÌQclinata , iien omnioo pote- 
rai sursuoi respicere. 

la. Qaam cam videret Je- 
ans , vocavit eam ad se , et 
ait ilh: Mulier, dimissa es 
ab iofirmitate tua.' 
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g. E se darà /rutto t bene: 
se no y allora lo taglierai . 

TO. JEì Gesù stava insegnan- 
do nella loro sinagoga in gior- 
no di sabato. 

1 1 . Quand’ ecco una donna , 
la quale da dioiotto anni awea 
uno spirito , che la teneva am- 
malata : ed era curva , e non 
poteva p 3 T hiun conto guarda- 
re all* insù. 

■ 12. £ Gesù vedutalo y la 
chiamò a se y e le disse : Don- 
no , tu se’ sciolta dalla tua 
infermità . 


Vers. 9. E se darà frutto, bene: ec. Il &risostoaio ossenra , 
•he il Vignaiuolo non ardisce dì presorivere al padrone quel , 
ohe abbia da essere della pianta , quando in avvenire ella porti 
fratto, quasi al giudisio del padrone lasoiando il cangiare, o 
no la sentensa. Notisi ancora, che quantunque, come abbiaoi ' 
detto , questa parabola sia detta da Cristo principalmente per 
la sinagoga; contuttooiò non lascia ella di essere un generale 
avvertimento a tutti i Cristiani di non abuserò della bontà , e 
longanimità , colla quale il Signore aspetta da essi i frutti de> 
gni di penìtenea. 

Vers. 11. £ra curva, e non poteva ec. In questa danna i Pa« 
dri dicono raffigurarsi gli ucAiini , i quali fatti da Dio per mi- 
rare , e aspirare di continuo alle cose del oielo , dal peso della 
passioni si lasciano vilmente incurvare verso la terra. >• 

Vers. tt. La chiamò a se. Prima di esser pregato; prima for- 
se anche, ohe l’ infermi pensasse a pregarlo: oircostansa impor- 
tante, la quale oi dimostra la bontà del Signore in pensare, e 
soooorrere al peccatore, quand’egli alienato da Dio per l’ attac- 
co alle cose dalle terra nò a Dio più pensa, nè a sa stesso. 

Tu se’sciolta ec. Queste parole furen dette da Gesù nel- 
l’atto d’imporre le mani alla donna: e conquesto dico s. Giril- 
‘k> che egli volle mostrare, oome la carne sua era vivificante 
mercé della divinità, che |e era congiunta. Oppose al Demonio la 
Sua carne. Il Demonio era stato causa della malattia della donna, il 
Tom. XXiy. ’■ aO 
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15. Etimpnsair illitnaoiis, 
et confesii™ erectaest,elglo- 
rificabat Deum. 

14. Respondeos autem ar- 
cbisinag»gu&, indigoaos,f|uia 
sabbatu curasset Jesus, dice 
bat turbae; Sex dics sunt , in 
qaibus oportet operar! : in bis 
ergo venite , et corainini , et 
con in die sabbati. 

i 5 Respondens autem ad 
illum Uomious dixit ; Hypo 
critae . unusquisque vestrnm 
gabbalo non solvit bovena 
suum , aut asinum a praese> 
pio . et ducit adequare? 

16. Hanc autem filiam A 
brabae, quam alligavit Sata- 
nas eccedecem et octo annis, 
non oportuit solvi a vincalo 
isto die sabbati? 

17. Et CUOI haec diceret , 
ernbescebantomnes adrersa- 
'‘rii ejus; et omnis populus 

gaiidebat in universis, quae 
gloriose fiebant ab eo. 

18. Uicebat ergo: Cui si- 
mile est regoum Dei , et cui 
simile aestìmabo illud? 


GESÙ’ CRISTO 

ì 5 . E le impose le mani , e 
immediatamente fu raddiriz- 
zato, e glori ficava Iddio, 

i4- Ma il capo della sina- 
goga sdegnato , che Gesù C a- 
vesse curata in giorno di 
hatc , prese a dire ol popolo : 
V i sono sei giorni , ne' quali 
si conviene lavororei in quel- 
li adunque venite, e siate cu* 
rati , e non nel giorno di sa- 
lare . 

i 5 . Ma il Signore prese la 
parola , e disse: Ipocriti , chic 
che Ssta di voi naniscioglie egli 
in giorno di sabato il suo bue , 
o il suo asino dallo mangia- 
toia , e In conduce a bere ? 

i 6. E questo figlia di Àbra- 
mo, tenuta già legata da Sai 
tana per diciatto anni , non 
doveva essose sciolta da questo 
laccio in giorno di sabato ? 

17. E mentre 'dicea tali 
cose , arrossivano tutti i suoi 
emoli : e tutto il popolo- si go - 
deva di tutte le gloriose ope- 
re , che da lui si facevano . 

18. Diceva egli pertanto: 
qual cosa è simile il re- 
gno di Dio , o in qual cosa gli 
Jarò io paragone ? 


taccamento della carne santa di Cetù Cristo fu pe r lei principiò 
di salute. 

Ver». 14. Vi sono sei giorni , eo. Costui non ebbe ardimento 
di pigliarsela oontro Gesù ■, ma si rivolse al popolo, mostran*. 
do di non riscaldarsi, se non per izelo della legge.* viva im- 
magine dell’ invidia ricoperta col manto della pietà. Per que- 
sto Gesù diede a lei» e a’ suoi pari il nome dMpocriti. 
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19.* Simile est grano siua- 
pisi quod accepluiuhoino mi- 
sit in hortum suum, et cre- 
vit , et factum est Tn arborem 
magnam: et volucres coeli re* 
quieverunt in ramìs ejus. 

* Match. iS.il. Marc. 

ao. Et iterum dixit : cui si- 
mile aestimabo regoum Dei? 

ai. * [Simile est fermen- 
to , quod acceptum mulier 
absRondit in farinae sata tria, 
donec fermentaretur totum . 

* Match. i 5 . 55. 

aa. Etibat per civitates,et 
castella, docens, et iter fa- 

ciens in Jerusalcm. 

< 

a 5 . Ait autem illi quidam; 
Domine, si pauci suoi, qui 
salvantur: Ipse autem dixit ad 
illos: 

34 .*CoD tendile in trare per 
angustam portam .*quia mul- 
ti, dico vobis, quaerent in- 
trare , et non poterunt. 

* Match, "j. i 5 . 


19. E' simile a un granello, 
dt senapa , cui un uomo 

e seminò nel suo giardino^ iì"^ 
qual {^granello ) crebbe ^ e di- 
ventò una gran pianta : e gli 
uccelli dell*aria riposavano so- 
pra i suoi rami,^ 

20. E tornò a dire : A qual 
cosa dirò essere simile il regno 
di Dìo? ’ 

21. E' simile a quel lievito^ 
cui una donna mescolò tre mif ' 
sure di farina , sin tanto ehm 
tutta lievitasse. 

' V 

aa. E andava insegnando 
per le città ^ e pe* castelli , m 
incamminandosi vetso Geiusa- 
lemme, * 

aS. E taluno gli disse: Si- 
gnore , son eglino pochi quei , 
che si salvano ? Ma egli disso 
loro: V 

a 4 . Sforzatevi di entrare 
per la porta stretta : impe* 
rocchè vi dico, che molti cer- 
cheranno di entrare , e non pp •> 
vanno, 

f ■ - r \ "' V 


- - - r ij 

-i 

Vers. 24 < Sforzatevi di entrare per la porta «rrerra. Fate qoan> 
to mai potete ora, che avete tempo, per entrare nella via del- 
la salute per la porta stretta della virtù : imperocché molti oerahe- 
ranoo di entrare nel porto della salute , ma non potranno f 
perchè nella vita presente non han volato entrare per la por- 
ta stretta , ma per la larga, e spaziosa k ^ 

Molti cercheranno di entrare, ec. Molti oeroheranno di en- 
trare , oioò di giunger alla salute ; ma non potranno giunger- 
vi, perchè non 'cercano di entrare per la porta stretta. 
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i 5 . * Cut» auteia intratre- 
rit paierfamiiias , et clau«erit 
ostiu'n- incipietii fori» stare, 
et pulsare osliutn, dieentes: 
Domine, aperi nobis ; et re- 
•pondeos dicetvobis; Nescio, 
Tos unde sitis: r 

* Mficth. a5. IO 
36 Tunc iacipietis dicere : 
Maaducavimns coram te, et 
bibiinus,et in piateli oostrit 
docuisti. > 

I 37. Et dicet vobis; * Ne 
scio , vos unde siiis : f disce* 
dite ameomnes operarli ini- 
qui la lis. 

* Mdtth. 7. a5. , et 35 
. ^ Psalm. 6 9. 

38 ibi erit fle us , et stri- 
der dentium: cum videritis 
Abraham , et Isaac , et Jacob , 
et oitines propbetas io regno 
Dci,?us auiem expelli foras. 


35., fii entrato che sia il 
padre di famiglia , e chiusa 
che abbia la porta , coniaae~ 
fete ^ stando di fuori, a pie* 
chiare alla porta , dicendo! Si - 
gnore, aprici : ed egli ei rispaa* 
derà , e dirà: Non so , dondc^ 
eoi siate . 

36. Allora principierete a 
dire : Abbiamo mangiato , 0 
bevuto con teoo , e tu hai iase~ 
guato nelle nostre piatte . 

37 . Ed egli dirà a voi: Non 
so, donde voi siate: parti testi 
da me voi tutti ariigiani d ini- 
quità . 

33 . Ivi sarà pianto, e stri- 
dore dt'dent’ : quaudoyedrete 
Abramo , e Isaeco , « Qiaoohbe, 
e tutti i profili nel regno di 
JDéO , e voi esserne cacciati 
fu ora. 


Vers. 25. 26- 37. S i entrato che sia il padre di famiglia , eo. 
fi pa-ire Ji famiglm è (a stesse Q ritte . il quale dioe , ohe en« 
irato "il’ egli sia 00’ suoi amioi nella saU delle noaze , e ohiusa 
ohe abbia <« p >rta , non ammette^ , nè vorrà rieonosoere ai- 
eun di quelli, ohe per loro sciagura resteranno di fuori, e pio- 
ohirrunno; oioè pregheranno, e supplicheranno, e addurranno 
de’ titoli per estere ammesti; imperooohò non gioverà loro nè 
il chiamarlo Signore , e'nemmen l’essere stati suoi 'famigliari 
nel tempo della sua vita mortale ; ma saranno oaooiati lungi 
da lui, coma quelli, ohe non lui hanno amato, ma l’iniquità. 
' - Vera. 28. Quando stedrete Abramo, ee. Sarà inoredibtla il vo- 
stro pianto, il iolore , lo stridore di denti , quando voi, ohe tan- 
to vi vantate di essere figliuoli di Abramo, o degli altri santit- 
mi Patria robi , e di e.stere discepoli de’ profeti, vi vedrete oaooiati 
fuori da quei regno, in eui quelli saranno per sempre felici* 


t- 
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ag. Et veoiem ab oriente, 
et occidente, et aquilone, 
et austro, et accumbent in 
regno Dei. 
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39. E verrà gente àalV orien- 
te , e dall’occidente , e dal tet- 
tentrione , e dal mezzodì, e si 
porrà a mensa nel regno di 
Dio. < 


5 0. * Et ecce sunt novis* 3 o. Ed ecco che sono ultimi 
•imi ,quiéruntprirai,et sunt qua' , che saran primi, e sono 
primi, qui ernnt novissimi, primi que’ , ohe saranno ultimi, 

* Matth. 19. So. , y 

et ao. j6 . Mi're. 10. Si. , 

51. In ipsa die accesserunt • Si. stesso giorno enda^ 
quidam Pbarisaeorum . di rono alcuni de* Farisei a dir^ 
centcs illi ; Eli , et vade hiocj gli •* Partiti , e va* via di quà ; 
qniaHerodes Tult te occidcré. ^perchè Et ode ti vuole amman- 


tare . 


Sa Et ait illìs ; Ite', et di- Sa. Ed egli disse loro: Idn» 
citevulpi illi: Ecce ejiciodae* date, e dite a quella volpe: 


Anobe qnetta parabola, benché prinoi palmento diretta agli 
Ebrei , ferisoe tatti i mali Gristani , i quali divenati per lo Bat> 
tesimo oonoittadini dei S^ati, e della stessa famiglia di Dio» 
pasciuti col corpo , e abbaverati ool sangua di Cristo alla man* 
sa di lui disonorano con la mala loro vita il nome, ohe porta* 
no, e rinnegandolo co’ fatti nella vita presente meritano di et* 
•ere rinnegati da lui , e eacoiati lontani dal auo regno. 

Vers. 3l. Andarono alcuni de’ Farisei a dirglit eo. G-l'Ioter* 
preti Greci hanno creduto , ohe questa foste un’ inveucione , o 
un rigiro de’ Farisei della Galilea ( mesti so forse da quelli di 
Gerusalemme) par levarsi d’ attorno Gesù, e costringerlo a tor* 
nare nella Giudea , dove più faoìlmente potevano mettergli In 
mani addosso, a uooìdrrlo. Ma dalla rispotra di Oexò sembra 
più verisimile, che veramente da Erode fossero mandati ooato* 
To, il quale mal soiFrendo gli elogi , che Cristo facea di GiO* 
vanni, e non avendo ardire d’impr'gionarlo per non irritare il 
popolo, disgustato già per la morte data a Giovanni, procura* 
va di far sì, ohe Gesù si allontanasse da’suui stati. E potrebbo 
essere ancora, ohe i Farisei medesimi istigassero Erode a fart 
questa intimata a Gesù: e in questo modo ti riunirebbero io 
nna le due sentenae diverse. , . ■ ' 
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monia , et sanitates perfìcio 
hodie , et cras , et tenia die 
consummor. 

55. Verumtamen oportet 
me hodie, eicras , eisequen- 
ti die ambulare ‘.quia qod ca 
pii , propheiam perire extra 
Jerusaletn. 


Ecco che io scaccio i demonj ^ 
e opero guarigioni per oggi^ 
e per domani ^ e il terto di 
sono oonsumaio* 

55. ilf<» per oggi , e per do- 
mani , e pel di seguente biso- 
gno , ohe io faccia mia strada: 
perchè non si dà il caso , che 
un profeta perisca fUori di 
Gerusalemme . 


Vara. 52. Scaccia i demonj. , .per oggi, e per domani, ec, 
Ofipi . e domani è posto per un tempo indefinito , ma noto « 
lui. Per tutto questo tempo dice Cristo , che continuerà ad ese> 
guire il suo ministero, oheochè o l’astuto Erode, o i Farisei ten- 
tino per impedirlo. Dopo di questo verrà il tempo, in coi sa* 
r'ò consumato , dioe Cristo; dove oon gran mistero chiama con* 
suma% one , ovver compimento , o perfetionamento la sua morte: 
p> rohe oon questa arrivò egli al compimento, e alla perfezio* 
ne della gloria onde dice Paolo Heb. ii. io.- Era conveniente, 
che colui , per cui sono tutte le cose , il quale avea condotti 
alia gloria molti figliuoli, per via de’ patimenti perfezionasse 
il conJottiere di lor salute. 

Vor?. 55 Per oggi, e per domani, e pel dì seguente ee. Fa* 
•rò lo opere del mio ministero per oggi, e per domani, e il 
■terzo dì sono consumato , ma non prima del terzo di: imperoo* 
-«hé e ‘per oggi, e per domani, e anche pel terzo giorno fino 
al/punto delia, mia passione fa d’uopo, ohe io faccia mìa stra* 
da, predichi in questo , e in quel luogo, operi i miei miracoli; 
nè io potrò essere impedito da Erode , perchè non nella Ga* 
lilea , non in alcun altro luogo debbo morire, ma in Gerusa* 
lemme. 

a Non si dà il coso , che un profeta perisoa fuori di Gerusa- 
< lemme. La massima parte de’ profeti , essendo periti di morta 
violenta in quella città; quindi dioe Gesù, che a Gerasalem* 
me. e non altrove dee morire un profeta, disponendo cosi la 
giustizia divina, ohe quella indurata città rea del sangue di tan- 
ti giusti con la uccisione di lui, ohe il Giusto, e il Profeta per 
aooellenza è chiamato nelle Soritture , ponesse il colmo alle sua 
' soelleratesse , e di tutte portasse finalmente il gastigo. Dove à 
aneora da osservare , ohe oon solamente il Signore dimostra » 
ohe in sua mano egli ha il tempo, e il luogo della sua morte, 
7ma di,p<ù accenna, ohe autori di questa saranno ì Farisei, i 
qnali dominavano in Gerusalemme- , . 


' 4 


Dit, -tbyGoogle 


SECÒlNDO S.'tUCA. CAP. XIII. 279 
54 ** Jerusalem, Jerusa- Z^.Gerusalemme\Crerusa'' 
leia , quae occidis prophetas, lenirne , ohe uccidi i projeti « 
et hpidas eos ,qui mitluntur ' e lapidi coloro ^ che tono a t* 
ad te . qnoties volui coogre ^ iwiaci , quante volte ho volu- 


garc61ios tuos 5 quemadmo 
dumavis DÌdum suum sub 
penim , et noluisii ? 

* Match. a5. 5']. 

55. Ecce relinqueiur vo- 
bis doreus vestra deserta. Di- 
co auten vobis , quia duo vi - 
debitis aae , donec veoiat , 
cunidìcetis rBenedictus, qui 
veuit ia Qomine Uomioi 


to radunare i tuoi figliuoli^ 
come la' gai lina i suoi pulcini^ 
sotto le sue ali, e non hai VO' 
luto ? ' ' . . 

55. Eciso che sarà a voi la- 
sciata deserta la vostra cosali 
E vi dico , ohe non mi vedrete^ 
fino a tanto che fio , che dicia- 
te: Benedetto colui , che viene 
nel nome del Si gnor e. 


CAPO XIV. 


In casa di un principe de Farisei cura un idropieó 
sabato ^ e fa vedere a dottori della legge ^ e a’ Farisei ^ 
che ciò era lecito. Riprende la loro ambi siane , e insegna 
a chi è invitato a porsi nell' ultimo luogo. Parabola 
degl' invitati alla oenàt thè si scusarono. Chi segue, 
Cristo^ dee rinunziare a ogni cosa, prendendo la pro-^ 
pria croce, fino a odia.ro l'anima propria. Chi vuol 
fabbricare , fa prima il conto della spesa. Lodi del sale. 

1 . £jtfactum est,cum iu' 
traret Jesus in domumcujus 
'dara priucipis Pharìsaeoruru 
sabbato Diaudueare pauem ) 
et ipsi observabant eum. 


F-' 

j, M-j avvenne, che essendo 
Gesù entrato in giorno di sa- 
boto^ nella -casa di uno dei 
principali Farisei per risto- 
rarsi, questi gli tenevano gU 
occhi addosso. 

« « < 


' . t 


' I A N N O T A Z I O N I 
Vers. 1 . 2 . Entrato . . nella casa di uno de' principali Fa- 
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3 Et ecce homo quidam 
bydropica» erai aule illuni., 

5 . Et respoiidens Jesus 
dìxit ad legisperitos , et Pha- 
risaeos , dicens : hi licet sab- 
baio curare ? 

4 . At illi . tacueruDt. Ipse 
vero appreheusum sanavit 
eum , ac dimisit. 

5 . Et respoodeus ad illos» 

dixit: Cujus vestrum asiuus, 
aut bes in putcum cadet , et 
DOD contiuuo ezlrahet illum 
die sabbaii ? ■ 

6. Et DOD poteraut ad haec 
respoudere illi. 

7. Dicebat auiem et ad iu' 
▼italos parabolani jinteodens, 
quomodo primos accubitus 
eligereut, dicens ad illos: 


GESÙ’ CRISTO 

2. Ed eccoti che un eìrfo 
uomo idropico se gli pose da- 
vanti ■ 

5 . E Gesù prese a dire ai 

dottori della legge , 0 ai Fa^ 
risei : E* egli lecito di rilana- 
re in giorno di sabato? 

4. Ma quelli si tacquero. 
Ed egli toccatolo lo risanò^ 
e rimandone . 

5 . E soggiunse , 0 disse lo- 
ro ; Chi di voi , sa gli y caduto 
I asino , o il bue nel pozzo y 
non lo trae subito fuora in 
giorno di sabato? 

6 A’é a tali cose potevano 
replicargli. 

7. Disse ancora a' convitati 
una parabola , Osservando^ co- 
m’ et si pigliavano i primi poe 
sii , dicendo loro : 


risei. Essendo egli venato a oeroare lo pecorelle smarrite della 
casa d'Israele, non ftoeva difficoltà di andare , quand* era invi* 
tato, nelle case de’ Farisei , benché suoi emuli ; questi però, oon> 
.-ervando sempre il loro carattere maligno, stavano osservando s’ei 
trasgradisse alcuno de’ riti introdotti da’loro maestri , e osserva* 
ti da loro molto più esattamente, che la legge di Dìo. B nea 
mancano Interpreti, i quali credorio, ohe i Farisei avessero n 
bella posta fatto comparire l’idropioo, di eoi q^QÌ si parla, per 
dare occasione a &csù di fare una cosa . la quale secondo i falsi 
ipro prinoipi violava I’ nsservansa del dì festivo. Tanto ò cieon 
l’invidia di costoro, ebo per aver pretesto di biasimarlo non 
badano, che porgono a Ini il mezzo, onde sempre più dimostra* 
re l’infinito suo potere, e stabilire la verità della sua misiioBe. 
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d. Cum iovitaius fueris ad 
uuptias , non dìscurobas io 
primo loco, ne forte honora 
tior te sit inviiatus ab ilio ; 

9 Et veoiens is , qui te , et 
illuni vocavit, dicat libi: Da 
buie locura; et lune incìpias 
cum rubore novissimuiu lo- 
cum tenere: 

10. Sed cum vocatus fue- 
ris, vado, recumbe io novis- 
simo loco: ut, cara venerit , 
qui te invitavit, dicat tibi : * 
Amice , ascende superius. 
Tuoc erit libi gloria coram 
simul discumbentibus; 

* Prov. a 5 . 7. 

1 1. * Quia oranis, qui se 
eialtat, humiliabitur; et qui 
ae humiliat , exaltabitur. 
MoCth. 33. is.injr. 18 . l4< 

13 . Uicebat autem et ei, 
qui se invita verat:* Cum tìt- 
cis prandium, aut coenam, 
noli vocareamicos tuos, ncque 
fratres tuos , ncque cogoatos, 
ncque vicinosdivites: ne for- 
te , te et ipsi reinvitentj et 
fiat tibi retributio : 

* Tob. 4. 7. Prov. 3 . g. 


a8i 

8 . Quando sarai invitato a 
nozze , non ti mettere a sedere 
nel primo posto , perchè a sorte 
non sia stato invitato da lui 
ijualcheduno più degno di te\ 

9. £ quegli t che ha invitato 
ce , e lui , venga a dirti : Cedi 
a questo il luogo : onde allora 
tu cominci a suor con vergogna 
nell' ultimo posto: 

10. Ma quando sarai invi» 
tatOì va' a metterti nelP ulti- 
mo luogo: affinchè venendo^ 
chi ti ha invitato ^ ti dica : A- 
mico , vieni più in su . Ciò al- 
lora ti fia d'onore presso tutti 
i convitati : 

I I . Imperocché chiunque si 
innalza , 50 rà umiliato : e chi 
si umilia^ sarà innalzato. 

1 3 . Diceva di più a colui » 
che lo avea invitato : Quando 
farai qualche pranzo ^ o ceuot 
non invitare i tuoi amici^ ni 
i tuoi fratelli, ni i parenti s 
ni i ricchi vicini: perchè a sor- 
te ancor essi non invitino te t 
e ti sia renduto il eontraccam' 
bio : 


Vere. lo. Va* a metterti nell* ultimo luogo. S’ingannerebbe 
ohi oredesse, che non abbia voluto Gesù integnar con queste 
parole, se non una regola di esterior civiltà; egli ha voluto , 
ohe i suoi fedeli abbiano il cuore sempre diimosto non solo a 
star contenti negli ultimi posti , ma ad amarai , e a preferir- 
gli per ^inoera umiltà a* più sublimi. 

Ver». 1^ Quando farai qualche pranto ec. Ricompensa il pa- 
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iS. Sed cum facis convi- tS. Ma quando fai qualche 
TÌum , voca paaperes , debi- feisino , chiama i poveri , gli 
les , citudos , et caecos : > - stroppiati ^ gli aoppi, « cie- 

, ■ chi: > ' 

t 4 ‘ Et beatbs eris , quia i 4 E sarai fortunato , per- 
noa babent relribuere tibi : chi non hanno da renderti il 
retriboetur enim tibi in re- contraccambio : coneiossiachi 
snrrectione juslorum. il contraccambio ti sarà reso 

' . alla risurrevone de’ giusti. 

i 5 . Haec curo aodisset. l 5 . Udito questo, disstgli 
quidaro de simul dkcuroben- uno de’ confi tati : Beato colui , 
tibus , dixit i]Ii : Beatus , qui che si rtficierà nel regno di 
roanducabii panem in regno 'Dio . . • ■ 

Dei. 

»6 At ipse dixit ei: * Uo'»,. i6 Ma egli rispose a lui: 
DIO quidam focitcoenam ma- Un uomo Jece una gran cena, 
gnatn , et vocavitmultos. e invitò molta gente. 

* Matih. 32 . 3i Apoc. ig. 9. . \ 

* ' . ■< . ■ 

Il ' m m, i. ) I 

i ' 

drone di casa > che Io avea invitato , della benaficensa usata ver- 
so di se con dargli un ottimo avvertimento intorno al modo d> 
esercitare l’ospitalità, e la liberalità con merito dinanzi a>Dio 
e col frutto di un’eterna- meroede. > 

Vere. i 5 . Beato colui , ec. Questo^uomo avendo inteso dalla 
bocca di Cristo, che chiunque nella vita presente avesse a’ suoi 
conviti chiamato i poveri, egli affamali, il contraccambio, che 
non poteva essergli renduto da questi , avrebbe avuto nella ri- 
surrezione ooll’ eisere invitato al convito celeste, dove Dio stes- 
so è il cibo, e il nudrimento de’ giusti: ciò avendo udito, e in- 
teso questo uomo prorompe in questa esclamazione. Così nell’A- 
pocalisse cap. XIX. 9. Beati coloro, che sono stati chiamati alla 
i cena nuziale dell' Agnello, 

Vera. 16. Un uomo fece una gran cena, ec. Dalle parole di 
'quell’uomo prende occasione Gesù di mostrare con unu parabo- 
la , come da quel convito sarebbero rimasi esclusi per la mas- 
sima parte i Giudèi, benohè fossero i prìmi invitati, e come 
, dopo il rifìuto de’grandì, e de’ facoltosi 1 ’ invito sarebbé accet- 
tato da’ poveri, e dammeno considerati della nazione, e final- 
mente dalla moltitudine delle nazioni sforzate, per così dire, 
dalla eibcaeia della divina parola, e dall’evidenza de’ miracoli 
a entrare nella Chiesa. Nelle diverse ragioni del rifiuto sono 
notate le diverse passioni, ohe ritengono gli uomini dall’ anda- 
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^ 17. Et misit servum suum 

bora coeoae dicere invita tis, 
ut venirent, quia jam parata 
sunt oiuuia. 

18. E coeperuntsimulom- 
ne» excusare. Prituus dixit 
ei: Yillam emi, et necesse 
habeo exire, et videro illam: 
rogo te, habe meexcusatum. 

19. Et alter dixit; Juga 
bouiu emi quinque. et eo 
probare illa: rogo te, babe me 
excusatum. 

30 Et alius dixit: Uxo. 
rem duxi , et ideo non pos- 
aura venire. 

3 1 . Et reversus servus nun - 
tiavit baec domino suo. Tunc 
ìratus paterfamilias, dixit ser- 
vo suo : Exi cito in plateas , 
et vìcoscivitatis.etpaaperes, 
ac debiles, et caecoSsetclaa’ 
des introduc bue. 

• 33 . Et ait servus: Domine, 
factum est, ut imperasti, et 
adbuc locus est. 

^ 3). Et ait dominus servo ; 

Exi in vias, et sepes: etcom- 
pelle intrare ,, ut impleatur 
domus mea. 


17* E oli' ora della cena 
mandò un suo serico a dire ai 
convitati f che andassero , per- 
chè tutto era pronto. 

iS. E principiarono tutti 
£ accordo a scusarsi. Il primo 
dissegli: Ho comprato un po- 
dere ^ e bisogna», che vada a 
vederlo: di grazia compatisci- 
mi . 

19. E un altro disse : Ho 
comprato cinque gioghi di 
buoi , e vo a provarli ; di gra- 
zia compatiscimi. 

30 * E un altro disse : Ho 
preso moglie, e perciò non pos* 
so venire. 

31 . E Cornato il servo rife- 
rì queste cose al suo padrone. 
Allora sdegnato il padre di 
Jamiglia, disse al suo servo : 
f^a' tosto per le piazze, e per 
le contrade della cictà:e mena 
qua dentro i mendici,gliscrop - 
piati , i ciechi , e gli zoppi. 

32 . E disse il servo : Signo- 
re, si è Jatto , come hai co- 
mandato , ed evvi ancora luogo. 

a 5 . Ed disse il padrone al 
servo : V à per le strade , e 
lungo le siepi : e sforzagli a 
venire , affinchè si riempia la 
mia cosa. 

" " '■■■ I ' Il I 


te a Cristo, l’avarizia, l’amor da’ piaceri, la solleoitndini del 
secolo. ' 

Vera. 23. Lungo le siepi. Interno a piooioli luoghi abitati, 
ahe sono ointi di siepi in veoe di mura . 

' ■ .• I ■ 
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a4-Dico autem vobis, qaod 
Remo virorum illorum, qui 
Tocati saotygustabit coenam 
meam. 

*5. Ibant autam tnrhae 
moltae cura eo: et coover 
aus diiit ad illoa : ^ 

26. * Si quia veuit ad rae, 
et non odit patrem «uum , et 
'matrem ,et oxorem ,et fìlios, 
et fratres , et sorores , adbuc 
autem et animam suam,non 
potest.meus ette discipulus. 

* Matth. IO. 57. 

37. * Et-qui non bajuiat 
crucem suara , et veuit post 
me, non potest meus esse di- 
scipulus. 

. * Matth. I O. 58i , et 16 . 34- 
Marc. 8 . 34» 

28. Quis euira ex vobis vo-, 
Iena turrim aedifica^e, non 
prius sedeus computi|t sum« 
(US , qui necessari! siint , si 
abeat ad perficieDdutu > 


34. Imperocché vi àicfh ohe 
nessuno di coloro, che erano 
stati invitati , essaggerà la mia 
cena. 

aS. B andava con lui turba 
grande di popolo » e si rivolse» 
e disse loro: 

36 Se uno vien da me, a 
non odia il padre suo, e la 
madre , e la mogli e , e i Ji- 
gliucli , e i fratelli . e le sorci- 
le , e fin Camma tua , non può 
essere mio discepolo • . 

< i'j. E chi non porte la sua 
erooe, e mi tiegue» non pud ec; 
sere mio discepolo. 


38. Imperocché ehi di voi 
fabbricar solendo uno torre, 
non fa prinfa a tavolitso i con- 
ti delle spese, che vi vorranno, 
e se abbia con che (inirìft i 


' Vera. 25.~z6. Si rivolse, e" disse Icro: Se uno vien ec. E’ co- 
me se dioetie: Non basta venire dietro a ne co* piedi del oor* 
po per essere mio discepolo*, ma fa d’uopo 1’ abbandonare per 
amor mio qualunque cosa, bcncb^ cara, e di gran pregio; fa' 
d" uopo rinunziare agli affetti carnali, e prepararsi a portar Is 
croco con me. > 

Vers. 28. €Jhi di voi fabbricar Colendo ee. La professione di 
discepolo di Cristo non è cosa da nomini delioati, e di pioool 
cuore ,'come ha egli fatto vedere ne’doe verseli» precedenti, espo- 
nendo le oondieioni di tal professione. Quindi Con questo duo pa- 
rabole c'insegne a disaminare noi stessi, e a preparare l’animo 
nostro alle tentazioni, e a’ pericoli, che in tal professione s’in- 
oontrano , persuasi essendo, che non tenta fatica , e sndore arrivar 


/ 
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39 . Ne . po^ieaqaam po- 
suerit fuudanaenturu et iiua 
poluerit peificere, omues , 
qui viiieQt, iiicipiaai illudere 

®t t 

50. Diceotes Quia htcho 
mo coepii aediOcare, et noa 
potuit consumiuare ? 

51. Aut quii rei iturus 
couiuiittere bellurn adveraus 
aiium regeiD, ooii sedens pri- 
Ui cogitai, SI possit cu'Q de 
ceni tnillibiis occurrere ei , 
qui ciKQ vigiati oiillibus venit 
ad se ? 

3a. Alioqiiin adhuc ilio 
ionge agente legationem mit 
tens, rogai ea,quaepaci$sun(. 

35. Sic ergo oiTinis es vobis, 
qui non renunliat onnibus, 
quae possidet non potescnae- 
us esse discipulus. 


29 Affì’ichè, dopo gtCìaee 
le f-ondamenta non potendo 
egli terminarla , non comin- 
cino tutti quei , che veggono , 
a burlarsi di lui. 

So. Dicendo: Costui ha prin^ 
cipiar.o a fabbricare , e non ha ' 
potuto fin: re? 

3i. Ovvero qual è quel ré, 
che stendi per muover guerra 
a un altro re non consulti pri- 
ma a tavo’ino , se possa con 
dieci mila uomini a idar incon- 
tro ad uno , che gU vien con- 
tro con venti mila! 

5a. Altrimenti mentre que- 
sti è tuttora lontano , gli spe- 
disce anbasciadori ^e lo piega 
di pace. 

33. Così pertanto chiunque 
di voi non rinunzia a tutto 
quel , che possiede , non può 
essere mio discepolo. 


postiamo al premio della vocazione nostra; onde alla costanza 
ci prepariamo per vincere si gran oimento , nel quale te oi 
perdessimo , troppo grande sarebbe per noi la vergogna , e il 
danno L’ editioio della torre ben esprime la sablime perfezio* ' 
ne della vita Griitiana , e il re , ohe medita di portar .guerra 
ai re suo nemico ottimamente figura la pugna , ohe abbiamo da 
Bostenere contro il Demonio , oontro il mondo , e contro noi 
stetti . L’abbandonare la fabbrica mezza oominoiata , il venire 
a patti CO* nostri oemioi sarebbe eterna ignominia, e irrepara» 
bile sciagura per noi, e peggio, che s>' mai non avessimo prin* 
eipiato a fabbricare, e a combattere . /mperocchè ( uioe l’ApO* 
Stolo P^'tro )■ meglio era il non conoscere la via della giustizia 
che , conosciutala , rivolgersi indietro dal comandamento santOf 
che ad essi è s'ato dato , ep. 11. oap. 11. 21. 

Vert. 3S Cosi pertanto chiunque ee. A .'^‘nobè adunque voi sap* 

f ilate, q laico sia neonssario, che, volendo seguirmi, esaminate 
e dispoiizio*iì , e le firze dell’animo vostro , io vi dico , che per 
•stare mio disoepol» fa di mestieri di rinunziare , nlmen coU'af« 
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54. * Bonum est sai: si 54. Buona cosa è il sale : 
autem sai evanuerit, in qiio ma se il sale diventa scipito , 
cond'etur ? con che cortdirassi ? 

* AT:etA. 5. i5. Jttor». g. 4g- ' 

òS.Nequein terram, aequa 55. Nonèo proposito nèper 

in sterquiliniutn utile est, sed la terra nè per Ittame ; ma 
foras raittetur. Qui babetau* sarà gettato via. Chi ha orec~ 
' res audiendi , audiat. chic da intendere , intenda^ 

• / J . I 


fette , 8 a tutti i beni presenti , e a tutti i legami , e a tutto 
quello, che si ama nel mondo,- onde pronto sia l’uomo fedalo 
a perdere tetto piuttosto, ohe mancare alla sua professione 
santa , e a Dio. 

Vers. 34 Buona cosa è il sale: ma se il sale ec. La profes- 
sione^del Gristianesimo è cosa d’ infinito pregio , ove ad essa 
corrisponda la santità de' costumi , ohe in lei si rioeroano; tolta 
questa santità, il nome di Cristiano non serve ad altro, ohe a ran« 
der 1* uomo più inutile , e dispregevole negli oechi di Dio. 

■ •' . C-A PO XV. ' • ; _■/ • 

*Agli , Scribi t e Farisei^ che mormoravano di lui i perchè 
riceveva i peccatori , propone la parabola della peco. 
rolla , e della dramma perduta , e ritrovata , e del fi- 
''gliuol prodigo, che al padre ritorna, ed è benignamen- 
te da lui ricevuto , e del fratello maggiore , che di mal 
animo soffre tal cosa- Quanto sia in cielo il gaudio per. 
un peccàtore, che ja penitènza. 

è 

I . fjrant autem appropin. t . E andavano accostandosi 
,quaotcsei pubblicani, et péc- a lui de’ pubblicani , e dc'pee- 
catores , ut audiient ìllum. catari per udirlo. 

< 2. Et murmurabantPharì' j s. £ i Farisei , e gli Scri- 

saei, et Scribae, dicentes : bi ne mormoravano, dicendo: 
Quia hic peccatores recipit } Oóitui si addomesticoco’pec- 
et manducai cum iliis. . ' catari , e mangia con essi. " 
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5 . Et a't ad ìDos paiabo 
lam istam . diceos : 

4. * Quis ex vobis homo , 
qui habel ceniura oves. etsi 
perdiderit uoam ex iilis ,non 
ne dimiliit Donagintanovcm 
ìa deserto, et vadit ad iliaiu, 
quae perierac, douec inve- 
niai eain ? 

* Matlh. 18. IX. 

5 . Et cura iuveoerii eam , 
impouit io humeros suns gau ■ 
dens : 

6. Eivenlens doraum con- 
vocai araicos , et vicioos, dt- 
cens illis i Congratulaiuini 
raì'ii,quia inveni ovem meam, 
quae perierat? 

7. Dico vobis , quod ita 
gaudium crii in cacio super 
uno peccatore poeniteutiara 
adente, quam super nooa- 
giótanovcra justis, qui non 
indigeni poeniientia. 

8. Aut quae muiier babens 
drachraas decem , si perdide- 
rii drachraara unam , nonne 
accendit lucernaro ,et everiit 
doraum . et quaerit diligenter, 
donec inveniat? 

9. Et cura iovenerit , con- 
vocai araicas, et vicinas , di- 
cens: Congratuiamini ini hi , 
quia inveni drachraara , quam 
perdiderara. 

10. Ita, dico vobis, gau- 
diura eriicoram Angelis Dei 
supér UDO peccatore poeni- 
teniiara agentt. 


5 . Ed egli propone loro 
questa parabola , e di sse : 

4 ' Chi è tra voi , che aven- 
do cento pecore , e avendone 
perduta una , non lasci nel 
deierto le altre novantuno 
ve , e non vada a cercar di 
quella , che si èsmarrita, sino 
a tanto ohe la ritrovi ? 

5 . E trovatola, se la po- 
ne sulle spalle allegramente : 

6 . E tornato a casa chiama 
gli amici t ^ i vicini, dicendo 
loro : Rallegratevi meco, per- 
chè ho trovato la mia pei 
corsilo , che st era smarrita 

7. Vi dico, che nello stesso 

modo si Jarà più festa in cie- 
lo per un piccatore , <heja 
penittntu , che per noiuinto- 
nove giusti , che non hanno 
bisogno di penitenza. 

, 8. Ovvero qual e quella don- 
ne, la quale avendo dieci dram- 
me , perdutane una , non ac- 
cenda la lucerna t e noniscopi 
ala oas, e non cerchi diligen>' 
temente , Uno che l- ubbia tro- 
vata! 

9. E trovatala , chiama le 
amiche ^e le vicine , dicendo s 
Rallegratevi meco perchè ho 
ritrovato la dramma perdala. 

10. Cosi, vi dico, faranno 
festa gli Angeli di Dio per 
un peccatorCiche faccia peni- 
tenza. 


t 
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t i.Ait autem; Homo qui- * i. E soggiunte: Vn uomo 
dam habuit duos Gliós, evea 4ue figliuoli. 


ANNOTAZIONI 

Vers, 11. Un uomo avea dua figliuoli ec. Nella dee parabole 
precedeati è dìmotcrato ood quanto amore Iddio vada in ceree 
del peccatore ; con queita poi quale sia là benignità, colla quale 
egli il' peooator convertito riceve, quale esser debba la penitenca 
del pecoatore.e quali sieno di questa peni tenta gli effetti, 
lia parola ispirata da'' Dio non è fatta per pascere lo spi» 
' rito, ma per sanare, e oonvertire il onore dell'uomo, e ad 
un fine cotanto grande si conveniva , ohe ella fosse detta** 
ta eon nna semplicità, e mediocrità di stile adattata all'intet* 
ligensa , e alla capacità de’ piò piccoli. Nnlladimeno quali 
grandetze , quali lumi, e qual dovitia della vera, e aoda eie* 
quanta non s’ incontrano tratto tratto in messo a questa sem* 
plicità? Si legga a parte a parte tutta questa parabola, se ne 
mediti ogni parola (ohe sarà pregio dell'opera) e poi dicasi, 
se più vivo, più nobile, e maestoso ritratto immaginare, e co- 
lorire si possa della misenoordia divina, di quello , ohe ne ha 
qui formato s. Luca, o piuttosto la stessa increata Sapiensa 
ocnTersante tra gli uomini. Ma siooome l’ utile , e non il dilet- 
tevole si ha qui per primario oggetto, oon attento oreoohio si 
osservi e il principio funesto de* traviamenti del onore umana, 
e la degradasione dell’uomo, fine inevitabile di questi tragia- 
menti, e quale in tal profondo di mali resti all’uomo speran- 
sa, e per quali vie sia condotto a innalzare gli occhi, e la vo- 
ce verso di lui, il qeale (dice s. Agostino) ode ancor del pro-j 
fondo, e di cui se le orecchie nei profondo ancor non udissero 
nè Riparo ,, nè speranza più rimarrebbe pel peccatore. Così quel 
grapde ardano, che sbigottiva lo spirato d'uno de’ più grandi 
geni del Paganesimo, in qual maniera cioè 1’ uomo reo di lesa 
maestà divina potesse placare Dio^ e riconciliarsi con ini, d>* 
■velato resta , per inoredibile oonsclaaiooe dell’ uomo , da Dio 
medesimo, il quale mostrandosi a lui sotto l’idea d*un bBoù 
padre, viene a fargli intendere, ohe, por grande ohe sia In 
sua ingratitudine, sarà egli sempre non solamente pronto.a*pla' 
carsi, ma bramoso ancora di placarsi oon lui mediante il ràv- 
vedimanto, e la penitenza sincera de’ suoi filli, Questo padre 
adunque è Dio, ovvero Jl medesimo Gristn, I due figliuoli se- 
condo la sposiaione di s. Girolamo sono i giusti , ei peccatori; 
e i secondi son figurati nel figliuolo minore, perchè la più fre- 
sca età è più inohincvùle al vizio; e non può .conven ra , to 



Digitized by tjOOv^lc 


4 


SECONDO S. LUCA CAP. XV- a8o 


la. Et dixit adolesccntior 
ex ilUs patii : Pater ^ da loihi 
portionem substantiae , quae' 
me coDiingit. Lt divìsit illis 
substantiam. 

- iS-Etoonpostmultosdies, 
congregatis omaibus ,adole- 
aceutior filiat peregre profe* 
ctus*estÌD regionei» loDgia> 
4}uam , et ibi dissi pavit sub- 
staatiain suam vivendo luxu- 
riose. 

i 4 - Et postquam omnia' 
eonsammasset , facta est fa- 
mes valida in regione illa , et 
ipse coepit egere. 


' ta. il minore di essi dis- 
se a suo padre : Padre , dams 
mi la parte de’ beni , che mi 
tocca.' Ed egli fece tra loro la 
pani delle facoltà. 

1 3. E di' li a pochi giorni ^ 
messo il tutto insieme , il fi- 
gliuolo minore se ne andò in 
lontano paese, e ivi dissipà 
fatto il suo in bagordi. 

, J i 

14. E dato che ebbe fondo 
a ogni cosa .fu gran car, stia 
in quel paese, ed egli principiò, 
a mancare del neeessario. ' 





non alla itoltezas, e all* ineostanaa della gioventù Pabbandona* 
re un buon padre, e soggettarli alla servitù vergognosa delle 
passioni. 

Veri. 12. Padre, dammi' la parte ec. Questa porzione, ohe 
toooa a ciaschrduB uomo, è il libero arbitrio proprio dell’uma- ' 

na natura , e pel quale oi differenziamo da’ bruti. Dio creò l’uo- 
mo, • laiciollo in mano del tuo consiglio , volendo, ob’ei lo 
servisse non per neoessità del comando, ma per eiezione della 
sua volontà, e può anobe in questa porzione contarsi U eumulo 
di tutti i diversi doni oonceduti da D'O a ciascun uomo. , ■ 

Vers. l 3 . 14* Se ne andò in lontano paese, e ivi ec. Il peo* 
oatore non volendo adattarsi al soave giogo di Dio si dilunga 
da lui coll’affetto; ma egli è aoritto, ohe coloro, che si allon- 
tanano da Dio, si perdono , F-. 72.; ìmperucohè e dei libero 
arbitrio, e degli altri doni di Dio abusando, e corrompendo, 
per così dire, gli stesai doni coll’ impiegargli in una vita dis« 
solata , e carnale in quella estrema miseria riduoesi , colla qua* 
le è punito chi serve al viaìo; miserra oonosciota dagli stessi 
Gentili , i quali per loro sciagura non ne conobbero il rimedio.- 
Un paese di carestia, e di fame è un’ anima allontanata da Dio, 
dice s. Agostino. ' ' . . 

Tom. XXIF.. 19 


Digitized by Google 



iD. Et abiit , 
uuì civium regionis iilius Et 
tnisit illum iu villani suam « 
ut pascerei porcos. 

i6. Et cupiebat iraplere 
veo treni suum de siliquis quas 
porci maaducabant;et oeino 
illi dabat. 

i>]f.}rise autem reversos , 
dixit: Quanti merccoarii in 
domo patris mei abuodant 
panibus ; ego autem hic fame 


E andò y e 5’ insinuò 
presso di uno dò cittadini di 
paese ; il tjuale lo mandò 
ùUa sua villa a fare il guar^ 
diano de’ porci. 

16. E bramala di empirà 
il ventre delle ghiande, che 
mangiavano i porci : e nissuao 
gliene dava. , 

17. Ma rientrato in se stes- 
so , disse ; Quanti mercenari 
wcasa di mio padre hanno del 
'pane in abbondante * e io tjui 
mi muoio di famti 


VANGELO DI GESIT CRISTO 

et adbaesit i5, 


Vera. \ 6 . 16. £ s' insin\tò presso di uno ee. Il padrone ero* 
dele« a cui nell’ e<l rema penuria di ogni bene, e nell’ allenta* 
I nameoto sempre maggiore da Dio si soggetta .questo infelice 
giovane , questo padrone è il D'monió : il vergognoso ministero, 
a cui è posto lo «tesso giovane , significa la degradazione dell’ani* 
na nel servire alle indegne, e infami passioni: il vilissimo 
cibo , ohe non può saziarlo., ma lo lascia sempre affamato, di* 
nota i piaceri, e le soddisfazioni de* brutali appetiti; piaoeri , 
ohe riempir non possono un cuore fatto per oggetti più grandi , 
« più nobili; un ouure fatto per Iddio, e pe’ beni celesti. Si 
avvera nel peccatore quello , che in Ezechiele rimprovera Dio 
a Gerusalemme, cap. xn. 64. £' avvenuta a te cosa perversa 
■sopra quello , che sia avvenuto ad alcuna donna , la quale primut 
o dopo di te sia stata a lultera , perohè tu desti mercede , e mer- 
cede a te non fu data Imperoocbè ohe è quello, che il De* 
■nonio può rendere al peccatore in rioompeasa di tutto quello • 
ohe il poooatore sacrifi la dandosi a obbedire al D monio i 
Vere. 17- Rientrato in se ec Riscuotendosi quasi da una lunga 
ubriachezza, e oonsiderando il suo stato presente ; e la sua, pro- 
fonda miseria il peccatore Jioe tra se: quanti uomini, anche 
nel grado più infimo di virtù godono dell’ abbondanza de’ favori 
divini, son nudriti/del pane della parola di Dio, vivono nella 
pace della coscienza, e nella .speranza della protezione divi- 
na.* e io che sopra di questi fui già distinto con ispeciale bon- 
tà come figliuolo , manco di ugni bene , perduto avendo 
aolui , ohe di ogni bene è la fonte , il mio buon padre ! Questa 
qomparazione umilia il peccatore, e dipinge negli occhi di lai 
U ingratitudine mostruosa , colla quale a tal padre voltò io 
•palle. , • . ' , , 
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18. Surgj;ii^ et ibu ad pà- ì^. Mt alzerò onderò da 

trem meum , et dicano ei ; Pa- mio padre, e dirò a lui : Pa- 
ler^ peccavi in coelum, et dre , ho peccato contro del do- 
cdratB le . ’ lo , e contro di te : ‘ 

19. Jam noa suro dignus 19. Non sono ornai degno 
vocan filius tuu»: fac mesi- dì esser chiamato tuo figlio: 
cutUQum de luerceDariis tuis. trattami come uno de tuoi 

mercenari . ' 

20. Et surges venit ad pa- 20 E alzatosi andò da suo 
trem saum. Cum autem. padre. E mentre egli era tue- 



Vera. 18. Mi alzerò ^ e onderò ... e dirò ec. Veduto l’orrore 
del tuo stato presente, ripensa all’ antica bontà'' del padre, e 
ai muove, e risolve di togliersi dalla sua eobiavitù; risolve di 
andare a’ piedi del padre celeste,' di confessare con ischietteaea ' 
e umiltà i propri peccati , e di im plorare la sua mis<^rieordia . 
Ed ci ben sapeva ( dice un antico Interprete ) quanto grande 
sia la misericordia di questo padre, mentre sperava .oh'ei non ' 
av’^ebbe sdegnato di udire il nome di^ padre dalla bocca di un 
tal figliuolo. 

Ho peccato centro del cielo , ec. Gli Ebrei quando per ri- 
verensa, e timore non ardiscono di' nominare Dio. lo indicano 
col nome di cielo. B’ adunque lo stess o, che se dicesse: fto 
peccato contro Dio-, ohe è il sentimento stesso del penitente 
’Oavidde: ho peccato contro il Signore. Ho peccato contro di 
te. mìo Dio. perchè ho disobbedito a:’ tuoi comandamenti. Ho 
'peccato contro di te, mio padre, perchè mi sono sottratto alla 
toa potestà. ^ , 

!.. Vers. 19. Hon sono ornai degno. , . trattami come una ec. Il 
pecoatore veramente contrito confessa di non mciitare di cs>o> 
ré restituito nell’antico favore, nè di essere più riguardato co- 
me figliuolo; volentieri perciò si sottopone allaumde laboriosa 
'condisione di meroeuario, e la fatica, e la penitenza di questo 
stato domanda in prova del suo ravvedimento, e del sincero 
dolor de* suoi falli. Tutto egli farà, e di tutto sarà contento, 
'purché possa essere nella grazia del padre, sotto la potestà del 
padre, e servo non pò del Diavolo., ma del padre. 

Vers. 2o. 31 . 2‘2. E' alzatasi andò ec. Imperocché non basta 
il desiderare quello , che piace a Dio , ma bisogna uriche' farlo ^ 
dice Tei'Hlatto •* £ mentre egli era tuttora lontano. Tosto che 
■ il peccatore nell’ intimo del suo suore ti volge a Dio. appena 
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* 9 » 

•dbac loDge esset , vidii ilium 
pater ip$ius , «t misericordia 
nioms est; et accurrens ce- 
cìdit super colium ejas, et 
osculaius est eum. 

21. Dixitque ei filius: Pa- 
ter , peccavi iD coeluni , et co- 
ram te. jam non sum dignus 
Yocari filius tuus. 

22. Dixit autem pater ad 
servos suos:Ciioprofertesic> 
laoi primam't et, induite il- 
ium, et date aQQidum in ma- 
num ejas,et calceamonta in 
pedes ejus : 

2S. Et adducile vitulum 
saginatum , et occidiie; et 
mauducemas, et epulemur: 


torà lontano^ suo padre lo scor- 
se , e si mosse a pietà , e gli 
corse incontro, e gittogli le 
braccia al collo, e lo baciò; 

*" t - X 

21. £ il figliuòlo disseglifi 

Padre, ho p> c -ato contro del' 
cielo , e centro di te : non sono 
ornai degno di esser ck'iamato 
tuo figlio. . ^ . 

22. E il padre disscjai suoi 
servi; Presto cavate fuori la 
veste più preziosa, e mettete- 
gliela indosso , e ponetegli al 
dito fanello, e i borzacchini 
a' piedi : 

, 23. E menateci vitello gras- 
so , e uccidetelo } e si mangi ,'é 
si banchetti:^ / ^ 


dk un passo per tornare a lui; Dio con ooohie di miserioordia 
mirandolo gli va ineontro. Farò vedere, che prima, che egli 
alzi la voce , io V esaudirò, Isai lxv. 24 : imperocché V orec^ 
chio di Dio ode la preparazione del loro cuore. Nè questo solo ; 
ma usa verso di lui le più tenere dimostrazioni di amore , lo 
abbraooia, gli dà il bacio di riconciliazione, e di pace; vool« 
oh’ ei sia rivestito della più preziosa vette; di 'quella veste, 
senza la quale nissuno è ammesso al convito nuziale ,* vuole, che 
gli sia posto in dito l’anello, pel qùile distinguasi come figlHìo* 
lo mediante V impronta dello spirito di promitsione santo, Efes. 
1. l3. del quale spinto questo anello è figura; vuole, che si 
mettano i calzari a’ suoi piedi; i quali calzari dinotano la pre- 
parazione dell’animo a oamminare nella via del Vangelo, e a 
tarla agli altri conoscere coll’ esempio, e colla voce, conforme 
addita Paolo, Efes. vi. l5. , preparazione, che è effetto del 
nuovo spinto , onde è-. animato il peccator convertito. Tutto 
qui spira dal canto del padre tenerezza , e bontà senza pari. 

Vera 23. Menate il vitello grasso . ec. Per questo grasso vitel- 
lo i Padri tutti banao inteso 6-esù dritto, adombrato sotto questa 
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a 4 « Quia hic filius meus Perchè questo mio figlio' 

mortuus erat , et revixit: pe- era morto ^ ed è risuscitato ^ 
rierat ,etÌDveatus esl.Elcoe* si era perduto, e si è ritrova-^ 
peruat epulari. to. E cominciarono a ianchef 

' • ' ' ' tare. 

a 5 . Erat autem filius ejus a 5 . Or il figliuolo maggio-^ 

senior in'agro : et cum veoi' re era alla campagna : e nel 
ree ,eiappropiaquaretdomui ritorno avvicinandosi 'd casa 
audivilsymphouiam, et cho- senti i concerti , e i balli : ' " 
rum: ‘ 

" afi.Etvocavitunum de ser- 36. E chiamò uno de* seroi^ 
vis , et iuterrogavitj quid haeo e gli domandò , che foste que-, 
esscnt. sto. 

27. Isque dixit illi rPrater- 37. E quegli rispose:' If tor» 
tnus venit,et occidit pater nato tuo fratello, _ e tuo padro 
tuusvitulumsagÌDatuin,qnia ha ammazzato un vitello gres‘ 
salvutn illiitn recepì t. so, perqhè lo ha riavuto sanai 

38. ludignatus est àu(een , 28. Ed egli andò in colle- 

etnolebatiatrolre Pàterergo ra,e non voleva entrare. Il 
illi US egressuB, coepil rogare padre adunque usci JUora , fl| 
illum. cominciò a pregarlo. 


figura per ragion del suo lacrlfizie. Questo vitello adunque ;m- 
pinjruato della pienezza di tutti! doni del oielo è ucciso, e sa-' 
orif^ato pe' peooatori , e di poi nel convito dì tutta ia famiglia 
è dato in cibo in mezzo a* tripudi degli Angeli esultanti perla, 
grazia fatta da Dio al peccatore. ' 

Vers. 28. Andò in collera, «c. Quello, ohe si racconta del 
figliuolo maggiore, tende a far oouoscere, che tale è la bontà , 
e oarità di Dio verso de’ peccatori, che i giusti non possono fa- 
re a meno di aon restarne altamente ammirati, e potrebbero 
esserne mossi in certo modo a invidia, e gelosia gli stessi San- 
ti. Nò sarebbe incredibile, ohe alla oonsi(ierai'one di tal pro- 
digio di carità si sollevasse, come notò s Oirolam'* , negli ani- 
mi dt’giusti ancor deboli , e imperfetti quatoho sentimento di mor- 
morazione. Ma questa è immediatamente repressa da Dio, il quale 
colle interne sue ispirazioni Pingiustìzia de’ lor pensamenti tosto 
corregge , aome il padre della'' parabola con suè parole corres- 
.se, e convinse il figliuolo maggiora disgustato di quel, ohe ve- 
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St. At ìpse d^xit ilU: Fili • 5i . Ma il padre gli disse 


tu seooper mecum es,etoiu« 
nia mea tua smn; ' 

Sa Epulari auiem ,et gau* * 
dere oportebat , quia frater 
tuus hic mortuus erat, et re- 
vixitj perierat, et iaventua 
est. 


Figlio , tu se' sempte m»co , 6 
tutto queio> che ho, è tuoi 
5a. Ma era giunto di ban^ 
ehtttare , e di far festa, perm 
chè questo tuo frettilo era mor- 
to , ed è rtsusciioto i si era per^ 
duco , e si è ritrovato . 


CAPO XVI. 


Con la parabola del fattore iniquo esorta a far limosino ^ 
insegnando , qual ricompensa meriti il dispensator fede- 
le, e l'infedele delle ricchezze i e che niun può servirà 
' a Dio, 0 allo ricohezze-* Che la legge,, e i profeti so- 
no stati fino^ a Giovanni , e che non perirà in alcuna 
parte la legge. Che non dee ripudiarsi la moglie per 
prenderne un^ altra. Del ricco Epulane, e di Lazzaro 
mendico . , 


i."X-)icebai aatem et ad 
discipulos suos; Homo qui* 
damerai dives, qui habebat 
villicum : et hic diffamatua 
est apud illnm , quasi dissi* 
passet bona ipsius. 


E 


I. JLJ disse ancoro a* suoi 
discepoli s Ercvt un ricco , che 
cvta un fattore t il quale fu 
accusato dinanzi a lui, come 
se dissipati avesse i suoi beni. 


• / • . 

■ ' ANNOTAZIÓNI-.' 

• r . . » 

Vera, t; Eravi un ricco, che avea un fattore: ec. Tutti (;Iì 
oommi son quaat roonoin>« e per oofì dire , fatluri dei beai 
odnfilati loio da Dio; e l’eoonrmia, (iella quale in questo iuo* 
go 8< parla , generalmente comprende tutti gli ofiai, e doveri 
dell* uomo Cristiano, e particolarmente il buono, e retto uao 
delle ricchezte; le quali non con altro fine aon' date da Dio, 
ae non perchè servono all’acquisto de’ beni eterni. Il dispensa* 
tore infedele è acausato appresso Dio dal Demonio, ,<4poca/. 
lo». ‘ v ■ *Ì * * ■ . 

• . • ' e 
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а. Et vocavÌL illum' , et ait 
illi; Quid hòc audio de te? 
lòdde rttionetn villicatiouis 
tuae^jam euim non poteris 
villicare. 

5. Ait autem villicus intra 
ae : Quid faciam , quia dumi 
D 11 S meus aufert a me viilica- 
tiouem ? fodere non valeo: 
mendicare ernbesco. 

4 Scio, quid faciam, ut, 
com amoius fuero a villiea- 
tioue, recipiaolmein demos 
suas. 

б. Convocatis itaqtie sin- 
gulis dèbitoribus domini sui, 
dicebat primo ; Quantum de- 
bes domino meo/ 

6. Atilledi*it:rentum ca- 
do's elei Disitque illi; Acci- 
pe cautionern tuam:,et sede 
cito , scribc qiiinquaginta. 

’ * 7 . Delude alii dix'u : Tu ve- 
ro qaantum deboa? Qtri ait: 
.pantum coros tritici. Ait illi : 
Àccipe literas tuas,ct scribe 
ocloginta. , • ' T 

-'8.Et laudavitdominus vii- 
licum ioiqoitatis , quia pru> 
denter fecisset: quia tìlii hu.- 

I 'us secoli prudentiores filìis 
ucis in generatione sua SUDI. 


' urtWiiiri'iin 
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GESÙ’ CRISTO 

3. E chiamatolo a se , gli 
dista ; Che è quello , che, im 
senro dire di te? rendi conÈ 9 
del tuo manfggio : imperobehè 
non potrai ptù esser Jattcre. 

5 . £ disse il fattore dentri 
di se ; Che farò , mentre il pa - 
drone mi leva la fattoria^ nod 
son buono a zappare : mi ver - 
gogne a chiedere la limosina, 

4. So ben io qut l , che farò^ 
affi ichè, quando mi sarà leva- 
ta la fattoria , vi sia , ehi mi 
ricetti in casa sua , 

b.Chiamoti pertanto aduno 
ad uno i debitori del suo pa- 
drone , disse al primoi Di quan- 
to vai tu debitore al mio pa- 
drone^ „ ,.*v 

6. E quegli disse: Di cen- 
to borili d olio . Ed e! gli dis- 
se: Prendi il tuo chirografo ! 
mettiti a sedere t e scrivi tosto 
cinquanta, 

7 Di poi disse a un altro i 
iE"tu di quanto se' debitore! 
£ quegli rispose Di cento 
stata di grano , Ed ei gli dis- 
se: Prendi il tuo chirografo ^ 
e scrivi ottanta , ' , ,, 

8 . £ il padrone lodò il fat- 
tore infedele , perchè pruden- 
temente avea operato : impe- 
rocché i figliuoli di questo se- 
colo sono nel loro genere piUs 
prudenti de' figHuoli della luce. 

■ -<'■ . -_L. il U- 






■ vera. 8._£ il padrone lodò ~ il fattore , infedele f ec. Non. fo 
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9. Et ego vobis dico; Fa- 
cile vobis anaicosde naammo- 
oa iniquitatis ; ut, cutn de- 
feceriiis, recipiant vos ìd ae- 
feerua taberoacula. 

Jo Qui fìddis est in mi- 
nimo, et in majori 6delis est, 
et qni in modico iniquus est, 
et in majori iniquus esu - 


9. E io dico a eoz; l'aCevì 
degli anici per metec delle ini- 
que ricche tte : ajpnchè f quan- 
do vengìuate a mancare ^ vi 
diari ricetto nei taberaccoU 
eterni. 

10. Chi è fedele nel poco , è 
fedele anco nel molto : 'e chi 
è ingiusto nel poco , è ingiu- 
sto anche nel molto. 


lottata l’ingiustizia, e la frode , 'ma Pindustria , colla quale sep- 

! >e il fattore provvedere a’òasi suoi . Se adunque il padrone 
odo r industria, benché congiunta coll' insiustisia, e col suo. 
proprio danno, molto piu saran lodati da Dio ooloro, i quali 
seguendo l’ordine della sua provvidensa avran procurato di far- 
si amici i poveri. Figliuoli del secolo son quegli , i quali tutte le 
loro euro rivolgono alle aose presenti, e questi son n'dlé tene* 

' bre , e privi di ogni buon lume di retta ragione , perohé se al- 
opna cosa vedessero , più all’avvenire, ohe al presente dirizze- 
rebbero le loro sollecitudini,’ onde di essi sta scritto: Sono igno- 
ranti, sono privi dal bene dell' intelletto, camminano alV oscuro, 
Ps. 1.XXXI. Figliuoli della luce sono quelli, i quali , mediante la 
dottrina Evangelica, di lume, e d’intelligenza sono stati arric- 
obiti , onde conoscere la retta via, per cui alla vara felicitasi 
giunge; benché pur troppo sovente o se ne ritirino, o oon po- 
co fervore la battano.* ondo dice, che nel loro genere, vale .a 
dire quanto alla solleoitudiae pe’ lóro temporali intesessi sono 
piò industriosi gli amatori del secolo^ ohe i figlinoli, e amato, 
ri del Vangelo pe’ beni spirituali. 

Vers. 9- Per metto delle inique ricchette / ec,- Inique obiama 
Cristo le ricchezze, o perchè sovente son frutto della iniquità, 
come notò s. Girolamo, ovvero perohé servono come di stru- 
nenti all’ iniquità. > 

Vi dian ricetto ne tabernacoli eterni. Si dine, ohe i pòveri 
danno ricetto nel oielo a loro benefattori , perché a motivo del- 
la carità usata a quelli , saranno gli stessi benefattori ricevuti 
' nel oielo da Cristo, il quale tiene per fatto a se stesso quello, 
che è fatto pe’ poveri. Vedi 2. Cor. vili. x4 
Veri. lo. il. Chi è fedele nel poco , ec. Parla qui il Signo- 
re secondo la comune maniera di pensare , e di agire dogli no- 
nini , i qiiali soglion far prova della fedeltà di un nomo nelle 
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1 1 . Si ergoin inìquo 'naro- 
moaa Bdel^s dod fuisti», quod 
veruni est, quia credei vobis ? 

13. Et si in alieno fideles 
non fuistis , quod vestrutn 
est, quis dabit vobis? 

i3.*Nemo servus potcst 
duobus dominis servire: aut 
enim unum odiet,ei alterura 
diliget: aut uni adhaerebit, 
et alienim oontemnet ; non 
potcstis Ueu servire , et mani- 
ino nae. 

• Matth. f, 24. 
i4> Audiebant autem < iu 
nìa haec Pbaiisaei qui crani 
avari: et deridebant illum. 




GESÙ' CRISTO 

Ti. Se adunque non sieté 
itoti ffdeli nelle f alno ricchet- 
Me , chi fiderà a voi le vere ? 

13. E ic non siete stati fe- 
deli in quel iT altri , ehi fiderà 
a voi il vostro? 

1 5» Niun servidore puà ser- 
vire o due padroni ■■ eonciossia- 
ohè od odierà l* uno ^ e amerà 
C altro to si affetionerà al pri- 
mo , e dispreizerà il secondo t 
non potete servire a Dìo , e al- 
t interesse . 

l4' ^ i Farisei) che erano ^ 
avari) ud>v,>no tutte queste co- 
se , e si burlavo no di lui , 
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piccole cose prima di f!<isrsene nelle maggiori , e per impegnar* 
oi sèmpre p^ù a far buon uso de‘beni temperali ragiona così: 

•e nella dispensaiione delle ricobecze terrene ( le quali picoela 
eosa sono dinsnsi a Dio, ansi non lon nemmeno vera rioohez* 
tc ) non sarete fedeli, se non le impiegherete secondo la volon* 
tà del padrone, che ve le ha date, non sarete nemmen fedeli, 
e giusti nell'uso delle vere rio'hease, e de’doni spirituali, i ' 
quali sono i veri beni dell'uomo. ^ ‘ 

Vere 12 E se non siete stati fedeli in quel d* altri, ec. Dice, 
ohe cosa non nostra, ma d’altrui sono le rioohezze temporali , ' 
le quali con tanta facilità sono tolte a noi, e alle quali noi ia 
un momento siam- tolti , e a noi sono date , perchè in sollievo 
altrui le adoperiamo. Cosa nostra sono i beni spirituali, i quali 
non possono esserci tolti: i quali soli portiam sempre con noi 
anclie|;nel oiclo, e oi fanau beati . Chi adunque posto per di* . 
spensare la roba non sua , ma di altrui sarà infedele, sottraendola ' 
e in tutto, o in parte a quelli, a’ quali secondo i prìnoipj del* '< 
U rnniono, e della fede el'a è dovuta, merita, che non gli sie* 
no fiiJati da Din t boni migliori, e i veri tesori dell’uomo. 

Vers. 14 . l5 E, -aria avari .... e si burlavano di lui. Qua-* 
dia a 'costoro quel detto di Paolo: L' uomo animale non ce* 

s 

f 
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15. Etaìt illis: Vo8 eslis i5. Ed ei disse loro: ai 

qni justifìcatis vos coram ho- siece quelli y che vi dimostrate 
iijioibus', Ueus autein novit giusti nel cospetto degli uo- 
curda veslra: quia quod ho . mini] ma Dio conosce i vostri 
inioihus altum est, abomiaa- cuori: imperocché quello , che 
tio est ante Deum. è sublime secondo gli uomini^ 

è abominevole avanti a Dio. 

16. *■ Lex , et prophetae i6. La legge, e i profeti 
usque ad JoaDoem : ex eo re- sino a Giovanni; da indi in 
gnum Dei evangelizatur , et poi vien predicato il regno di 
oranis in illud viri facit. Dio, e tutti entrano in esso a 

* Motth. I I. ta. forza. 


' ' * 
pitee le cose dello spirito , conciossiachè sono per lui stoltetUt, 
■2. Cor. 11 . Non capivan costoro queste dottrine di Cristo; ohe 
i riocb) sono non assoluti padroni , ma dispensatori delle rio* 
ohezze; ohe ohi ne ha, dee cercare di farsi con esse amioi i 
poveri; che non si può attendete ad aaoumulare i beni terreni, 
a insieme a servire Dio. Alla stessa maniera il mondo ha aru- 
to, e avrà tempre degli uomini superbi, iraooudi , avari, im* 
pudichi, i quali si burleranno degl' insegnamenti Evangelici so* 
pra l’umiltà, la mansuetudine, la misericordia, la continenza; 
ma Cristo severamente riprende, e mortilioa questi derisori, di- 
cendo' Quello, che è subliìne seoondo gli uomini, è abomine* 
«ole avanti a Dio: Voìti pavoneggiate della stima, che di voi 
fanno gli uomini, colui, che dee giudicarvi, «gli è Dio, ed 
agli è scrutatore do’cuori: e avviene sovente , che appunto quel* 
lo , che è maggiormente ammirato dagli uomini ( i quali non 
badano , se non al di fuori ),sia abominevole negli occhi di Dio. 

Vers. l6. La legge, e i profeti fino a Giovanni. Seguita a 
confutare i Farisei, i quali si burlavano di sua dottrina. Dai 
profeti , e dalla legge e stato istruito il popolo intorno a’vote* 
ri di Dio sino alla venuta di Giovanni ocn insegnamenti , a 
precetti adattati al tempo d’infanzia, per cesi dire, al tem- 
po, in cui questo popolo dovea condursi collo spirito di timo- 
re : da Giovanni in poi comincia a predicarsi apertamente i 
regno de’cieli; vale a dire, si annunzia, e si propone al future 
popolo del Vangelo l’acquisto non di una terrena felicità ( co- 
nte già nella lettera della legge ), ina l’acquisto de’ beni cele- 
sti , cd eterni . Questa nuova predicazione pertanto esige p'ù 
perfetta giustizia , e pone come per fondamento il disprezzo dei 
beni terrreni. E quantunque alla vostra ignoranza, e alla vo- 
stra superbia tali insegnamenti paiano degni sol di dispreizo j 


5 oo VANGELO DI 
:q. * Faoilius est autem 
coelum . et terram praeterire , 
quati de lege unum apicem 
cadere.* Match 5 . i8. 

i8. * Omuis, qui dimittit 
uxorem suam ,etaltcram da- 
cit,moechaiur:etqui dimis- 
Sara a viro ducit,raoechatur. 

* Match. 5. 5a. 

Marc. IO. II. i . Cor. 7. lO. 
19 Homo quidam erat di 
ves, qui iuducbaiur purpura, 
et bysso; et epulabatur quo- 
tidie splendide. 


GESH CRISTO 

I']. Or è più facile , ché 
pasti il oielo, e la terra dì 
quel , che cada a terra un solo 
apice della legge. 

1 8. Chiunque ripudia la 
propria moglie, a ne prende 
un*altra , commette adulteriot 
e chiunque sposa quella , che 
è stata ripudiata dal marito , 
commette adulterio . 

19. Egli era un certo uomo 
ricco, il quale si vestiva di 
porpora , e di bisso ; e Jactva 
ogni giorno sontuosi banchetti: 


nppiata peròi oh’io veggo giàf e profetiizo, eoine in gran nu» 
mero saranno quellii i quali con gran fervore concorreranno al- 
r acquisto di quel regno» e faranno forca per entrarvi gli uni pri> 
ma degli altri» e abbandoneranno di buona voglia i genitori » 
i parenti» le case» le possessioni t-O' rinnegheranno anche se 
atessi per aver parte a quel regno. ' 

'^^Vers 17. IT più facile , che passf il cielo , ec. AiSnohè per 
ragione di quello, ohe egli avea detto ( la legge, e i profèti 
sino a Giovanni ) non preo'lessero que’ maligni uomini oooasio* 
ne di accusarlo oome dìstruttor della legge» afferma» che le 
legge ha da essere infallibilmente adempiuta in ogni sua» ben- 
ché minima parte, essendo egli venuto non a toglierla, ma e 
perfezionarla. Vedi Marcr v. 17. 

Vers. l& Chiunque ripudia la propria moglie , ec. Con illn* 
sire esempio dimostrasi, come Cristo perfezionò la legge, vie- 
tando quello, che. nella legge non era lodato, nè approvato » 
ma tollerato solamente , e permesso agii Ebrei per la durezza 
de’ loro ooori .''oome è detto , Marc, x, 5 . 

Vers. 19. tìgli era un certo uomo ricco, ec. Con questa an* 
Cora o storia , o parabola viene a dimostrare la terribil ven- 
detta , ebe furò Dio del mal uso delle rioobezze ; dimostra an- 
cora , quanto stoltamente gli uomini faoeian consistere la loro 
felicità nelle grandezze, e ne’ piaceri di questa vita, e come 
massimo dè’mali abb ano in abominio la povertà . 0 le afflizioni 
presenti; e Analmente con illustre esempio è giustificata la Prov- 
videnza » U quale consola, e riitaunera finalmente la pazienza 


/ 
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SECONDO S. LUCA CAP. XVI. ,5oi 
20. Et eral quidam men- 20 . Ed era un certo meadi- 
dicus , nomioe La 2 arus , qui co, per nome Latzarò : il qua-^ 
jacebat ad jauuam ejusulce- le pieno di piaghe giaceva al- 
ribus pleous, t uscio di lui,,^ 

ai. Cupìenssalurandemi- ai. Bramoso ài satollarti 
cis,,quae cadebaut de mensa de* minuzzoli , che oadevano 
diviiis, et Bemo illi dabat: dalla mensa del ricco 1 , e ninno 
aed et canes veniebaut,et lin gliene dava: ma i ^ni onda- . 
gebant ulcera ( jus. vano a leccargli le sue piaghe, 

. aa. Factum e8tauiem,ut a'ì. Or avvenne, 'che il men- 
moreretur mendicus, et por- dico morì, e fu portato dagli 
taretur ab Augelis io sinum Angeli nel seno, di Àbramo, 
Abrabair. Mortuus est auleta Mori anche il ricco, e fa se- 
etdives,etsepullus estio io- polso nell'inferno,' 
feroo. - ^ - -• . - 


■ ' .,S ^ ^ ^ . * ■ I ^ 

de’ poveri, e puniace U superbia ,e la dureeza inumauB de’oat* 
tivi dispensatòri delle rieebexae. 

Vers. ao. Per nome Lazeàro, Si vede ( come osserva s. Gre- .. 

£ orlo) ohe non allo stesso modo pensano Dio, e gli uomini. 

le’ nomi de’ poveri > particolarinente di que’ poveri , ohe sieno 
simili a Lazzaro, nissun conto è tenuto dagli uomini; i ricchi, 
i facoltosi solamente son nominati quaggiù con onore. Tutto va , 
al contrario dinanzi a Dio. Egli tien oonto del nome de’ pove* 
ri, e degli afflitti, ignoti, e dispreszati dal mondo; e non fa 
aloun oaso'de’nomi , e delle distinzioni de’ grandi, e de’ felici 
del secolo. Del ricco si dloe : eraun cert'uomo ec. del men» 

dico si esprime il proprio nome, perohè soritto già nel libro 
della vita. -, , , 

Vers. 21. E ninno gliene dava. Le miserie di Lazaaro erano 
aggravate dalla crudeltà del ricco, il quale profondendo senza ' 
misura nella vanità, e ne’ propri piaceri non si degnava dì ri- 
cordarsi di questo infelice giacente alla porta di lui, il quale 
«0n maggior beiiìguìtà era trattato da’ cani , obe dagli nomini. * 
Vers. 22. Il mendico morì . , . Morì anche il ricco, ec. Mori 
prima il povero, aooelerandogli Dio la morte per più presto 
ricompensare la sua pazienza: morì anche il ricco, a cui nulla 
servì tutta la sua opulenza per sottrarsi a questo line comune, 
che tutti agguaglia: ma quello, che dopo la morte dell’uno, 

. * J j- I 
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5oa VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 

-aS Elevans autem oculos tS. E àlea ndo gli occhi suoi, 

Suoa ,cum esset in tormen- essendo 116' tormenti, vide da 
tU , vidit Abraham a longe , lungi Abramo, e Laitaro nel 

> et Lazarum in sinu ejas: suo seno: 

34<Etipse clamans, dizit: a4- E sdamò, e disse: Pa* 

PaterÀbraham,misereremei« ère Àbramo^ abbi misertcor- 
‘ et raitte Lazarum, 'ut intìn- dia di me, e manda Luzcara , 
gat exlremtim digiti sui in che intinga la punta del suo 
aquatn ,ut refrigerctliogoam dito nell' acqua per rinfrescar 
' mearn j quia crucior iti-' bac lamialinguatimpet occhèio son 
fiamma. ' tormentato in questa fiamma > 

vv aS. Et dizit UH Abraham! ‘ aS. E Abramo gli disse < 
Fili, recordare, quia recepisti. Figliuolo, ricordati, che tu 
bona in vita tua^ et Lazarus hai ricevuto del b<ne nella tua 
similite^ mala: nunc autem vita , e Lazzaro similmente del 

> bic cousolatur , ta vero cru- male •• adesso egli é consolato, 

ciaris. e tu sd tormentato . j 

! 

- ■' ■ V ' 


I , * t . 

^ e dell’altro tuocedet'OiQUó maggior differenza pone traila con- 
- dizione dell’uno, e dell’altro, ohe non fu nel tempo della lor 
vita . Il povero è portato per minìatro degli Angili nel sen di 
Abramo; il ricco. è sepolto nell’inferno. H seno d'Àbramo è 
posto per significare un luogo di riposo, e di onore;presso ad 
Àbramo padre di tutti i Giudei secondo la carnei e padre di 
tutti i giusti secondo lo spirito; e vuoisi far intendere , ohe ds 
Àbramo fu ricevuto Lazaro nel oonsoraio de’Santi , e fatto par- 
tecipe della quiete, di'oui godeva quel Patriarca nella speran- 
za del gaudio del regno celeste', a cui dovean essi passare, 
aperto che fosse il oielo mediante la morte di Cristo. - 
' Vers. a 3 E alzando gli occhi ec. Quello, ohe d'oeai del rio- 
' «o , che alzò gli occhi , parlò, pregò, ec. , rappresenta i movi- 
menti dell’animo di quell’infelice. v 

. Vere. Tu hai ricevuto del bene nella tua vita , e Lazaro 
ec. E degna di gran riflessione questa risposta di Abramo, col- 
' la quale, come dice s. Basilio, si dà a vedere, quanto sia da 
temersi la vita molle, e delicata , la quale diede all’ inforno 
questo ricco: 0 quanto preziosi sieno agli occhi della fede i pa- 
timenti, e le afflizioni,' tollerate per amore di ‘Dio, le quali n 
fine si alto, e beato conducono. 
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36. Et in hi$ omnibus in- 
ter Qus ,ei voschaos magnuiu 
firjiiatum'est: ui,hi , qui Vo- 
lunt hinctransire ad vos , non 
possint , ncque inde huc tran 
ameare> 

27. Et ait: Rogo ergo te, 
.. Pater , ut raiitas eum in do 
mum patria mei: 

3tf. Habeo euim quinqua 
fiatres, ut testetur illia , ne 
etipsi veniant in buuclocum 
toroieijtoi'um. 

aq Et ait ìlli Abraham; 
Habent Moyseu , et prophe* 
taa ; audiant illoa. 


.46. E oltre a tutto questo 
un grande abisso é posto tra 
noi , e noi : onde chi vuol pas- 
sare di tfuà a voi , noi può ,nè 
da codesto luogo tragittare fin 
tjuà . 

27. Ed egli disse : Io ti pre- 
go dunque , o Padre , che tu lo 
t mondi I a casa di mio padrei 
> ad. Imperucchè 1 0 ho cinque 

fratelli , perchè gli ash^erta di 
questo , acoiocché non venga- 
no aneli’ essi in questo luogo 
di tormenti . 

ag E Abramo gli disse e 
Eglinb ho mo Mosè^ « i pro- 
feti : ascoltino quelli , * 


Vera. 26 Vn grande ab'sso i posto eo. Vuole ooo questa si« 
gnificare non tanto la distansa di lai'go , quanto l’ immutabi* 
lità dello stato de’Santi, e de’ reprobi, separati i primi da’ se* ^ 
oondi in eterno per invariabil decreto di D.o ; al qual deorete 
conformandosi i 5 anti non voglicuo porgere a’ dannati aloun re* 
fi'tgerio, e quando ( per impossibile) volesser farlo, non po- 
trebbero. 

Vers. 27. Ti prego, , . o Padre ^ ohe tu lo mandi ec. Questa 
preghiera non nasce da oarità, ma dall’ amor proprio ; pei oh'ei 
sapeva (dice un antioo Interprete), ohe , dannandosi i suoi fra- 
telli, sarebbe cresciuta la sua miseria, ed egli avrebbe portaco' '' 
la pena di avere 00* suoi, pilavi esempi oontribuito alla lut por- 
diaione. > 1 ^ 

Vers. 29. 3 l. Hanno Mose ,e i profitti ec. Per credere , e te- 
mere l’inferno non dee aspettarsi, che risusciti qualche morto 
il quale ronda testimonianza delle pene, e de^premi della vita 
avvenire} se la parola di' Dio , quella parola, la quale ha fer- 
mezza, e autorità infin'tameate inagiiiore, ohe la testimonìan< - 
za di un morto risusoitato , sa questa parola non basta. Sareb- 
be inutile a persuadere l'empio anche tutto quello , che dir po- 
tesse un. morto risusoitato. Gli £brei non credevano a Cristo, 
di CUI la missione divina era omnprovata da tutto quello, che 
aveano scritto Mosè, e i profeti. Gesù risuscita anuho un mor- 
to'^ e si dichiasla, ob« a questo fine il risuscita , afhttcbò tutti 
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?o. Al ille dixit; Non, pa- 3o. Mt egU di%te:Nn,pa' 
, ter Abraham, sed si quis ex dre Àbramo: ma se alcun mor^ 
mortuis iem ad eos , poeoi- to andirà ad essi ^Jaranno pe- 
tentiam agent. nitenza. 

Si. Aii autem illi : Si Moy- Si . Ed et gli disse : Se non 
seti ,et propbeias dod audiuut; odono Mosè, e i profeti , nem~ 
neqiie si quis ex mortuis re- meno se risuscitasse uno da 
•urrexerit, ci edenl. ptorte, crederanno. 


errdano , ohe il Padre è quegli, che lo ha mandato, Jo xi. 4^.: 
ma dopo il risuscitameato di un morto tanto poco in lui oredct* 
tero i suoi nemici , ohe pensarono fino a oooidere questo testi- 
mone della verità predicata da Gristo. Golia stessa pertMaania , 
e ostinazióne di cuore, con cui gli empi si burlano dalle minac- 
ce della Scrittura, si borieranno eziandio delle apparizioni dei. 
morti. ' 


CAPO XVII. 


Guai a chi scandalezza i piccoli. Si dee correggere il fra^ 
tello , che pecca contro di noi , e pentito , che ■ e’ sia , 
perdonargli. 'Dimostra agli Aipostoli l' efficacia della fe- 
de } e che quando avranno osservati tutti i -, (^mandamenti , 
chiamino se stessi servi inutili. Sono risanati ditei leb- r 
' brosi , e un solo , che era Samaritano , torna a render le. 
grazie. Dice, che la venuta del Piglio di Dio non sa- 
rà ^occulta, ma illustre, e che egli sopr aggiungerà al-,, 
improvviso come il diluvio al mondo, e a Sodoma la 
■ distruzione. : . - ■’ •>, >. ■ . 

. i.*JEi alt ad discipulos . i.E^ {^Gesù) disse a’ suoi 

•;Suos ; Impossibilcest ,Qt non discepoli ; E' impossibile , che 
veniant scaridala/ vae autem non vengano scandaWma guai 
illi , per quem veuiunt. , d colui , per colpa del quote 
* Matth. i8 q.Mure. g. vengono. . i- . 


ANNOTAZIONI ' ; 

Vera. x. E* ' impossibile , che non vengano 'scaridali . Attesa 
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а. Utilius est illi, si lapis a. M glio par lui sarebbe ^ 

molaris imponaiur’ circa col s ohe ghjosse messa alcollo una 
lum ejua , et projiciaiur in macina da molino ^ e fosse get r 
mare , quam ut scandalizel tato nel mare\ che essere di 
unum de pusillis istis. scandalo a uno di questi jpio- 

' eoli . 

3. Attendile \oh\s: * Si 5, State attenti a voi stessi: 
peccaverÌL.in te fraier tuus, Se il tuo fratello ha peccato 
increpa illumj et si poeniien- contro di te , riprendilo : e se 
tiara egerit, diraitie ilU. è pentito , perdonagli . , 

* Levic. ig. l’j.Eoel, i5. 

Match. 1 8 . l5. e£ al. " ■ 

.,4. Et si septies in dìe pec 4- ^ ** sette volte al gior- 
«averitin te, et septies indie no avrà peccato contro di te, 
conversus fueritad te jdicens; e sette volte al giorno a te 
Poenitet me , diraitte illi. • ritorna , dicendo •’ Me ne pen* 

to , perdonagli . 

5. Et diaerunt Apostoli De- 5. E gli .Apostoli dissero al 
miao : Adauge nobis lìdera .. Signore: Accresci a noi la 

fede. 

б. * Dixit antera Dorainus: 6- E il Signore disse loro : 

Sihabneritis fidetn ,sicutgra- Se avrete fode, quantaungra- 
Dura sinapìs jdiceiishuic ar- nello di senapa ^ direte a que- 
bbri moro: Eradicare, eltran- sta pianta di moro: Sbarbati, 
spiantare io mare: et obediet e trapiantati nel mare: e vi 
Vobis. ' ' obbedirà. 

^'Mittk. t'}. ig. '■ 

*7 Quis auiem veslrum ha- ^ ,'j. Chi è poi tra voi, cha 

bens servam arantera , aut avendo un servo , il quale 


t 1 ' 

la oorrazione , e la malizia degli uomini , vi saranno sempre 
delle occasioni dMuoiampo, e di caduta poste per opera de’oat" 
tivi. Può riferirsi questo allo soandalo , che davano al templioe 
popolo i Farisei , i quali , come fu detto nel capo precedente , 
si burlavano della dottrina di Cristo. 

Vers. 6. Se avrete fede, ec. Avete ragione ( risponde Gesù) 
a chiedeie augumento di fede: imperocché gran Tiitù ba la fe« 
de vera, e perfetta. ^ 

Vers. 7 8. 9. Chi ò poi tra voi, che' avendo un servo , ee. 
Avendo egli ne’ discorsi preoeùenti rirtbiesto da’ suoi discepoli. 
008C di molta perfezione, corno il disprezzo della riocheizo*' 
' Tom. 2UUP:. ' 30 
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pascer) tetn , qui regresso de 
Agrodicat ilii statim: Traosi, 
recumbe : ' 

8. Et aoD dicat ei.‘ Para , 
quod coenem , et praecinge 
le, et mioistra roibi , donec 
fRandiicem , et bibam , et post 
haec tu maoducabis,. et bi- 
hes. 

g. Numquid grada habet 
servo illi, quia fecit,quae ei 
impcraverat? j 

IO. Noa puto. Sic et vos, 
•um feceritis omnia; quae 
praeeepta sunt vobis ^ dicite; 
Servi inutiies sumus : quod 
debuimus Tacere , fecimus. ' 


ara , o J'i il postate , ntl tor- 
nare , che egli fa di campa* 
gna , gli dica subito Vieni ^ 
mettiti a tavola : 

8 E non anzi gli dica: Fam- 
mi da, rena, e cingiti, e ser- 
vimi, mentre io mangio, e 
beo , e poi mangerai , e berai 
anche tu. 

9 Reitera egli fbrse obbli- 
gato a quel servo , perchè ha 
fatta quello , che gli aveo co- 
mandato? 

i o. Penso , che no. Così an- 
che voi. quando avrtte fatto 
tutto quello, ohe vi è‘ stato 
comandato , dite ; Siamo servi 
inutili : abbiamo fatto il debi- 
to nostro, f r 


e de* piaoeri , la facilita in perdonare al prossimo, eo. , vuole 
adesso oon questa parabola andar inoontro alla vanità , la quale 
di leggieri va dietro alle buone opere , dimostrando , ohe dopo, 
aver anche fatto tutto quello, uba Dio vuol da noi , non abbiam 
ragione di gloriaroi. Un padrone terreno non rende grazia, ne 
si tiene obligato a servo, ohe ritorna dalla campagna dopo ohe 
ha lavorato tutto il giorno, anzi esige da lui nuovo servigio, 
e nemmeno allora lo iingrazia,o ai crede a lui debitore di qual* 
«he Cosa. ‘ 

Vers. lo. Così anche voi ... dite ’■ Siamo servi inutili Ira oon* 
elusione naturale sarebbe stt,ta; Così a voi, quando avrete fatto 
tutto quello , che vi è stato comandato , non resterà obbligato 
D>o, ne vi renderà onore per questo ; ma vi dirà , che siete servi 
inutili , ec Mu non così , dine Gesù , perchè egli vuole , ohe sap- 
piami» quel , che -lobbiam pensar di noi stessi , e non quel, che di 
noi pensi il nostro padrone , il quale a quelli , «he sono fedeli 
nell’ obbedirlo , dà il titolo di servi buoni , e fedeli f an%i non 
più servi, ma suoi amici vuole chiamargli , J-jsn. xv. Mirando 
.a noi stessi , e alla condizione nostra, più d’uaa lagione abb>am 
noi di confessare ^ehesiam servi inutili . In primo luogo , perché 
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1 1 . Et*faciuni est dumiret 
in Jerusalem , trcmibai per 
ni&diaia^bamariam , et Gali- 
laeam. 

la. Et cuna ingrederetur 
qu'oddam castellum , ocenrre* 
runt ei decem Tiri leprosi , 
qui steteruQt a longe : 

i5. Et levaTerant Tocem , 
diceotes : Jeso praeceptor , 
misererà nostri. 


5o>jr 

i > . Fj wtftnne, che neii’tin- 
dare a G rusalemme passava 
per mezzo alla Sumana, e alla 
Galilea. » 

1 a. E stando per entrare in 
un certo villaggio, gli anda- 
rono incontro dieci uomini leb- 
brosi , i quali si fermarono in 
lontananza : 

i5, £ alzaron le voce, di- 
cendo : Maestro Gesù , abbi 
pietà di noi : 


• « V - 

V 

• e 

nigsun vantaggio • e nissuoa utilità portiamo a Dio colle oper e 
aoltre , qualunque elle lieao.yoÀ. xxxt. Se agirai rettamente, 
che gli ^donerai tu, o che riceverà egli dalla tua mano? In se* 
eondo luogo, perchè non faooiamo,8e non quello , che debbia» 
mo e ohe da D o è a noi comandato; in terzo luogo, perché 
in molte ooie tutti manchiamo: quarto, perchè qualunque si e 
la servitù, ohe a lui prestiamo, non possiamo rontraooambiar e 
i beni, ohe abbiam rioavuto . e a ogni ora riceviamo da lui; 
fi'ialmente , se alcuno in se stesso volesse gloriarsi del suo ben 
Vivere, a lui siedici.* Che hai e« ; che non lo abbi ricenufo f 
Vedi 1. Cor. iv. 7. Ma di questi servi, benché inutili , il pa- 
drone, ohe è buono, e ricco in lu'seriourdia , riconpensa i ser- 
vigi eoa quella mercede, ohe egli ha promessa , e la quale noi 
cattolici dioìamo estere, meritata. Imperooobè questi servi sono 
stati anche per somma benignità adottati nella fimigliadel pa> 
drone • come fi.tlìuoli , e in tal condizione di figliuoli di D o, 
e membri di Cristo, e paitedipi dello Spirilo santo, meritano 
eolie loro opere la vita eterna; onde quando del merito de’giu- 
•ti si paria, non la virtù del bbero arbitrio noi innalziamo , ma 
alla moltipliee grazia di Dio diamo gloria. Nulla ha adunque 
l’uamo, onde gloriarsi in té stesso.' ma hanno i giusti, onde 
gloriarsi nel Signore, il quale ( ocme dice s. Agostino) ha vo- 
loto, ohe sirno loro meriti i suoi propri doni. ' 

Ver?. 12. Stando per entrare in un cerio villaggio , cc, Qoe- 
.Sta sorta di malati non potevano entrare nelle oittà, e ne’luoì- 
gbi abitati, nè oonveraate c«‘'«àni, Sum. v. -2. '* ■ 
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5o8 Vangelo di 

i4* Qaoi ut vìdit , dixit: 
Ite, ostendìte vos sacerdoti» 
bt}s. litfactumestjdumireDt, 
mundaii sunt. 

1 5 . Unus autem ex illis . ut 
TÌdit, quia muodatus est,re‘ 
gressus est cum magna voce 
laagrifìcans Ueum: 

16. Et ceciditio faciem an- 
te pedes ejus , gratiaa agens : 
ethic erat Samaritanug. 

17. Respoodens autem Je- 
aAs, dixit: Nonne decem mun • 
dati funt ? Et no vèm ubi sant ? 

t8 Non estìnventus, qui, 
rediret,et daret gloriam Deo 
BÙi hic alienigena. 

19. Et iit illi : Sarge, va« 
de ; quia fides tua te salvam 
fecit. ' 


GESir CRISTO 

1 4 < E miratigli , tìi'ssa: Ani 
date , pattai Vedere da’ Sacer- 
doti. £ nel mentre-, ohe anm 
davano , restarono sani. 

i 5 E uno di essi accortosi 
di essere restato mondo, torn^s 
indietro , glorificando Dio ad 
alta voce t 

16. E si prostrò per terra 
a’ SUOI piedi y rendendogli gra» 
xie; ed era costui un Samari- 
tano. ' 

\’j. E Gesù disse: J^on son 
eglino dieci què che son mon- 
dati ? E I nove dove sono ? ^ 

1 8 Non si è trovato , ehi 
tornasse, e gloria rendesse a 
Dio, salvo questo stramiero^ 
ig, E a lui disse ; Albati • 
vattene : la tua fede ti ha sal'i 
vate. *• 



.. -, ■> A .. fi 

Ver*. 'l4.. Astiata fatevi vedere, ec. Volle fare prova "della- 
lero fede , e obbedieoza , ordinando loro di fare quel , ohe oo-' 
mandava la leggo, e quol , che aveano probabilmente già fai* 
to senza alcun frutto, £ 1’ umile loro obbedienza dimostra, che 


luFia parola di Cristo ebber fiducia di essir risanati. 

} ‘ Vers. 16. Era .costui un Sdmor/rano . 1 , Samaritani erano fi» 
guardati dagli Ebrei come peggiori , e più empi de'Gentili . 
Ma la gratitudine di quest’uomo straniero riguardo alla vera 
religione , e riguardo alla discendenza di Abramo rende più 
insofirribile la colpa degli altri nove , ohe erano tutti Giudei ; 
adombrandosi anche in questo fatto la verità di quella parola 
di Cristo : Sono ultimi qua' , che erano primi , e primi quelli , 
ohe erano ultimi; perchè con umile , e sincera gratitudine do-^ 
vean ricevere i Gentili la grazia del Vangelo rigettata da quel- 
li , che si gloriavano di aver Abramo per padre, liu stesso escm* 
dimostrava , oome di molti, ohe avrebbero ricevuto il Van» 


gelo, pochi sarebbero stati gli eletti. 

La tua fede ti ha salvato. Sembra potersi da alò 
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30. Interrogatus autem a 
Pbarlsaeis: Quando venit re- 
gnum Dei ? Hespondens eis , 
dixil: Non veoii regQumDei 
cuiD observatiooe. 

ai. Ncque dicent: Ecce 
hic,aut ecce illic. Ecce eniai 
regoum Dei intra vos est. 


ao. Interrogato dipoi dai 
Farisei, quando fosse per ve- 
nire il regno di Dio , risposo 
loro, dicendo: Il regno di Dio 
non viene con apparato. 

ai.iViè diressi : Fecola qui, 
ovvero eccolo là. Imperocché 
ecco che il regno di Dio è già 
th mezzo a voi. 


inferire, che oltre la sanità del corpo fosse oonoedata a questo 
SaoiBritaoo anche quella dell’anima, illuminandolo Dio a co« 
nofcere I’ unico Salvatore , e a credere in lui. 

Vera. Io. Interrogato 'dipoi da' Farisei , ec. Il regno di Dio 
è il regno del Messia. Dall’ annunzio di questo regno avean 
prinoipìata la loro predioasione Giovanni , e Gesù . 1 Farisei . 
oome la maggior parte della nazione, aspettavano un Messia.» 
quale si conveniva alia lor maniera di pensare bassa , e oarna> , 
le: si figuravano in lui un re grande, circondato di magnificea* 
aa, e di pompa esteriore. Ma- il regno del vero Messia dovea 
essere tutto spirituale: egli dovea regnare ne’ cuori degli uomi« 
ai per la speranza, e per l’ amorc.i Quindi alla maligna intcr* 
rogazione de’ Farisei, i quali gli domandavano, quando fosse 
per venire quel regno, eh’ei predicava come presente , rispon* 
de egli, che questo regno non'- viene, accompagnato da que’ se*, 
gni , che eglino s’ immaginavano , ne si distingue per apparato, 
e splendore, che dia negli occhi. Ha questo regno i suoi segni, 
e i suoi distiativi predetti nelle Scritture ; ma questi sono assai 
differenti da quelli, ohe si aspettavan gli Ebrei , male intcnden* 
do le Sorilture, e confondendo le due venute del Salvatore. 

Vere. 21. Ni dirasti. Esco qui, ec.I principi terreni pongo- 
no il loro trono in alcuna delle ^'ttà ad essi soggettale . 11 re- 
gno tutto interiore , e spirituale del Messia non è ristretto a 
luogo particolare: egli si stabilisce negli animi di coloro, ohe 
oredono, ed è già in mezzo a voi (dice Cristo) piantato nei 
onori di tutti coloro, ohe a me si soggettano, mediante la fe- 
de. Egli è adunque venuto questo regno, egli è in mezzo a voi, 
e dinanzi agli occhi vostri sta quel ?lassia , cui voi andate cer< 
oando , e cui voi non conoscete ; perchè ciechi volontari chiu- 
dete gli nnohi a tutte le prove , per le quali potreste oenosoer- 
lo. Fedi Matth. Xit. 28 . 4uc. vii. 22. 
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' ■ as- Et ait ad dijcipulos 
SQos: Veoient dies , quando 
deaideretistidere unum diem 
Filli honiinu ,'et noo videbi* 
tis. ‘ ' 

a5. * Et dicent vobis: Ec- 
ce bic , et ecce illic Noliie 
ire, oeqqe sectemioi. 

* Matth.n!\. 2 Ì. Mure. i3. ai. 

a4- Nara aicut fulgur co- 
ruscans de sub coelo io ea, 
quae sub coelo sunt , fulget; 
ila erit Filius homiois ib die 
sua. 


aa. £ (iisie a' suoi discepoli: 
Tempo vtrrà^ ohe brameretedi ' 
vedere uno de' giorni del Fi-- 
gliuolo dell uomo , e noi ve- 
drete, , 

aS. £ Vi diranno : Eoeolo 
quà , ovvero eccolo là. D/on vi 
movete , e non tenete lor die- 
tro. ‘ . 

34 Imperoechi ticoome il 
lampo sfolgortggìando da un 
lato del cielo all' altro sjavil- 
la:eon sarà del Figliuolo del- 
C uomo ttella sua giornata. 


Vere. 23. -Tampo verrà, che bramerete ee. Dopo arar parlato 
in genere de’ segni della soa prima venata per confutare l’errO" 
re de’ Farisei . passa a discorrere della seconda ; e in primo 
lungo delle affi (ioni , e de pericoli, ne* quali all'avvioinamento 
di quel giorno ai troveranno i fedeli: imperooohè questo discor> 
so, benché al primo aspetto sembri diretto a’ soli discepoli , non 
è lìondimeno da dubitare, ohe nn* istrosione egli sia pe* fedeli 
di tutti i tempi , e partiool <rmente degli ultimi di del mondo. 
Verrà un tempo, in coi sopraffitti dalle afflisioni , a bisognosi di 
luce, e di oonsiglio in intero «'falsi profeti, ohe oeroheranno 
di sedurvi, bramerete di avermi un giorno almeno presente, e 
vedermi, e udirmi ; nè oìò^vr sarà conceduto. 

Vfrs. 25. Vi diranno i Eccolo quh, eccolo là . Vale a dire il 
Cristo, come apparisce da s. Bl.tteo xxiv. Parla de* falsi cristi 
e de’ falsi profeti, i quali saranno prima della seconda venuta, 
0 delle divii'oui , e degli scismi, 'ohe questi impostori, c i loro 
partii(iani introdurranno tra’fideli. 

Veri. 24 . Siccome il lampo sfolgoreggiente ec. Non credete a 
nissuo di ooloi'o , ì quali vi diranno: Il Gi-itto è venuto; egli 
è in questo, egli è' in quel luogo; imperooohè la m a seconda 
'venuta non sarà segreta , nò occulta , nè in modo, ohe siavi bi« 
sogno, ohe uno l’annunti all’altro. Impnroeobò siccome il fol< 
gore uscendo dall’oriente sì fa vedere in Un attimo fino all’oc* 
ciHente/ così sara la venuta d< 1 F gliuolo dell’uomo non sola* 
piente subitanea , e improvvisa, ma anour gloriosa ,• manifesta 
a tutti gli nomini. . . ^ 
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s 5 . Primum autem opor- 
tet illum mulia pati, et re* 
probari a gencratiooe hac. 

a6. * Et sicul factum est 
in diebus Noe, ita erit et in 
diebus Fiiii honoiois. 
*Genes. 7. "j-Matth. 24. 37. 

37. Edebaot, et bibebant: 
uiores duoebant , etdabaniur 
ad nuptias, usque io diem, 
qua iotravit Noe in arcam; 

, et venit diluvium , et perdi* 
dit oniocs. 

38. * Similiter sicut factum 
est in diebus Lot: edebant, 
et bibebant; emebaot,ct vea 


aS. Ma prima bitogna, cka 
egli patisca molto , està rigett 
tato da questa generaiione. 

36. E quel , che avecnne nei 
giorni di Noè , ccferrà ancora 
ne'giQTni del Figliuolo dell' uo- 
mo- 

3 f. Mangiavano , e beveva^ 
no, e facevano sposalizi fino al 
giorno, in cui Noè entrò nel- 
l'arca : o venne il diluvio , 0 
mandò tutti in perdizione. 

a8. Come pur successe ai 
tempi di Loi ; mangiavano , e 
bevevano : comperavano ven^ 


— - - • , ' 

» ' ‘ * A. * ' 

Vera ts. Ma prima bisogna, che egli patisca ec. Perchè avea 
parlato della seconda sua gloriosa venuta, prima della quale 
avea detto , ohe molto avranno da patire i suoi fedeli : tocca 

? oi le ignominie, e i patimenti, che egli stesso era per sof« 
rìre in questa prima venuta,. e anche per tutti i secoli ( cho 
correranno da questa fino alla seconda) dalla generazione dei 
cattivi, e de reprobi. Imperocché da questi seffrirà egli nel cor- 
po suo, che è la Chiesa, e nei fedeli, ohe sono suoi membri; 
e da questi sarà rigettato Cristo, e la sua dottrina. Goù fu ani* 
,mo a’ suoi, mostrando' loro , che a lui.sono comuni i mali, che 
essi debbon sciTrire, e che, siccome de questi uscirà egli glo* 
^tioso, GOfì , mediante la grazia di lui , ne usciranno ancor egli* 
_ no vinoitori ; nè debbono ricusare i membri di pervenire alla 
gloria per quella medesima strada, per cui dovette giungervi 
>1 loro capo, e maestro. . 

, Vers. 26. 3 o E quel, che avvenne nd giorni di Nei, ec. Con 
questi esempi vuol significare, che per quegli uomini, ohe ton 
totalmente dediti al mondo, e alle cose presenti , verià improv* 
, viso r ultimo giorno con gravissima loro sciagura, da cui non 
.potranno scampare; nella quale perè non saranno involti i giu* 
.tti, i quali saranno assai pochi in paragone del numero gran* 
.de de’ cattivi, che si perderanno. Imperocché a dal diluvio il 
solo Noè onlla sua famiglia fu liberato, a dal fuoco di Sodoma 
il solo Lot. 


Digiti V ..-.; hy Coogit; 
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idebaot: plantabani, et ae- devanox ptantwaao fabbri- 

dificabant. cavano- f 

*G>nes. ig a5. 

ag Qua die aiuem exiitLot ag Ma nel giorno ^che Lot . 
aSo'lomis, pluit igneni, et Uì^ei da Sodoma^ piovve fuoco^^ 
aulphur de coelo, et omnes e t'Olfb dal cielo , e tutti man- 
perdidit; dò in perdizione : 

So. Secundum haec erit So» Co»i appunta sarà nel . 
qua die Filius homiuia reve- giorno,, in cui verrà manife- 
labitur. stato il Figliuolo dell' uomo. 

3 . In illa bora , qui (ue- 3 ■ .Allora chi si troverà sul 
rit in tecto , et vasa ejus in terrazzo, e avrà in casa i suoi • ' 
domo , ne descendat tollere arnesi , non iscenda per pren~ 
illa ; et qui in agro , similiier derli ; e ohi sarà in campagna, 
non redeat retro. parimente non torni addietro, 

3.2 Memores estote uxo* iu.Ricordaievi della moglie 
ris Lot. di Lot. 

53. * Quicuniquè quaesie- 33. Chiunque cercherà di 
rit animata suain sai vani fa- salvare V anima sua, la per- 


Ters. 3l. Allora chi ti troverà sul terrazzo, ee. Gotf queste 
maniere di parlare dimostra, oome nella espettseione della sue 
venuta dee abbandonarsi ogni od» delle cose terrene ; telmen» 
'te ohe uno, ohb è sul terrazso non pensi e salvare i mobili deU 
la casa, e ohi è alla campagna non torni a casa per levarne al», 
'enne oosat ma ognuno pmsi a disporsi per andare incontro al 
Signore, e disprescHti i beni presenti , aspiri a’migliori. Questo 
'avvertimento conviene ancora pel tempo della morte, essendo 
questa per ciascun uomb in particolare, quel ohe è il giorno 
'estremo per tutti in generale. < 

Vers 32. Ricordateli ec. 11. pensiero, e PaiFetto di quel', oh* 
ella avea lasciato in 8<idofna , fece sì , che la moglie dt liot dea» 
se indietro uno sguardo; ed ella miserumeote peri. Badate voi 
pure, ohe l’amore de’ beni terreni non sia cagione di eterna per» 
'dizione per voi in quei srìorno. s- 

Veti. 33. Chiunque cercherà di salvare ec. Chi avrà soverehie 
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cere, perdei illam; et quicum 
que perdiderìt illam , vivifi- 
cabit eaiB. 

* Match. IO. 5g. Maro. 8. 55. 

Supr. q. 24 . ]oan. la a5. 

54 * Dico vobia: io illa Bo- 
ote eruDt duo in ledo uno , 
DDOs as&umetur , et alter re- 
linquetur. 

55. Uuae erant raolentes 
io unum ; una assumetur , el 
altera relinquetur: duo in a 
grò , nnua assumetur, et al 
ter relinquetur. 

* Mutth. a4- 4o» 

5g Respondent^s dicunt 
illi; Ubi, Domine? ; 


derà , e chiuni/ue he farà get- 
to , dorelle wta. 


34- » ohe za quella 

notte due saranno in un letto; 
uno sarà assunto^ e l’altro 
sarà abbandonato. 

35 . Due donne saranno a 

macinare insieme } una sarà 
assuara, e l’ altra sarà abban- 
donata t due ^saranno ) in un 
Campo, uno sarà tratto a sai- ' 
vamento, l’altro abbandona- 
to. '■ • 

36. Gli risposero , « disse- 
ro^: Dove, o Signore?, 




amore alla vita , 6 oarcberk dì salvarla in ogni maniera , perde- 
rà e vitaì e anima: ohi per amore-di ona vita migliore disprea* 
sera la vita mortale, salverà la vita, e l’anima propria. In qua- 
lunqae tempo dee il Cristiano disprezzare per amor di Or>*to 

0 i beni temporali, e la vita; ma molto più, quando si vede 

vicino a comparir dinanzi al suo giudice. ' ^ - 

- Vors 84 . e 35 . In'quella notte. Chiama notte quol^ tempo di 
desolazione, e di lotto pe’ cattivi. S. Girolamo però, 0 altri 
Padri credono, che Cristo di notte verrà al giudizio, Hieron. 
.in j/lfcrtà. Dimostra qui ^ come alla sua venuta si farà subito la 
separazione de’ buoni da’ cattivi .* separazione', che si farà anche 
traile persone eongiunte più strettamente, come accenna, di- 
vendo : Due saranno in un letto-, ec. E di più in questi esempi 
fa vedere, corno Jn, qualunque classe di uomini ha Dio i suoi, 

1 quali' saranno assunti al godimento .dell’eterna felicità. 

Veri. 86. Deve, o Signore? A qual luogo^sarann’ eglino por- 
tati ■* ‘ . 5 ' -.1 ■ 
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37.Quidìxitilhs:Dbicuin- 57 Edei disseloro: Dovuti- 
qoe fuorit corpus, illue con- que sarà il carpo, ivi si radu- 
^regabuotur et aquilae. neranno le aquile. 


Vera. S 7 . Dovunque sarà il corpo , ec. Non diee loro il prò* 
oiio luogo, dove debbano estere aiiunti i giusti (' ma vuole* 
ohe SI oontentino di sapere, ohe siooome le aquila volano con 
somma oelarith dovunque aia un corpo morte , ohe è loro deli* 
eia; così i giusti eoa sommo ardore* e affetto ti raduneranno 
intorno a luì , che è lom cibo* a loro pane di vita. Saran tra- 
•portati ( d'oe Paolo 1 . Thess. IV. i 6 . ) sopra le nubi in aria 
incontro a Or sto. E con gran ragione son paragonati gli elei* 
ti alle aquila, uooello reale di aeutiasiaaa vista* di somma agi* 
litb, a di altissimo volo* onde nel salmo x. si dice . Coloro • che 
spereranno nel Signore, eangeranno di /brtoMa * prenderanno ale 
come aquile. 

^ • , ' • . . . • 

CAPO XVIII. 

t 

Con la parabola del giudice iniquo, e della vedova im- 
portuna insegna , che fa dfuopo orar sempre: con la 
parabola poi del Fariseo, e del Pubblicano , come ti deh’ 
ba orare. Impedisce, che tieno scacciati dalla sua pre- 
senta i Janciulli. Un ricco , i(, quale diceva di aver 
dalla gioventù Osservati tutti i pnoeiti , udito il con’ 
tiglio di Cristo di abbandonar tutte le cose, si ritira'' 
malinconico. Ricompensa discoloro, che tutto lasciano 
per Cristo. Predice la sua passione , e vicino a Gerita 
illumina un cieco. 

i.*X3icebat autem et pa« t . Oltre di ciò diceva loro 
rabolam>ad illos , quumam una parabola intorno al dover 
opor'tetsemper orare, et non 'sempre orare, nè'mai stan- 
defìcere, " carsi' 

* Eccl. -iBi. 32. ì.Thess.5 iq. 

i ■ J " • •• 

, V À N N O T A Z I O N I. 

i p 

Veri. 2, interao al dover sempre arare, 'ec. Esorta alla pei^ 
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3. Dìceos: Jiidex quidam 
crai io qiiadam civitate , qui 
Detiin noQ timebai ,et homi- 
ueni Don rcTerebatur. 

3. Vidua autem qnaedam 
crai iociviiate illa, et venie - 
hat ad eum , dìceos: Vindica 
me de adversario meo. 

4- Et nolebat per mulium 
tempus. Fost haec autem di- 
xit latra se : Etsi Deum uou 
timeo,oec homloem revereorj 

5. Tameoquia molesta est 
mihi baec vidua, vindicabo 
illam.oein uoTissimo veniens 
suggillet me. 

6. Ait autem Dominus : 

Àudìte , quid judex iniquità- 
tis dicit ? , 

7 . Oeus autem nou faciet 
viodiciam electorum suorura-^ 
clamantium ad se die , ac oo- 
ete , e*, patienliam habebit iu 
illis? 


2. Dicendo: Egli era ua 
certo giudici in una città , il 
quale non temeva JDio^nèavea 
rispetto degli uotmni. 

3. Ed era in quella città 
una vedova , la quale andava 
da lui , dicendogli: Fammi ra- 
gione del mio avversario. 

4 . E per buona pezza di 
tempo quegli non volle Jarlo. 
Ma poi disse tra se : Ahbenchb 
io non tema Dio , nè abbia ri- 
guardo og'i uomini; 

5. Nondimeno perchè questa 
vedova m importuna ^ lejarò 
giustizia t affinchè non venga 
di continuo o rompermi la 
testa. 

6 . Avete udito disse il Si- 
gnore'^ le parole di questo 
giudice iniquo ? 

7 . E Dio poi non farà giu- 
stizia a* suoi eletti, i quali lo 
invocano dì^ e notte , e sarà 
lento in lor danno?. 



teverantfl orasione, come quella , ohe sarà nnioo soampo nella 
aiflicionì, e ne pericoli, acquali saranno esposti i giusti parti* 
oolarmente negli ultimi tempi della venuta del Signore, coma 
predisse nel oapo precedente. Ed ò sommamente forte, e con* 
vincente questa parabola, nella quale coll* esempio di un giudi* 
oe dissimilissimo da Dio vien provata 1’ efficacia dell' orasione . 

Vera. 7 . E sarà lento in lor danno? Potrà egli esser lento a 
liberarli da’ mali, che soffrono.^ potrà egli soffirire , ohe con 
loro danno fieno afflitti dal Demonio, e da' mali uomifii impij* 
aemente ?.. P«d< Apooal. yu lo; , A ' 
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8 . Dicovobis, quia elio 
faciet viodictam ilioraro. Ve- 
ruratamen Filius hòmini8?e- 
nieos . putas , in?eniet fidero 
in icrra ? ' 

g. Dixiiautero et ad quos-' 
dain , qui io' se confidebaot 
tamquam justi e' aspernaban 
tar celerò^ , parabolani islam. 

IO. Duo horoinei àscsn- 
deruDt in teroplum , nt ora- 
reni: unns Pharisaelis , et al- 
ter Publicaous. 

- 1 1 . Pharisaeus sians hàae 
apod sé orabat :Deus graiias 
ago Ubi , quia non suro sicuc 
cetcri homioum ; raptores , 
injusti . adulteri -, velut etiam 
hic Publicaous;’ 


GESir CRISTO 

8 .f^i dico , che presto li ren- 
dioherà. Ma quando verrq il 
Figliuola delC uomo y credete 
voi, che troverà fede sopra la 
tetra 1 ' 

g. Disse àncora questa pa^ 
rùbola per tùluni, i quali con' 
fid'!vano in se stessi come giu* 
sti, e dispreizavano gli altri,, 

l o. Due urmini salirono al 
tempio a fare orazione! uno 
Fariseo f e Valtrò Pubblicano . 

I I'. Il Fariseo si stava ^ o 
dentro di se orava cosiiTi rin- ~ 
grazio , o Dio , ohe io non so- 
no come gli altri uomini : ra- 
' paci , ingiusti adulteri , ed , 
anche come questo Pubblica- 
no t - 


' Veri. 8. Ma quando verrà il Figliuolo dell' uomo , ec. Area 
dettò, ehe Dio non sarà tardo a liberare i «noi eletti ; perchè 
quantunque difFerisca talora, nulladimeno gli libererà infalli- 
bilmente in quel tempo, in cui conviene per loro bene ebe sien 
liberati' Dice adesso, che rari sarannojn quegli ultimi giorni 
que’, che saran liberati, perchè rara sarà la fede viva sopra 
la terra; colla qual sentensa dimostra etiandio por qual moti- 
vo egli avvenga, ohe non sempre esaudita sia l’oraaione,' vale 
a dire, perchè non è animata da vera fede, da cui viene la 
perseveranza in orare. 

Vers 9. Disse ancora questa parabola. Golia precedente ro* 
segnò la perseveranza nell' orazione ; con questa insegna un’al- 
tra condizione, vale a dire l’umiltà. 

' Vers. 11. Il Fariseo si Stava. Nel tempio non ora alcun co- 
modo per sedere, onde e del Fariseo , o del Pubblioano è det- 
to, che stavano in piedi, com’ era costume. 

Fi ringrazio , o Dio, eo. Costui andato a! tempio per pre- 
'gare il Signore . nella domanda , ma solamente loda se stesso.'Ma 
non è egli il rendimento di grazie parte essenziale delP orazio- 
ne? Si certamente: ma il Fariseo ooQ questo ringrasiaiaeRto <li- 

-, ' f ■ ^ . ' 
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V la. JcjuDO bis in sabbaio: 
deciiuas do omnium , quae 
possideo. 

i5. Et Publlcanos a lon- 
ge stans, noiebat nec qculos 
ad cuelum levare ; sed perca 
tiebat pectus suum ,dicens: 
Ueus , propitius esto. mibi 
peccaiorù 

» ' ' ' ». . 


, 13 Digiuno due volte 
tetti mai, a : pcgo la decima d* 
tutto quello , che io possegga' 
i3. Ma il Pubblicano stan- 
do da lungi, non volevo nem- 
meno alzar gli ocohi al ciclo} 
ma si batteva il petto, dicen- 
do: Dio, abbi pietà di me pec- 
catore, ,V i 


\ 


T 


» 

apiscque a Dio; perohèi si oompiacqoo di se medesimot. « 

«bè dispreszò i suoi fratellif « giudicò senza misericordia il ,Fubr 
blicano. 

Vers. t2. Digiuno due volte la settimana’- ec. Dopo aver det> 
to da qliali vizi egli sia libero, pone in veduta le sue virtù, e 
specifioatamente la moitdi iasione della carne, e l’esat'rzza nel -< 

pagare le decime, delle quali cose molto gloriavansi i Firisei • 
come da altri luoghi del Vangelo apparisce., I due gioì ni di dì» 
giuno osservato per tradizione nella Chiesa Giudaica da’più re» 
ligiosi erano il loneHi, e il giovedì, in luogo de’quali giorni 
nella Chiesa cristiana fu per molti secoli il costume di digiuna** 
re il mereoledì, e il venerdì per onorare la passione del Sjgtu»- 
re; e la Chiesa dì Roma aggiungeva a questi due. dì anche il^ 
sabato. Quanto alle deo'me, altrove si è veduto, come non solo 
del grano, del vino, e dell'olio,* ma ancora delle civaie , degli . 
erbaggi, dell’ uova, del latto pagavano la decima i Farisei per 
distinguersi dal rimanente del popolo. Gorr< mpeva il Fariseo' 
questo osservanze esteriori , buone per loro stesse, col farne pom* 
pa , e col disprezzo di ohi non faceva altrettanto. 

Vera. l5 11 pubblicano stando da lungi ec Pare, che deb* 
ba intenderai, ch’ei se ne stava in fondo dell’atrio del popo* 
lo, del quale ncn divea essere proibito l’ingresso a que* pubbli» 
cani, ohe erano di nazione Giudei. Si notano nell’orazione di 
quest’ uumo tutte le condizioni necessarie m un vero penitente; 
e sono: 1 . il sentimento della propria indignila, per cui e'ii 
sta da lungi, e non ardisce di alzare gli occhi verso delcielo, 
e peucator sì confessa': 2. un vivo, e profondo dolore dimostra» ~ ' . 

to col. battersi il petto, e con quell’atto dì contrizione brevissi* 
mo, .ma pieno di energia, e. di senso: 3 la speranza nella Di» 
vina bdPtà ; con questa speranza e oiò, ed orò in pochissimo 
parole, perefaè tutto in essa ripose, e non ne’ propri meriti, 
e oelié Diólte parole ; e questa bontà «onfeisò in Di*t dicen* 
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14. Dico ?obis, desceodit 
hic jusiificaius in doraum 
Buain ab ilio; * quia omnis,' 
qui se exaltat, humìliabitur, 
et qui se humiliat, exaitabilur. 
* Supr. li. Matth. ai. la. 
I ìò. * Afferebant aulem ad 
illuni et iufaotes, ut eostan-' 
geret. Quod cum fiderent 
discipuli y increpabant il- 
los. ' 

* Matth. tg. li Marc. 10 l 3 . 

iG.' Jesus autem copvo- 
eaus illos y dixit: Sinitc pue-* 
ros TBoire ad me , et oolite 
velare cos: taliuoi est enim 
regnum Dei. 

-17. Amen dico vbbis: Qui- 
ennique non acceperit re* 
gaum Dei sicut puer « «od 
iuirabit iu iliud. 

' 1 8. * Et interrogavit eum 
"quidans prioceps , dicens : 
Magister bone , quid faciens 
vitam eternam possidebo? 

” M<uth. 19. t6. 

’ 19. Dixit aqtem el Jesu$ ; 
Quid me dicis bonum.^ Nemo 
bonus, Disi solus Deus. 


l4- V^i dioOy ohe questo se 
ne tornò giustificato a casa 
tua a differenza dell'alcro:itn- 
perocché chiunque si esalta , 
sarà umiliato , e ehi ti umilia 
sarà esaltato. 

1 5 . E eonduoevano ancora 
da lui de' JaneiuUi , perchè 
gli toccasse. Il ohe cedendo i 
discepoli y gli sgridavano. • 

16. Mj Gesùy chiamando- 
gli a se ydisse : Lasciate y ohe 
vengono da me i fanciulli , e 

, non vogliate loro vietarlo;im • 
perocché di questi tali è il re- 
gno di Dìo., \ 

iq.In verità vi dico , ' che 
chiunque non riceverà il re ■ 
gno di Dio come fanciullo y 
non vi entrerà. '< 

18. Eluso de principali gli 
fece questa interroga ciane : 
Maestro buono , che farò io 
per ottenere la vita eternai 

xg. Ma Gesù gli rispose f 
Perchè mi chiami tu buvitol 
NtssuuoòbuonoySalvtjDiosolo. 


do: Abbi pietà di me peccatore. Iu ona parola questa orasiona 
tutto uontiene lo spirito, e la sostansa di quel celebre Stimo • 
in oui il penitente Davidde chiede misericorilie del tuo peccato. 

Vers. 14. Chiunque si esalta, oc. Verità ( dice t. Agostino) 
d’infinita ioiportanaa. insegnata pere ò in tutte le scritture 
( Vedi 1 . Pet. V. S. , Jacob, iv. ec, ) raccomandata da Cristo al* 
tamente coll'esempio, e eolie parole in tutto il Vangelo. • 
Vers. 19- Perchè mi chiami tu buono f ee. A quatto Giudeo • 
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80 . Mandata oosii; * Non ao Tu sai i ccmondan,?nu.' 
•ccides: non moecbaberis : Non anmaztare-.non eommet- 

non furtum fac.es: non fal< tart odulttrio: non rubure: 
»um testimoniura dices; ho- non dire' il falso testimonio: 
oora patrem tuum , et ma : onora il padre , e la madre. 
trem. * Exod. ao. i5. 

' 8 > . Qui ait: Haeo omnia a i . £ quegli disse : Ho o$. 
custodivi ajuveotute mea. servato tutto questo fino dal- 
‘ >> la mia gioveatù. 

aa. Quo audito, Je«usait aa. Za qual cosa avendo 

et : Adbuc unum libi deést.- Gesù udita, gU disse: Sol una 
omnia.quacnmquebabeaven-. coso accora ti manca: vendi 
de, et da pauperibus. et babe • tuUo quello , che hai, e distri- 
bis tbesauruiB m cpelo.: et hùi scilo a’ poveri, e avrai un 
veni, seqnere me. . : . tesoro a»l‘ cielo: e vieni, e 

. sieguimi. ' ’ 

^ a5. His iUe auditis , con- a5. Ma quegli , sentite tali 
trisutus est; quia diyes erat cose, se ne attristò; perché 
valde^ _ ’ ' , era mosto ricco- 

a 4 . Videòs auiem J^esus R 24 . E Gesù vedendo, come 
lutn tnstem factum , dirit: egh si era rattristato , disse: 
Quam difficile , qui pocunias guanto è diffìcile , che coloro, 
babént.ia regoum Dei in- che hanno delle necheize ,en- 
irabunt ! . . t^ino nel regno di Dio ! 

ab. facihus est enim , ca- a5. Più Jacilmente passò 

melumperforameo acustran. pet una cruna d’ago un com- 
sire , quam divitem intrare in mello , che non entra un ricco ^ 
regoum Dei. > ' nel regno di Dio. ’ 


il quale non conosceva Cristo , se non per nn poro uomo , ed 
•ra lolleoito di sapere coq quali opere meritare poteste la vita 
eterna, risponde egli in maniera, che gli f« intendere, come 
è neceasyia alia «alate in primo luogo la fede , odia quale si 
cred*, che Dio solo è buono» e ohe ojtni peccatore» e nissufto 
può f.ro alcun bene per Tsoquisto dellWrna vita, se median* 
te la bontà di Dio, ohe i» miserioordià , non è fatto buono. 
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-j6. Et dixeruDt', qui au- 
diebaut; et quis potest sai' 
vus fieri ? 

27, Ait illis : Qnae iinpos - 
~ sibilia SUDI apud homiaes » 

possibilia suoi apud Deum. 

28. Ait autem Petrus : Ec- 
ce uos dimisimus omnia, et 
seculi sumus te. 

ag.-Quì dixit eis: Amen 
dico vobis. Demo C8t,quÌTe- 
liquit dumum , aut pateotes 
aut fratres, aut uxorem , aut 
filios propter regnum Dei, 

^So. Et non recipiftt multo 
plora in hoc tempore , et in 
saeculo venturo vitam aeter'- 
oaro. ■ ' 

Si. * Assumpsit autem Jet 
' aus duodeoim , et ait illis: Ec- 
ce ascendimus Jerosolymam, 
et consummabuntur omnia', 


a6. E coloro, che ascoltava^- 
no, disstro: £ chi pué tol» 
versi ? 

27 Ed egli disse loro:Quel^ 
lo , che non è possibile agli uo - 
mini , è possibile a D/o,,-- 

28 £ Pietro gli disse; Beco 
che noi abbiamo abbandonato ' 
ogni cosa , e ti abbiamo segui • 
tato. ■ 

ag.iEd egli disse loro ; Irs 
verità' vi dico : non vi ha alcu- 
no, che abbia abbaridonato la 
casa , 0 I, genitori , O i f rotei:- 
h, o la moglie, o i figlinoli 
per amore del regno di D.o, 

So- f^he non riceva multo di 
più in questo tempo , e ' la vita 
eterna nel secolo avvenire. 

. - ' .-f . w ■ 

’ 5 1 , £ Gesù prese i dodici • 
a parse , e disse loro : Eeeo che 
noi ondiamo a Gerusalemme , 
e ii adempirà tutto quello,cha 


) < Veri. 26. E coloro i .. dissero'. E ehi puè salvarsi? ^Gesà. 
Oriato avea parlato della diffiooltk soimna , che avri il ricco a 
salvarli i ma quelli, che udirono , ragionavano cosi: Oh» adun- 
que potrà esser salvo^ perchè, come osservo s. Agostino, quan* 
tunqoe non tatti gli nomini sicno ricchi , pochissimi nondime* 
no saran quelli, i quali non amino le rioebene, e non le eor* 
chino, e in esse pongano la somma felici tà dell’ uomo ; or sio» 
come non 1# riooheaae medesime , ma la passione per le riochei* 

*e è causa della perdizione de’ ricchi, quindi' è, ohe costorp 
dicono a Cristo: Chi si salverà, se. tutti quasi gli uomini o 
amano disordinatamente le riccheite , che hanno , a desiderano 
. .ardentemente quelle, che non hanno? Può anche questa interroiia- 
zione esporsi in tal guisa : è difficilissimo , ohe uno de ricchi 

' si salvi , chi degli uomini si salverà , mentre e V amor de piaceri, , 
e V ambitione, e tanto altre passioni perdono tantj altri?^ , , 
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qaae scripta sum per prophe< 
tas de Filin homiois. 

* Matth. IO 17. 

Marc. io. 5a. 

Sa. Tradetur enim Genti- 
bus, et illudetur,et flageila* 
bilur, et coDspufìtur; ' 

V • 

.53. Et postquam flagella* 
Yerint, occideoc eum,et tef- 
tìa die resurget. 

34- Et ipsi nibil borni» in- 
tellexerunt, et erat veibum 
Utud abscondiluiu ab ei$,et 
DOn imelligebant', quac dice- 
baotur. 

3Ò. * Factui» est' autem» 
CDm appcopinquaret Jeriobo, 
caecus quidam sedebat seous 
viam, raendicaos. 

* M^f th. 30. ag. Mare. 10 . 46 . 

36 Et cum andiret turbam 
praetereuniem , interrogabat, 
quid boc esset. 

37.DixeruDtautem ei.quod 
Jesus INazareous transiret. 

58.Et clamavit , dicens ; Je • 
^.iu fili David, miserere mei. 

V 

. 3q. Et qui praeibant , in- 
crepabant eum , ut taceret. 
Ipse vero multo magis rla- 
^ luabut : Fili David , miserere 
’ mei. ' ■ 

4 o. Stans autem Jesus jiis- 
sibiiJumadduci ad se Eicr.m 
appropinquassei , iuierroea- 
vitillum, 

, t 

Tom, XJUf:. 


e stato scritto da profeti ia- 
lorno al Figliuolo de li^ uomo. 

w 

5 a Imperocché sarà data 
nelle moni de' Gentili , e soM 
schernito , e flugeliato , e gli 
Sarà sputato m faccia,:, 

33. £ dopo che l'avron fia-' 
gellato , fo uccideraano , td «i 
risorgerà il. terzo giorno. 

V. 34 . Ed essi nulla comprai 
sero di tutto questo f e untai 
parlare era oscuro per essi, A 
non inttndevaao , quel che loT, 
si diceva. 

35. Ed avvenne, chC' avvi- 
einottdosi egli a Gerico un eia. 
co se ne stava presso d^lla 
strada , accattandof . 

, 56. E udendo la turba, che 
passava, domandava quel, che 
si fosse. 

‘ 5>). E gli dissero , ohe pas- 
sava Gesù Nazareno , 

38. E sclamà,a disse Gesà 
.figliuolo di David , abbi pie- 
tà di me, 

5g. E quei li, che andavano 
innanrz, lo sgridavano , per. 
chè si chetasse. Ma egli aems 
pre più sclamat^a : Figliuolo 
di David , abbi pietà di me. 

40 £ Gesù soffermatosi , 
comandò . che glitl menassero 
dinanzi, E quando gli fu vici- 
no , lo interrogò -, 



/ 
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41. Diceos: Quid libi vis 4 >' Dicendo: Che t>uoi tUf 
faciam ? Al ille dixit: Domi- ch'io ti faccia ? E quegli dia- 
ne, ut videam. se: Signore, ch’io vegga. 

4a.£t Jesus dixit illi: Re> 4 ^ ^ G-esù dissegli: f^edif 
spice; fides tua te salvum fe- la tua fede ti ha fatto salvo. 
cit. 

45. Et confestim vidit, et 4 ^- ^ subito quegli vide, 9 
sequebatiir illuni magnificaus gli andava dietro glorificando 
Deum. Et omois plebs ut vi* Dio. E tutto il popolo , veduto 
dit, dedit laudem Deo. ciò , diede lode a Dio. 

"CAPO XIX 

P^a in casa di Zaccheo , per il che molti ne mormorano. 
Riferisce una parabola di un uomo illustre, il quale 
partendo per pigliar possesso del regno , diede a dieci 
. servi dieci mine; il quale i propri servi non volevano per 
re. Sopra il puledro delC asina entrando con gloria in 
!■ Gerusalemme, piange sopra di lei, e ne predice la ro- 
vina', ed entrato nel tempio caccia - que* che compera- 
vano , e vendevano. , * ' < 

f • ■ ■ ' 

I. lElt ingressusperambu- entrato in Gerico 

labai Jericho. passava pel mezzo della otUà. 

3. Et ecce vi r nomine Za s.Qaand’ecco un uomo per 
chacus : et hic prinre|)s ei àt nome Zaccheo', il quale era ca- 
publicanorum ,elipse dives. po de' pubblicani , ed et pur. 

facoltoso. 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Passava pel mezzo della cittb- Questa città era sulla 
.Struda per andare dalla GaMra a Geruiia*emnie. 

Vers. 2, Capo de' pubblicani , ed ei pur facoltoso. Queste cosa 
sono dilì{;eni(:inente notate dal santo Vangelista , perchà rea* 
dono più mirabile la conversione di quest’ nomo , e dimostrano 
)a verità di quelle parole dette poco avanti Ha Cristo: Quello, 
che non è possibile agli uomini , è possibile a Dio , oap. xviii. 21. 
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• 5. Et qiiaerebai vidore Je- S.Ji bramava di conoscer di 

suni , quis esset: et non po- vista Gesù: e nori poteva a cau- 
telai prae turba, quia slatu- so della Jolla y perchè era pio- 
ra pusilius crai. colo di statura. 

5. Et praecnrrens aicendit 4- E corse innanzi , e sali 
in arborem sycoraornm , at sopra una pianta di sicomoro 
videret eum: quia inde crai' a fine di vederlo: perchè era 
transiturus. ^ P®'' passare da quella porte. 

5. Et cum venis^et ad lo- fi. E arrivato Gesù a quel 
cura, suspiciens Jesus. vidit luogo , alzati gU occhi lo vi- 
illum , et dixit ad cura: Zia- de, e gli disse : Zaccheo , pr e - 
chaee , festinans descende; sto cala giù •. perche fa d’ uo- 
qùia hodieio domo tua opur- po , eh' io alberghi quest’oggi 
tet'me manere. * ' in casa tua. 



,Ver». 5 E bramava di conoscer di vz'sra ec. Davea estere mol- 
to grande questo desiderio in Zaccheo, mentre egli non ebbe 
riguardo di esporsi at riso delle turbe col salire ( egli capo dei 
pubblioani . e facoltoso) sopra un albero per soddisfarsi. 

Vers. 4- Una pianta di sicomoro. Il lioonioro da Oiosooride , 
e da 8. Agostino è chiamato fico Egiziano, Egli era oomune nel- 
la (giudea. Se la voce sicomoro si scriva colla penultima lunga , 
'significa presso i Greci .Aco ^cuo , ovvero fico salvacico-, colla 
penultima breve può sigo>fioave una 'specie di fio» simile al mo- 
ro . il cui proprio nome tragli Egiziani era Giumus. 

Vere. 5. fa duqpo , oh’ io alberghi ec. Non si legge mai nel 
Vangelo, che Gesù andasse a casa di alcuno, se non era invi- 
tata ; ed egli s’ invita da so medesimo a casa di un pubblicano. 

quello, che fa Zaccheo per solamente veder Gesù, dà a oo- 
nosoere qi>el , ohe egli avrebbe bramalo, se la cosoenza della 
sua indegnità non io avesse rattenuto . Queste disposizioni del 
cuore di Ziooheo erano note a Gesù, e queste tengon luogo di 
gratissimo invito ; anzi fanno forza, per cosi dire, al cuore di 
lui. Ei lo chiama per nume, benché prima non lu avesse vedu- 
to giammai, c dice, die è necessario, di’ ci vada a posare in 
sua casa , ’perebè Zaccheo ba meritalo disibergailo col suo de- 
siderio, e colla sua umiltà. Vedesi insieme i’ardeuto amore di 
Gesù per la salute de’ peccatori , e quanto volentieri entri nel 
loro cuore, ove questo sia pruparato. ■ 
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, 6. Lt festinaos desceaditj 
ei excepil illum gaudeas. 

7 . Et cum videreot omaes « 
murmurabanldiceates , quod 
ad homioem peccatorem di 
vertKAet. ( 

8 btans amem Zachaeùs , 
dixit ad Uominum: Ecce di 
midiuni bonorum meorunit 
Dòmine . do pauperibu» : et 
si quid aliquem defraudavi, 
reddo quadmplum. 

g Alt Jesus ad eum: Quia 
hodie salus domuì huicfacta- 
est: eo quod etipse fiiias sit 
Abrahae. 

> ■ ■■" 


GESÙ’ CRISTO 

6. E quegli frettolosamen- 
te discese f e lo acoolse allegra’ 
mente. 

rj. f'eduto ciò J tutti mor- 
moravano t dtcìndof ohe era 
andato a posate in casa di un 
peccatore. 

8 Mn Zaccheo ti presentò , 
e di SS’: al 6/^.nore: Ecco che 
io, 0 Signore , dò la metà dei 
miei beni a' poveri : e te ad al- 
cuno ho tolto qualche eosa ^ 
gli rendo il quadruplo. 

9 E Gesù gli disse : Og^ 
questo casa ha ottenuto sa- 
lute; perchè anche questo è 
figliuolo ' di Abramo. 


Vera. 7. Tutti mormoravaue , ee, antiohi interpreti , e i 
Padri hanno aredato, ohu Zaoofaeo fbate gentile, e che perciò 

f :li Ebrei mormoraiiaro cieli’ avere Gniù scelta per ano oapizio 
CI casa di un tal uomo. Cortamente il meatiero di pubblicano, 
quantunque eaeroitato .da- qualche Ebreo (come fu ■■ Matteo) 
era ptoprio de’ cavalieri Romani, i qeali uniti in aooietà pren- 
devano in appalto le pubbliche entrate nelle provincia dell im* 

f ero,* e gli Ebrei eoi nome di peccatori ìntencievano i Gentili. 

I nome di Zdocbro è Ebraico , ma egli può essere una tradu>' 
aione del nome Latino; o in altri luoghi dal nuovo testamento 
vedremo, obe non era cosa tai)tO;rara, che uno avease^due nó- 
mi- Z iooheo vuol dir giusto. - ' . 

~ Vera. 8 E se ad alcuno ho tolto . v . rendo il quadr’jplo. Se- 
oondo la legge Romana la restituzione del quadruplo era la pe- 
na del pubblicano, che avesse tolto per f‘>rra qualche cosa ol- 
tre il dovuto, 1 . Hoc edicto iF de pubi. Così ZnccheD ai giudi- 
ca secondo la severità della legge . Osserva s. Agostino , che 
nella soddisfazione del vero penitente si contiene e il restituire 
il maltolto, e il redimere i peccati colla limosina. 

Vera. 9 Oggi questa casa ha ottf-nuto salute: ec. Geitamente 
è grande anche negli occhi degli ucmiiù una tal mutazione, 
che un uomo poco primà ingolfato negli affari del mondo, oh» 
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10. * Venit enim Filius ho- 
niinis quaerere, et salvum fa- 
cere, quod perierat. 

* Match. j 8. li. 

11. Uaec illis audientibus, 
adjiciens dixit parabolani, eo 
qaod essei prope Jerusaiem; 
et quia exiàtiiuarent , quod 
Gonfestira regeum Dei luapi 
festaretur . 


IO. Imperocché è venuto il 
Figliuolo deli' uomo a oerooret 
e salvare qu^ , che ti erario 
perduti . 

lì- E stando quegli ad a-* 
scoltare tali cose . conAnuò\ 
e disse una parabola sopra l’es - 
ser lui oicino a Gt^rusalemme t, 
e sul credere y che essi faceva^^ 
no , che presto dovesse mariij'ei 
starsi il regno di Dio . 


non ad altro pensava /cbe al guadafrno , non solo renda il mal 
acquisto, e renda.il quadruplo; .ma' Volentieri ancora profonjla 
i suoi legittimi acquisti in sollievo de’ poveri . Ciò vuol dir», 
secóndo la parola di Cristo, che alla Grazia di lui è possibil 
di fare, che per la cruna d’un ago passi un cammello. 

' Anche questo « figliuolo di Abramo. Non secondo la oàrne, 
ma secondo lo spirito', e secondo la fede. Mi sia permesso di 
dire per maggiprmentn stabilire l’opinione de’ Padri, ohe que« 
ste parole di Cristo sembrerebbero inutili , se Zaccheo fosse sta* 
to Giudeo,* imperocché non poteva ciò es«ere ignoto a’niermo* 
ratori , a’ quali vuol qui risponder Gesù. Ma ohe potesse un uo> 
mo , senza esser del sangue di quel Patriarca , appartenere , me* 
diante la fede, alla famiglia di Abramo, questo noi sapevano 
anoora gli Ebrei, o noi voleva if sapere , beochè più., volte Gp* 
sù lo avesse loro insegnato. Anche quegl’interpreti , i quali vo> 
gliono, ohe questo Pubblicano fosse Giudeo, convengono, ohe 
quest'uomo sì odioso a’ Giudei per le sua professione fu una 
figura del popolo de’Gentili. i quali con grande amore, e fer* 
VOTO ricevetterp Cristo rifiutato dalla, sinagoga. 

Vers. SI. Che presto dovesse manifestarsi il regno di Dio. 7att.l^ 
già sapevano, che era quello il tempo, in cui dovea il Mess ,a, 
aecondo le predizioni de’ Profeti , venire s regnare sul -po’^olo 
d’Israele. Questo regno si figuravano, che dovesse et, sei e un 
regno temporale,* e tanto gli Apostoli , quanto tutti quell',, che 
credevano esse/ Gesù il vero Messia, s’ immaginavano, * ,^],e in 
questa sua andata a Gerusalemme sarebbe entrato in possesso 
del nuovo regno. Ma Gesù non nega di dovere esser ' , e ncn 

de’soli Ebrei, ma di tutle le genti, come del Messi- ^ avevano 
predetto i Profeti; ma fa loro intendere con questa p- * che 

prima di arrivare ai tuo regno dovea soffrir molte ^ ì 
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13'. Dixit ergu:’’ Homo 12. Duse adunque : Vano- 
t|iiidant nobilis abiit in re-* bil uomo ondò in lontano pae-i 
giunem longiaquam aecipere * se a prender possesso di un re» * 
albi regouBi , et reverti. gno per poi ritornare. ^ 

* iSlaith. j 5 , 14 . • 

^^i 5 . Vocalis auiem deceni’ " |5. E chiomati a $e dieeir 
sei-vis suis , dedit eis decem de’ suoi servidori , diede loroi 
moas , et ait ad illos . Nego dieci mine , e disse loro .* Jm» 
tiamÌDi , dum venio. piegatele fino al mio ritorno.ì 

i4- cives 'auteni ejns;0- ^ conoittadinè 

derant eum: et miserant le* gli volavano male t e gii spe» 
gationem post illiim , diceo> d iron dietro ambasciadori,di- 
irs:]Nulumus hiinc regnare cendo: Non vogliamo costui 
super DOS. ' ' per nostro re. 

)■ . ■ 

' * ) . . ■ « 


P'u grandi nemici del medesimo suo regno dovean essere gli 
£brei , per la salute de’ quali era prinoipalmente venuto. 

Vcrs. 12. Un nobil uomo andò in lontane paese ec. Gesù qui 
si paragona a un uomo di stirpe illustre. Egli veramente come 
nomo era della reale stirpe di David , e secondo la divinità fi* 
gliuolo del Padre. Or egli dice , ohe tra pooo partirà per an- 
dare in no paese lontano dalla terra . dappoiché ritornerà al 
oielo per 'ivi regnare, e dipoi ^dopo un dato tempo ritornerà 
Oell’oìtimo dì del mondo a chieder, conto a’ suoi servi de’talen- 
ti, ohe avrà loro affidati prima di partire,' affinchè gli facesser 
fruttare fino al tempo del suo ritorno. Imperocché questo re è 
sì buono , ohe crede suo guadagno, e guadagno 'grande , sa i 
suoi servi • 00’ talenti , de’ qual) gli ha arriochiti , conducano ' 
‘altri a saluta. Partito ohe egli tu , i suoi concìltadini , vale a di- 
re gli Ebrei, da’quali egli era nàto , e tra' quali era vissuto 
si dichiararono di non volerlo per rer non per motivo alcuno, 
che avessero di essere alieni da lui, il' quale gli avea ricolmi di 
benefizi; ma per quell’ empia ostinazione, 0 perversità di men- 
te , colla quale dissero a Pilato: Non abbiam re , fuori di Cesare, 
Ha a loro dispetto tornerà egli' re con gloria, e maestà gran- 
de/. chiederà conto a’ sooi servi dell’ uso fatto de’ suoi talenti .** 
premierà i servi buoni , e fedeli ; punirà i negligenti , e farà ter- 
ribìl vendetta di quelli, che noi vollero per loro re. 

Vera.* i3. O/ecr mine. La mina , moneta’ Ateniese , valeva cen- 
to dramme. La mina degli Ebrei avea più dol doppio di valore, che 
la mina Ateniese. '• 
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v 5 . Et factum est, ut re- 
diruacccpto regno > etjussit 
voctri servos, qiiibus dedit 
pecaniam , ut sciret, quan- 
tum quisque negoiiatus csset. 

16. Venit autem primus j 
dicens: Domine , mnatua de- 
cem mnas acquisivit 

17. Et ait illi: Euge, bo 
ne serve, quia in modico fui 
sii fidelis , eris putestaiem ha- 
bens super decem civitates. 

1 8. Et alier venit , diceits: 
Domine, mna tua fecit quin- 
que mnas. 

19. Et buie ait; Et tu esto 
super quinque civitates. 

3 o.Et alter venit , dicens: 
Domine , ecce mna tua, quam 
babai repositam in sudario : 

3f. Tiraui enim te, quia 
homo austerus esMoliis, quod 
non posuisti , et metis , quod 
non seminasti. 

aa. Dicit ei : De ore tuo te 
judico, serve nequam : scic- 
bas quod ego homo ausierus 
aura, tollens , quod non po- 


1 5 . £ avt'cnne f che tornata 
egli dopo aver prao possesso 
del regno fece chiamare a so 
i servidori, a’ quali ovea dato 
il denaro per sapere , che gua~ 
degno avesse fatto ciascuno. 

16. £ venne il primo, e dis- 
se ; Signore, la tua mina no 
ha fruttate altre dieci. 

17. £d cigli disse: Buon 
per te , servidore fedele , pet- 
chè se' stato fedele nel poco» 
Starai Signore di dieci città. 

18. £ venne il secondo , e 
disse: Signore la tua mina ne 
ha fruttate cinque . 

; g.£ ( il padrone ) disse an- 
che à questo : Tu pure sarai 
Signore di cinqueecitrà. 

ao. £ venne un%ltro,e dis- 
se : Signore , eccoti la tua mi- 
na , che ho tenuta rinvolto in 
un Jazzoletto : 

3 1 .Imperocché hoevuto ap- 
prensione di te. perchè se* di 
naturale austero: togli quel, 
che non hai depositalo, e mieti 
quel , che non hai seminato- 
si. Ma ( il padront ')gls dis- 
se : Su lo tua propria confes- 
sione ti condanno, servo cat- 
tivo: sapevi, che io sono un uo-’ 


Vers. 16. La tua mina ne ha fruttate oltre dieci. Parole di 
un buon servo, il quale non alla propria industria, ma alla 
(mia conferitagli da Oio attribuisce il fratto fatto nelle anime, 
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sui , et metens , quod non se- 
minavi ; 

r 

a 5 . Et qnare non dedisti 
pecuDÌam meato ad mensàm, 
ut ego veniens cum tisuris 
ùtique exegissem illatn ?' 

a 4 > At astantibus dixìirAa- 
ferie ab ilio moara , et date 
illi , qui decem mnas habet . 

a 5 . Et dilerunt ei: Dòmi- 
ne, habet decem mnas. 

a6.‘* Dieo autem vobis, 
quia Omni habenti dabitur , 
et abundabit: ab eo autem , 
qui non faab’et , et quod ha 
bet , aafereMtr ab eo. ' ’ 

'* M Uh. tó. la. *t a 5 . ag. 
^ Mare. 4. a 5 . ^upr. 8. 18. 

37. Verumtamen inimicos 
meos illis , qui noluemnt me 
regnare super se , 'adducile 
bue , et Interfìcite ante me. ' 

^ ! ’. . ' > 

' a8. Et bis dictis 'i praece- 

debat ascendens Jcrosoly 
mam. 

ag Et factum est', * cnm 
appropinquassetad Betbpha- 
ge et Bethanian),ad montem, 
ni vocaturuliveti,misit duòs 
tscipulos suos , . . 

* Mitch. %i. 1. Mare. II. 


So. Dicèns: Ite io eastel- 
lum. quod centra est; in 
quod introeuntes ìovenietis 



mo austero, che tolgo ìjUel^O 
non ho depositato « e mieto 
^uel, che n> a ho seminata. 

aS. E perchè non hai in* 
piegato il mio denaro topra 
uno banca , che io al mio ri^ 
torno lo avrei ritirato 00’ suoi 
frutti ? 

a 4 E disse agli astantii. 
Toglietegli la mina , e datela 
a colui , che ne ha dieci- 

^S. Signore, risposero , egli 
ha dieci mine. , * 

, a6. E io vi dico , che sarh 

dato d ohi ha, e sarà nell* ab- 
‘hondanzfi. 1 a ehi poi nou ha ; 
sarà levato anche quelloi che 
ha. ' 

■ - ■ j ■ ' ' ' 

//• s. . , - * • ^ ' 'V 

37. Quanto poi 0 efut* miei 
ne miei , i quali non mi hanno 
voluto per loro re , conducete 
li qui , e uccidetegli alla mia 
presenza. i 

aS.-E dette tali cose , cam- 
minava innanzi agli altri ver - 
so Gerusalemme, 

ag. E arrivato che fu vici- • 
ho a Bèijage ^ e a Betania , al 
shonte detto degli ulivi , man- 
dò due de* suoi discepoli , 

.> 

• 3 o. E disse loro: Andate 
nel villaggio , che sta dirim- 
petto : e in entrandò troverete 

\ • • 

• V' •*' . 

' I ' . . 

• ^ \ W ‘ r' ’ i . ■" 
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pulluro asinae alHgatum , cui legato un asinelio , cAe non S 
nemo unquam hominam se- stato mai eavaleato da alcunos 
dilrsolviteiilum, et adducile, scioglietelo, e menatemelo. 

5i. Et ii quis vos interro- 3i. E te alcuno vi doman. 
garerit: Quare solvitis ? sic derà il perchè lo' sciogliete. gli^ 
dicetis ei: Quia Donainus o- direte : Perchè il Signore ne 
I peram ejus deslderat. ha bisogno, 

3a. Abierunt auiem, qui < 3a E quelli, che erano stati 
inissi eraut , et invenerunl, spediti , andai ono , e trovaro- 
' sicut dixit illis , siaotem pul- no ì! asinelio starsi nel modo y 

I{jm. che egli avea loro predetto. 

55. Solventibus autem il 55. E mentre scioglievano 

lis pullum , dixeruDt domini V asinelio , i padroni disser lo~ 
ejus ad illos; Quid solvitis ro: Perchè lo sciogliete voi? 
pcdium ? • ‘ 

3^. At illi dixerunt; Qui* ^ “Sl^ìEd essi lor dissero: Per. 
Dominus euQx uecessarium ehè il Signore ne ha bisogno, 

I habet. ^ - - • ' ' ' 

I 35. *Et duxerunt illum ad < SS. E lo menarono a Gesù. 

I Jesum.Ltjactautes veslimeu- E distesi i loro mantelli sopra 

ta sua sopra pullum, impo* V asinelio % vi poter sopra Ge- ' 
suerunl Jesum. > *».•■ ■ ^ ’ 

I Joan. la. i4" " 

56 . Eunte autem ilio , sub- ^&.E seguitando egli il suo 

I sternebant vestimenia sua io viaggio , la gente gli disten- 

Tia. . fdeva sotto le sue vesti per la 

■ . \ strada',- - ■ r 

5t. Et'cum appropinqua- ■^ 37 . Quando poi fu vicino, 

* rei jam ad descensuna.mon-, alla scesa del monte Olivtto, 
tis uliveti ,'coeperant omnes tutta la turba de' discepoli co^- 
turbae discipolorum gaudca- miacià lietamente a lodare 
[ tes laudare Deurn voce magna Dio ad alta voce 'per tutti i 

* super omnibus^quasvideraut, prodigi , che veduti aveano ^ 
virtù tibus. 


Teri. 37 . £a turba dd discepoli. Vaie a dire tutti quelli , i qua^' 
li nessi da’ prodigi operati da lui nella' Cralilea lo saguivano. , 
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38. Oiceutes : Benedictus, 
<fui venit Rex io ooniiue Lio* 
mifìi,paxÌQ coelo I ei gloria 
io excel&it. 

39 > Et quidam Pharisaeo- 
ruiD de turbis dixeruni ad il- 
luui: Magistcr, iocrepa diaci- 
pulos tuus. 

40 . Quibiis ipse ait:Dico 
vobis, quia si hi taeuerint, la - 
pides ciamabuot. 

41 . Et ut appropinquavit , 
videns civiiaieiu flevii super 
illaiu , dicens : 

43 . Quia si c ugnovisses et 
tu, et quidem in bacdie tua, 
quae adpacrm tibi.-nunc au- 
tem abscondiia SUDI ab ocu- 
lis tnis. 


38. Dicendo; Benedetto il 

Re , ohe viene nel nome del 
Signore , pace in cielo , e glo^» 
rie nel più alto de' cieli. 

3g. alcuni de' Farisei 
mescolati col popolo gèi disse- 
ro : Maestro , sgrida ì tuoi 
discepoli. 

4o Ma egli rispose loro ‘ 
Vi dico, che se tjueui tace- 
ranno , grideranno le pietre. 

^i.E avvicinandosi alla cit- 
tà, rimirandolo pianse sopra 
di lei , e disse : 

43 O se conoscessi anche tu, 
e in questo giorno quello, che 
importa al tuo bene; ma ora 
questo è a' tuoi occhi celato. 


Veri. 38. Pace in cielo, èc. Lo spirito santo, il quale sugare* 
riva alla turba queste aoolamazioni , volle signilioar con queste 
parole, che Cristo avrebbe rappacificato il oielo eolia terra • 
togliendo le inimicitie , come Hioe l’Apostolo. 

Gloria nel piu .alto de* cieli. Dichiarò , come per la riooo* 
oiliazione del genere umano sarebbe stato lodato Dio da tutti ■> 
gli Angeli, i quali in questa rioonoiliazione , e nel modo prin* 
oipalmente^ ond’ella dovea effettuarsi, nuovi tesori avrebbero 
discoperti della sapienza , a bontà dell’ Altissimo. 

■ Vers. 4^- ^ conZscessi anche tu, ec. Predice il terribil ga* 
stigo dell’ingrata città; e ciò in tempo, che in essa veniva ao> . 
colto con sommi onori: il che dava a oonosoeie , che la sua mi« 
naooia procedeva da animo non amareggiato, o avverso, ma li, 
bero, e afFezionato. Il discorso è rotto, oome si conveniva al* 
l’estrema afflizione, con cui mirava la futura calamità. O so 
avessi conosciuto anche tu, città tanto^ amata, e favorita da 
Dio, c visitata con ispeoial cura, e amore da me; se avessi oo* 
nosoiuto anche tu quello, ohe alla tua salute appartiene, avre* 

■ti oiedutojìn me, è avresti trovata la pace tua, e ogni bene. 

•) 
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V 4 ^ Quìa venient dies in 4 ^ Concio tsiachk varrà per, 
te. et circumdabuDt te ini* te il tempo ,, quando i tuoi ne • 
naici tui vallo: et circuiu- mici ti circonderanno di trin- 
dabuQt te; et coaugustabunt ciera : e ti serreranno ali' iu- 
te undique: ^ torno', e ti stringeranno per, 

ogni parte: 

44' Lt ad terram proster- E ti cacceranno per ter» 

uem te , et filios tuos , qui in te rate, e i tuoi figliuoli con te , 
sunt, * et non relinquent in e non lasceronno in te pietra 
le iapidem super lapidem,«o sopra pietra: perchè non hai 
quod non cognoveristerapus cunosciuto il tempo della vi- 
vishationis luae. sita a te fatta. ^ . 

, Maro. i 5 . a. Jnfr. ai. 6. f . • 

•• 4 ingressus in tetn* ' Ed entrato. nel tempio, 
plumcoepitejiGere vendentes cominciò a scacciare coloro, 
in ilio , et eineotes , . ^ che in esso vendevano , e Com» 

*Matth. ai; I 3 . Marc. 11. 1 5 , pera'vano', ■ m 

Jsai. 56 . 7. Jerem. 7. li. , V 

46. Diceos illis : Scriptum 4 ^> Dicendo loro: Sta scrit- 

est: Quia domus mea domus tot La casa mia è casa di ora» 
orationis est; vosauteiu feci- sione; e voi if avete cangiata, 
stia illam speluncam latro in ispelonco di ladri . J 
Duro. .... . V ^ 

47. Et erat docens quo- E insegnava ogni giorno 

tidie in tempio. Friocipes nel tempio . Ma i principi dei 
autem saccrdotum , et ScrU sacerdoti, egli Scribi ,eica- 
bae, et principesplebis qnae* pòrioni dei-popolo cercavano 
rebant illum perdere; di levarlo dal mondo: " 

4 S- Et noD inveniebant , 4^* *apcvan,,che Jorsi 

quid facerCntillì. Omnia enim di lui, Ccnoiossiachè tutto il 
populus suspeosus erat, au-. popolo stava a bocca aperta 
dieos illum. ' md udirlo, . ' , ' 
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CAP, O XX. 

’Xfon diea a**aeerdotit eon quel, potestà faccia tali così , 
perchè eglino non risjsondwano al quesito intorno al 
battesimo di Giovanni. Parabola de' vignaiuoli ^ i quali 
.uccisi i servi del padrone ammazzarono anche il di lui 
-figliuolo. E’ untato sopra il tributo da darsi a Cesare^ 
• e sopra- la risurreaone da’ Sadduiei, In qual modo di- 
cano , che Cristo è figliuolo di David. Guadarsi dagli 


^S^ribi ambiZivst. 

factum est in una 
dìerum, docente ilio popuium 
in tempio, et evaogeliiaoie , 
convenerunt principessacer- 
dotnm, et Sofibae ctira senio, 
ribus ; 

.* Matth. 3J. ^Z.Mare. ii. 17. 

A. Et ajunt dicentes ad il 
him; Uicnobis , in qua pote- 
statebaec facis r aut quis est, 
qui dedit libi hanc, potesta- 
tem. • ì . 

5 Respondensautemiésus, 
diait adillos:loterrogabo vos 
etegounum verbuin. Hespoo* 
dete mìbi. 

4< Baptismus Joaobis de 
coelo erat,an ex hominibus? 


I. -fi avvenne, ohe in un di 
qi^' giorni , mentre egli insO” 
gnava al popolo nel (empio, ed 
evangelizecvo , si radunarono 
i principi de' sacerdoti , e»gli 
Scribi con i seniori-, 

a. E pfeser a dirgli-. Spie- 
gaci , con quale autorità fai 
tu queste cose : o chi sia , elsa 
ha dato a tuie autorità. 

S. Ma Gesù rispose, e disse 
Iflro: Vi farò ancor io un' in- 
terrogati ono . Rispondete a 
me : . 

4.1/ battesimo di Giovanni 
veniva egli dal cielo , o dagli 
uomini ? 


r- . ' ANNOTAZI O N I 

’Vers. 1. tn un di que* giorni. Di quelli cioè , ne* quali dopo il 
suo ingresso in Gerusalemme sino a quel dì, in oui fu caMura» 
fo , insegnava nel tempio ritirandosi la sera a Bstania. 

Vera. 2 . Queste cose. Di oacoiare dal tempio que*, ohe vea« 
dovano, e oomperavano , e d'insegnare al popolo nsl^tempio. 
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5 . At illi cogltabaòt intra t b. Ma essi ruminavano den- 
te, dicentes r Quia si dixeri- tro di se, dicendo: Se dicia- 
mns, de coelo dicet: Quare mo , dot eitlo, ei risponderà^ 

«rgo non credidisus illi ? Perchè dunque non avete ere- 

àuto a lui? ' 

6. Si autem dixerimns , ex ' 6. Se pvi diremo , dagli uo- 

hominibus , plebs universa mim , il popolo tutto ci lapi- 
lapidabiloos.certi sanienim, d^ràiperchèè persuaso, che 
Joannem prophetam esse. Giovanni era proj ta. 

q. Etresponderunt, sene- 7. E rispose , ohe non sape- 
ciré, unde esset. • vano , di dov/’ fosse. 

^ 8, Et Jesus ait illis; Ncque d. E Gesù disse loro t.Nem- 

ego dico vobis , io qua potè- men io dico a voi', con quale 
state haec facio» autorità fo queste cose. 

Q. Coepit autem dicere ad E principiò a dire al po* 

plebem parabolam banc: * polo questa parabola: Un uo 
Homo plantavit vineam, et mo piantò una vgna , e la die- 
locavii eam colonis : et ipse de in affitto a’ vignaiuoli : ed 
peregre fuit multis tempori- egli stette per molto tempo in 
bus. - ^ lontan paese. 

* Isoi. 5 . i.Jerem. a. 2i. 

Matth. ai. 55 . Marc. la. i. 

10. Et ìb tempore misit.ad io. E a tuo tempo mandò 

cultores serVum , ut de fru un servo a vignaiuoli, perchè 
ctu vioeae darent ilH- Qui gli desser de' frutti della vi- , 
caesum dimiseront eum ina- gnd. JSa questi fo battefitio , 
ucm. ' e' lo rimandarono con le mani 

vote. 

1 1 . Et addidit alterum ser- ' i t^E seguitò a mandare un 

vnm roifere. llli autem faune altro servo. Ms quelli avendo 
quoque caedenies, et afficieo- battuto anche questo, e fatta- 
les contumelia dimiseruut gli vergogna . lo rimandarono 
inanem. ' cori lé meni vote, 

1 a. Et addidit tertìummìt’ la E si rifece da capo a 
tere : qui et illum xulaeraa- mandare il terco : ed essi fe- 
les ejecenint. ” k ‘ ’ rirono , e caooioron via anche 

ì jussto. ' ' , 
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i 3 . Dttìt autem domiaus 
vineae ; Quid taciam ? Miitam 
fiUum meum dilecmm , forsi- 
taa cum huuc viderint , vere- 
buntur. 

‘ i 4 - Quem cum viditsent 
coloni .cogitaverunt intra se, 
dioeotes: Kic est heres. oc 
•idamus illam, ut' nostra fiat 
hereditas. 

i 5 . Et ejectum illum ex- 
tra vinf.-ain oceideriint. Quid 
ergo faoiet illis domious vi- 
none? 

ib. Veniel, et'prrdet co- 
lonos istos , et dabitvineam 
aiiis. Quo addilo, dixeruiit 
illi ; Absit. 

t'7 Jlleantem aspiciens eòs 
ail : Quid est ergo hoc , quod 
scriptum est : * L'apidem , 
qnem reprobaverunt aedifi- 
caotes, hic factus est in ca- 
put anguli ?, • * • - , 

' Ps. 117. sa. Isoi. ad*.' 16. 
Match, at. 4 ^* 4- 1 1. 

/{'•■OT. g. 35 . I. jPer. a. 7. 


GESÙ’ CRISTO 

•• l 5 . ‘Difse allora il paH'roftìB 
della vigna: Che farò ioì Man- 
derò H mio figliuolo diletto i 
Jorse quando io vedranno^ gli 
porteranno rispetto. 

14* Ma i vignaiuoli veduto 
che l'ebbero, la discorsero tra 
di loro , e dissero : Questo ò 
l’ erede , am'nazeia’nolo , per. 
chè nostra sia C eredità. 

1 5 . £ cacciatolo fuora del- 
la vigna, lo ammantarono. Che 
fura adunque dì costoro il pa- 
drone della vigna? 

1 6. ^ errò, e sterminerà que- 
sti vignaiuoli , e darà’ la vi- 
gna ad altri.ha qualcosa quel- 
li avendo udita , dissero : Non 
sta mai questo. 

17. Egli però miratili fis. 
temente, disse •• (Jhe è adunque 
quelfche ita icriito : La pietra 
rigettata da coloro , che jah 
bacavano , e divenuta testata 
deir angolo} 


Vera ^16. Non sia mai questo. Non avverrà giaminai, ohe di 
nei ai ver. fichi .quello, che tu accenni; vale a dire, che da noi 
sia ucciso il fi^buolo ilei padron della vigna : imporooobè non 
volevano oonfrgsare , che Gesù fosse il Figliuolo di Dio , e il 
Messia, dim-strundo la m'^rcdibile ostinaaione degli animi loro 
in negare un fatto provato già in tante maniere da Cristo. 

^era. 17* Miratili fissarne ote . adisse : Che e adunque ec. Mira 
(^esù con occhio di compassione quegl’infelici, o fortemente gli 
Stringe con ona celebre pn feria d> Dsvidde ; se il Messia non 
sarà rigettato da voi, e acoi'^o, dite adunque il perche abbia 
detto Davidde, ohe la pietra rigettala ec. Queste parole prò- 


I 


Digitized by Googlc 


SECONDO S. LUCA CAP. XX. 555 


18. Omnis, qui cecìderit 
■super illum lapideqi , con- 
quassabitar: super quem au- 
-tem ceciderit, comnaiouetlU 
lum. 

19. Et quaerebant prtoci- 

pes sacerdotum • et Scribae 
mittere in iilum naanus illa 
bora : et timaerunt populum; 
cognoveruDt enim, quod ad 
ipsos dixerit similitudinem 
hanc ' 

ao. * Et observaoies « 1 - 
serunt lnsidiatorés:quise pi- 
stos sìmularent>.ut caperent 
eum in sermone , ut traderent 
illum principatui, et potè, 

• stati praesidis.‘ 

* Ma ttih. 27 , i 5 . Mire. la. i 5 . 

2 4. Et imerrogaverunl eum , 
dicenies: Magister , scimus, 
quia recte dicis,et doces, et 
non accipis personal : sed 
viatn Dei in verilate docea; 

, f 

a 2. Licei nobis tributnm 
dare Caesari, an non ? 


■ 18. Chiunque cadrà sopra 
tal pietra , si fracasserà : e 
sopra cut ella cadrà , la stri- 
tolerà. ' 

■ ig.E i principi de’ sacerdo- 
ti , e gli Scribi cercavano di 
mettergli là mani addosso in 
quel punto medesimo : ma eb- 
ber paura del pop alo ^imperoc- 
ché compresero, che questa pa- 
rabola l’ ave a detta per loro, 

io E stando in aguato, 
mandarono degli emissari , i 
quotisi fingessero uomini reli- 
giosi , per avvilupparlo in di- 
scorsi , a fin di metterlo nelle 
mani del prirtdpato , e della 
podestà del preside. 

31 . Costoro lo interrogaro- 
no , e dissero : Maestro , noi 
sappiamo , che tu parli , e in'i- 
segni dirittamente ; e non hai 
rispetti umani, ma la via di 
Dio dimostri con venta '• 

33. E' egli lecito a noi di 
dare il tributo a Cesare, .$ 5 , o 

HO ? 


vano due ooae signifioate ambedue da Cristo nella sua parabola: 
' 1. ohe il Messia sarà rigettato dai capi della nazione: 2. che 
tolto a questi il governo della vigna» ripudiata la sinagoga da 
T)ìo, alla aiistica pietra angolare si uniranno in una comune 
fede tutte le nazioni della terra. Gho la profezia riguardasse 
il Cristo, era cosa evidente, particolarmente ova si parago» 
.nasse oon quella d’ Isaia, oap. zxviii. l6 , e il pieno adempi- 
mento di essa già iqiminente , anzi ( quanto all* ucoisione di Gei- 
sto ) già eseguito nella mente di quelli, a* quali ei parlava: 
questo adempimento dovea esser una visibii prova della sapien- 
za , e della divinità di Cristo. '' • 
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a 5 . Consideraos amena do- 
lum illoruDi.dixit adeos:^uid 
me teo'atU ? 

34. Usteodits mìhi dena* 
rium Cujiis babet imagutenat 
eriascriptionern? ttespondea 
tes dixerantei- Caesaris. , 

< 2i>. Et ait illis: * Reddite 
ergo, quae suo tCiaesarÌ9,Cae' 
sari , et quae suat Uai , Lieo. 

* i5 7 . 

a6. Et Doo potueroot yer» 
bum ejus reprehendere co- 
ram plebe ; et mirati io re* 
spoDSO ejus tacuerunt. 

2'j. * nccesserunt aotem 
quidam Sadducaeorum , qui 
uegant esse resurrectionem , 
et interroga ve ruDt eum , ’ 

* Marth 2j 35 . M re. 4 j. 18. 

a8. Dieentes: Magister , 
Moyses scripsit nobis : * si 
frater alicujus mortuits fuerit 
habens nxorem, et hie sioe 
liberis fuerit , ut aceipiat eam 
frater ejus uxorem , et susct 
tet semen fratti suo. 

* Deut. ab. 5 . 

39. Septem ergo fratres 
erant : et primus accepituxo- 
rem , et mortuus est sioe fi- 
liis : > 

3 o. Et sequeus accepitil- 
lam , et ipse mortuus estsine 
filio . 

^ 3 i. Et tertius accepit il* 
lam . bimiliter et omnes se- 


GEStr CRISTO 

a 5 . Mt Gcfù conoiééndoìa 
loro furberìa , di$$e loro: Per- 
chè mi temete vOàl 

34. Fatemi vedere un dena- 
ro : Dì ohi è l* immagine , e 
V Iter ieione, che queste porta?. 
Gli ritposer: Di Cesare. 

36. Ed ei disse loro : Ren- 
dete dunque a Cesare jquei^i 
che è di Cesare , e a Die 
qui i , ohe è di Dio. 

a 6 E non poterono intoet- 
care le sue parole dinanzi al 
popolo ; e ammirati della sua 
risposta si tacquero. 

■ ,37' E SI f cer innanzi^ al- 
cuni de' S'ìddueeit i quali sle- 
gano , che siavi risurrezione f 
egli fecero un quesito. • ^ 

38. Dicendo : Maestro , ^ 
lasciato a noi scritto Mosè , 
che ove venga a morsre ai 
alcumo un fratello ammoglio^ 
Co , che sia senta figliuoli , il 
fratello sposi la moglie di luif 
fi dia disaendenta al fratello. 

39. Egli erano adunque set- 
te fratelli : « il primo presa 
moglie, e tnorl senta figliuoli . 

50. E il secondo sposò la 
donna, e morì anch' egli sen- 
za figliuoli. 

51. E il terzo la sposò . 
E il simil fsozro tutù gli 
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ptera, et non reliqueruot se^ 
lueo . et mortui suot. 

Ss. Novissime omoium tuor« 
tua est mulier. 

53. la resarroctioue ergo 
eujus eorumeritutor? Siqui- 
dem septem habuerunt eam 
uxorem. 

34 . Et ait illi Jesus : Filii 
bujus secali uubunt, et tra- 
dunlur ad nuptias ; 

55. UH vero , qui digniba* 
bebiiotur secolo ilio , et re 
surrectiooeex mortuis , acque 
Dubent,aeque ducent uxorei: 

56. Neque enim ultra mori 
poleruat:aequaies eaimAnge- 
ìissunt, et fìlii suDt Ueiycum 
siat filii rosurrectioais. 

87 . Quia vero resurgaut 
mortai , et Moyses ostcn- 
dit secus rubum, * sieut di* 
Bt Dotniuum Deum Abra* 


557 . 

altri , e non iaseiaron figlino- ' 
li , e m <rirono. 

32. Mori dopo di tutti an- 
che la donna, 

53 . Nella risufretione a- 
dunque ehi di etti avralla in 
moglie? Coneiossiaché ella è 
stato moglie di tutti sette. 

54 . JE (jresà disse loro: Tra 
i figliuoli di questo secolo vi 
è moglie i e marito : 

35. Mi coloro , che saran 
giudicati degni di quel? altro 
sectlo,e di risorger da morte ^ 
nè si ammogliano f nè si ma- 
ritano : 

56.Conniossiachè non potran^.':^ 
no più morire : perchè sono 
simili agli Angeli y e tono fi- 
gliuoli di Dio y essendo fi - 
gliuoli della risurrezione. 

37 . Che poi sieno per ri-r 
suscitare i morti , dimostrol- 
lo anche Mosè presso al ro 
reto f chiamando il Signore il 


Veri. 56. Coneiossiaché non potranno piti morire. Il matrimo> 
nio è neoesiario in questa vita alla oonservasione del genere 
amano • e la legga di Molò [Deuter. xxv.), da oui i Sadducei 
traevano la obbieaione contro la risurrezione de* morti « questA.^ 
legge era fondata sulla condiziono degli uomini soggetti alla 
morte. Sono simili' agli Angeli. Immortali , e beati anche quan- 
to al corpo, esenti dalle passioni, come que’puri spiriti. 
gliuoli di Dio , essendo figliuoli della risurrezione . Per la ge* 
nerazione carnale nascono figliuoli degli uomini : per la secon- 
da generazione ( che è la risurresiono da morte ) nascono fi- 
gliuoli di D o; oonoiossiaohe della onnipotenza di D<o è opera 
la stessa risurresione de’ buoni solamente, e non de’ cattivi, 
perchè i cattivi non risorgono , se non per essere p ù nfelioi , 
•nde la risurrezione di questi è come una icconua morte. 

Tom. XXIK. 22 


I 
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haiQ, etDeam Isaac, et Deura 
Jacob. ^ 

, * Exod. 5. 6 . 

38. Deas autem non est 
mortuorum , sed vivorum : 
'omnes enim vivant ei. 

Sg. Rcspondeotes autem 
quidam Scribarum ,dixerant 
.ei: Magister , bene dixisti. 

4o. Et amplius non aude- 
bant eum quidquam inter-^ 
rogare. ' 

4 > . Dixit autem ad illos; 
Quomodo dicuot , Christum 
filiura esse David? 

4 a. Et ipse David diuit in 
' libro Psalmorum:*Dixit Do- 
tuiniis Uoraìoo meo : Sede a 
dextris meis > 

* P$. 1 og» 1 

l^atth. aa. a4> Marc. la. 56, 

4 ^- Doneeponaminimicos 
tuos scabellum pedum tue* 
rum. 

44 - David ergo Dominum 
illum voeat; et quomodo fi 
liusejnsest? 

45. Audiente autem omni 
populp, dixit discipulis 8UIS ; 

46 . * Atteodite a Scribis , 
, qui; volunt ambulare in sto* 

lis, et amanl salulationes 


D io di Abramo , e il Dio di 
IsoeoOf e il Dio di Giacobbe . 

38. Or ei non è il Dio dei 
morti , ma de' vivi : imperoc- 
ché per lui tutti sono vivi, 

3g. E alcuni degli Scribi , 
preier la parola , e gli disse- 
ro: Maestro , hai parlato bene. 

40. E rùssuno più ardiva di 
interrogarla, 

4 (. Ma egli disse loro: Co- 
me mai dicono , che il Cristo 
sia figliuolo di David"^ 

4 a. £ lo stesso Dovidde di- 
ce nel libro de' Salmi > Il Si- 
gnore ha detto al mio Signo- 
re: Siedi alla mia destra , 

> , 

45. Sirso a tanto che io met- 
ta i tuoi nemici quale sgabel- 
lo a' tuoi piedi . ‘ 

44 • Davidde adunque lo chia • 
ma ‘itgnore ; e come è egli suo 
figliuolo ? 

45. E a Sentita di tutto il 
popolo disse a* suoi discepoli : 
/^.ò. Guardatevi dagli Scri- 
bi , i quali vogliono cammi- 
nare in lunghe vesti > e ama- 


Vers.'SS» Per luì tutti s eno vivi Sonò vivi riguardo a Jui , 
oha può risusoitargli , e ha stabilito di riiusoitarli a suo tempo. 

Vers. 42* Il Signore ha detto al niio Signore: ec. Sopra que» , 
ato pasto del Salmo Ì 09 , ve di la lettera agli Ebrei cap . i. x3. 
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in foro , et primas catbedras no di estro salutati nel farò , 
ili syoagogis, et primos discu- e di opere le prime sedie nelle 
buus in conviviis r . sinagoghe, e i primi posti nei 

* Matth. a3. 6. - conviti: , 

Marc^ lì. 38. Supr. ii. 45. . t 

4?- Qai devorant domo* , 47 . l^uali coi protestò di 
viduaruin,sim'ulaate& longam lunghe orazioni divoran le ed- 
orationem. Hi accipieot dam • se delle vedove. Costoro inoor- 

nationem majoreni. \ reranno più, rigorosa condannai 

% 

^ \ ' , 

CAPO xxl' , ; 


Preferisce la vedova, che faceva l' offerta di due piccioli^ 
bricchi, che molto aderivano. Predice la rovina deì 
. tempio, eie varie guerre, e adizioni, e persecuzioni 
contro le quali incoroggisce gli Apostoli . Predice an- 
cora la distruzione di Gtrusalensme , e la schiavitù o 
■dispersione de Giudei. De' segni , ohe precederanno il 
giudizio, guardarsi dall.,, crepola, doli' ubriachezza , « 
dalle cure di questa vita: vegliare, e orare. 


' ■’liespiciens autem vi- i . Alzati poi gli occhi os- 
diteos, qui mittebaot nju- servò de' ricchi , che gettavano 
nera sua in gazopbyLacium , le loro offerte nel gaz^filacio. 

’divites. * Marc. i3. 4-1- , , 

3. Vidit autem et quam- a. E vide dipoi anche una 
dam viduam paupei culam poverella v deva , la ‘quale vi 
miuentem aera minuta duo. gettò due piccioli. 

3. Et disit; Vere dico vo- S. E disse : feracemente vi 
bis , quia vidua haec pauper dico, ohe questa povera ve- 
plus , quam omnea , misii: dova ha messo più di tutti; ’ , ' ^ 

4' Nam omues hi ex abuo- 4- Imperocché tutti culoro 
danti sibi miseruuiiu mune- hanno offerto a Dio, parte di 
ra Dei: baec aulem ex eo, quello , che loro sopravanznvà : 
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qood deest illi,omDemvietum 
auum , quem habuit, mUit. 

5. Et quibasdam dlcenti' 
bus de tempio , quod bonis 
lapidibus^ et donis ornatam 
esset dhiit: 

6. Haec, qaae videtìs , * 
eeoient dies . in qoibos qoq 
relinqiietur lapis super lapi- 
dem« qui non desiruatur. 

* Matth. 34- a. 
Marc. l3. a. Supr. iQ. 44* 

7 « luterrogaveruut autem 
illo'u . dicentes.- Fraecepior, 
quando haec eruot; et quod 
aignum , cum fieri incipieut? 

8. Qui dixit: Videte , ne 
sediicamini ; multi enim ve- 
Bient in no'mine meo , dicea- 
tes; Quia ego smn .• et tero- 
pus app opioquavit. oolite 
ergo ire post eos; 


ma eolei del suo necetsario hm 
offerto quanto avea per sosten» 
tùrsi. 

5 E dicendo tùluni riguar. 
do al tempio , che egli erajab^ 
bricato di bilie pietre, e orna- 
to di deni , rispose : 

6. Di queste case, che voi 
cedete, tempo verrà, che non 
resterà pietra sopra pietra, 
che non sia stritolata, 

t • 

•j.Egli domandarono; Mae- 
stro , quando fìa , che avvenga • 
no tali cose; e qua.e sarà il 
segno , ohe sieno prossime ad 
accadere ? 

,8. Ed egli rispose: Badate 
di non esser sedotti ; imperoc- 
ché molti verranno sotto il mio 
nome , e diranno : Son io : e 
il tempo é vicino : non. aridate 
adunque dietro a loro. 


ANNOTAZIONI " ' , 

Ver». 5. Ornato di doni. La riochecza , e magnificensa de’do** 
nativi fatti al tempio vien descritta da Giuipppo , Antiq. lib. 
Xtv. l3. Celebra sopra tutti era la vite d’oro rammentata anoha 
^ da Taeito , in quale era dono d’ Erode il grande. 

Vi rs. 8. E il 'tempo è vicino . Queste parole possono esiere 
, degl’ impostori , e de’ falsi profi-ti , i quali per guadagnare il 
popolo, e per mettergli in mano 1^ armi contro de’Ronjani 
predicono sicura, e vicina la liberazione, o la vittoria. E cosi 
fecero effettivamente i seduttori ne’ mìseri tempi . che preceelet- 
tero la rovina di GérusalemmO spaociandosi or uno, or un altro 
per: Messia e promettendo oome da parte di Dio cose grandi 
al popolo ignorante. Che se vogliasi , che sieno parole di Cri- 
sto , come molti pretendono, non avranno perciò alcuna dilli- 
«oltà^ mentre U rovina di quella città dovendo accadere non 
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9. Cuoi auleti! audieritis ^.Quando poi sentirete par- 

praelìa , et seditiones , noUte lare di guerre t e di sedisiom^ 
terreri ; oportet primum haec non vi sbigottite .■ bisogna^chti 
fieri j sed aouduni statini fi< prima tali cose suceedano; mss 
nis. non sarà antera si tosto la 

ne. t 

10. Tuncdicebatillis :Sur> io. Allora diceva loro: Si 
get gens centra gentem , et solleverà popolo contro pepo- 
regoum adversus regoum, lo. e reame contro reame. 

11. Et tcrraemotus magni it. E saranno fieri terre- 

erunt per loca , et pestilen- moti in diversi luoghi , e pe« 
tìae , et fame.s, terroresque stiUnte , e carestie ^e cose spai 
de coelo, etsigna magna e> vent evali nel cielo ^ e prodigi 
runt. grandi. . . 

1 a. Sed ante haec omnia 13. Ma prima di tutto tjue- 
injicient vohis mamis suas , sto vi mttteranno le mani ad- 
et persequentur , tradentes dosso ^ e vi perseguiteranno ^ 
in syoagogas , et custodias, troggendóvi alle sinagoghe, e 
traUentes ad reges , ei praesi- alle prigioni , e vi stroscine-^ 
des propter nomea meum. ruinno dmant/ 0’ re , e a'pre- 

_ sidi per causa del nome mio. ' 
CoDtinget autem vobis 1 5 . E questo avverrà perla 
in testimonium. ' vostra testimonianza. 

J 


più di quarant’ anni dopo la sua morte . e in tempo , ohe moN 
ti di qae*, ohe io udivano» potevano esser in vita, potè Cristo 
dire , che ì! tempo era vioino. ^ 

Vers. 34- Cose spaventevoli nel cielo, e prodigi eo. Fu vedu* 
ta, come racconta Giuseppe, una spada pendente dal oielo so- 
pra la, città; parve, ohe ardesse il tempio per vira fiamma; lo 
porte del tempio si aprirono da loro stesse ; comparvero nello 
nuvole cocchi , e falangi armate ; si udì nel tempio stesso una 
voce, ohe dicaa.* Partiamo di qui , e un rumore come di gente, 
pile ne uscisse, e molte altre cose riferite dallo stesso autore de 

B. lìb. VI. , V. 

Vers. l3 E questo avverrà, ec. La vostra pasienza in mezzo 
alle persecuzioni , e attornienti sarà an’ autorevole attestazione 
venduta a me , e alla verità . Sarete miei testimoni in tutta la 
Giudea, e in Somalie, e fino agli ultimi confini del mondo. 

Atti 1. 8, . . 

• , f 


/ 
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34 a TANGELO DI 

14. Ponile ergo in oordi- 
Lusvesiris non praemeditari, 
quemadtnodum respondeatis: 

I 

i 5 Ego cnim dabo vobis 
OS , et sapientiam , cui non 
pótèrant resistere, et cootra- 
dicere omnes adversarii ve- 
stri. 

16. Tradenaini automa pa- 
reotibus , et frairibus , et co- 
gnotis,et amicis, et morte 
alYìcient ex vobis: 

17. Et eritis odio omnibus 
propter nomen menm: 

18. Et capillus de capite 
vestro non peiibit. 

19. In patientia vostra pos- 
sidebiiis animas vesti a». 

ao. * Cura antera videritis 
cìrcumdari ab exercitu Jeru 
Salem , tunc scitote . quia' 
appropinquavit desolatio ejus: 
* Dan. 9 27. 

Matth. a 4 : 1 5 . Aforc. i 5 . i4- 

3t. Tunc qui in Judaea 
sunt, fugiant ad inoqtes ; et 
qui in medio ejùs , discedant: 
et qui in regionibus , non in- 
trent io eam : 


GESÙ’ CRISTO 

i 4 - Tenace dunque fisso’ìn: 
cuor t'oserò di non premedita- 
re qu^l % che abbiate a rispon- 
dere : 

1 5 . 1 mperncchè io darò a voi 
un parlare, e una sapienza, 
cui non potran resistere, ni 
contraddire tutti i vostri ne- 
mici. 

16. Ma sarete traditi dai 
genitori , da^ fratelli , da pa- 
tenti j e amici, e parte di voi 
ne faranno morirei 

1 7 £ sarete in odio a tutti 
per causa del nome mio: 

18. Ma non perirà un ca- 
pello del vostro capo, 

19 Guadagnerete le anime 
vòstre mediante la pazienza. 

20. (Quando poi vedrete Ge- 
rusalemme circondata ^ eser- 
cito, allora sappiate, che la 
stia desolazione è ^vicina : 

» 

ai. Allora chi si trova nel- 
la Giudea , fugga nelle mon- 
tagne: e chi sta dentro di lei, 
si ritiri: è chi è per le cam- 
pagne, non vi rientri: 


I 


■> Vers. 2t* Allora chi si trova nella Giudea , ec. S. Agostino 
«p. 199. racconta , che i Cristiani per obbedire a questo éomanr 
do di Cristo uscirono da Gerusalemme, e si ritirarono a Fella 
città soggetta a Erode Antipa amico, e alleato de’ Romani. Per 
lo contrario un infinito numero d’ Ebrei ooncorse a rinchiuder* 
■i dentro la capitale , disponendo così la divina giustizia , affin* 
ohà vie più grande fosse lo ssempio di quella nazione; 

"v 
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31. Quia dies ultionis hi 
&lot, ut impleantur omuia, 
quae scripta suut. 

( 

:3. Yae auteru praegnan- 
tibis , et Dutrieutibus in illis 
diebus : erit enim pressura 
nia^na super terram , et ira 
peplo buie. 

34- £t cadent in ore gla- 
dii: et captivi ducentur in 
onnos gentes, et Jerusalem 
ciicabitur a gemibus: donec 
inpleantur tempora natiu- 
lum. 

a5.*Et erunt signa in sole , 
et luna, et stellis , et in terris 
pressura gen liuto prae eun> 
fusone sonitus maris , etflu- 
ctuim : 

* Isai. 1 5. IO Ezeck. 3a. >y. 

Jtel. a. to. Si. , e; 5. i5. 
Hctth. a4> 2^, Mare» i3.. a4> 


32 . Imperocché giorni di 
vendetta sono quelli , affinché 
tutto quello» ^he i stato scrit- 
to, si adempia. 

a3. Ma guai alle donne gra» 
vide, e che daran latte in quei 
giorni t imperocché tri grandi 
strettezze sarà il paese, e Vira 
addosso m questo popolo. 

34 . E periranno di Spada tj 
e saranno menati schiavi tra 
tutte le nazioni , e Gerusalem- 
me sarà calcata dalle genti t 
fino a tanto che compiti sieno 
i tempi delle genti. 

a5. E sarnn prodigi nel so- 
le, nella luna, e nelle stelle, e 
pel mondo le nazioni in coster- 
nazione per lo sbigottimento 
{^cousato'^ dal fiotto del ma- 
re, e dell' onde'. 


\ 


♦ 


Ye:s. 1 ^. Periranno dì spada. Giuseppe dioe * ahe ne perì ia 
tutto 'assedio un millione, e centomila 

Stranno menati sehiavi-tra tutte le nazioni. Giuseppe fa . 
asoenoere il numero de' prigionieri a faoTtintasettemila , e sog» 
giunse' La più bella gioventù fu serbata pel trionfi , altri ìn- 
catenai , e condannati a’ pubblici lavori li mandò Tito nell' E- 

f 'itto , litri li distribuì alle provlncie , per farli combattere col- 
e fieie altri ne vendè, ec. 

San calcata dalle genti * fino a tanto che »e. Oerusalem* 
ne sarà abitata da tutt’ altri, che da'Gindei per tutto il tem< 
po stabiito, e fissato da Dio per la conversióne di tutte le na« 
aioni, ovvero per tutto il tempo . che dureranno le genti, vale 
a diro tino alla fine drl mondo. £' cosa molto incerta , a dispu* 
tata tra gl’ Interpreti , se gli Ebre'i , allorché si rivolgeranno 
a mi'are colui, che trafissero, e diverranno adoratori di Cristo 
Begli ultimi tempi , sieno per ritornare nell’ antico loro dominio. 
V’^ers. 25. Saran prodigi nel sole, ec, Dalla desorizione del* 


» 
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544 VANGELO DI 

a6. Àresceniibus homini* 
i)us prae timore , et exspecu- 
tiooe , quae superveoient uni 
verso orbi : nam virtuies eoe 
lorum rooTebuntur. 

27. Et tane videbunl Fi- 
lium bomiois venientem in 
nube cum potestaie magna , 
et majesiate. 

iH. His autem fieri inci- 
pientibus , respicite , et leva- 
te capita vestra ; *’ quoniaro 
appropinquai redemptio ve 
stra. * Hom. 8. a 5 . 

3p. Et dixit illis siroilitu- 
dinem; Videte fìcalaeam,et 
omues arborea : 

So. Cum producant jam ex 
se froctum, scitis, quoniam 
prope est aesias ; 

3l . Ila et vos cum vidcrìiis 
haec fieri , sci tote , quouiam 
prope èst reguum Dei. 

5 a. Amen dico vobis , qr>ia 
non praeteribitgeueratiobsec, 
douec omnia fiaot. 


GESÙ’ CRISTO 

> 6 . Consumandosi gli Uùtri^ 
ni per la paura , e per l*espd- 
tastone di quanto sarà per ic- 
cadere a tutto C universo: wn» 
perocché le virtù de^ cieli sa- 
ranno scommosse, 

37 .E allora vedranno iìPìm 
gliuolo deli uomo venire so- 
pra una nuvola con potistà 
grande, e maestà. 

Quando poi queste cose 
principieranno ad effettuari',, 
mirate in su , e oliate le vo- 
stre teste j prrohé la rcdtnzit- 
ne vostra è vicina. 

3g. E disse loro una sitri- 
litudtne: Osservate il fico, e 
tutte le piante : . 

So Quando queste homo 
già buttato , sapete , chi la 
state é vicina; 

Si. Così pure voi quando 
vedrete tali cose ruccetkre, 
sappiate , che il ri gno di Dio 
è Vicino. 

Sa. In verità vi dico che-" 
non passerà questa genetazio- 
ne , fino a tonto che tuito si 
adempia. 


reocidio di GnrusBlfinine passa alla detorizione della ine del 
mondo . Vedi Mntth. XXIV. 29. 

Vers. 28 Mirate tri tu, ec. Ii« seonnda venuta di Casto ter> 
ribile pe' nemici, sarà d> consolazione somma per tutti jli eletti. 

Vers. 3l. Il regno di Dio è vicino II refi'no di Dio p questo 
luogo significa quello stesso, che sopra chiama la redentiono 
degli eletti, vale a diro la perfezione , e la glorificazione di tat- 
to il misMoo corpo di Cristo. 

Vers. 32 . Non passerà questa generazione , sino a tanto et. Lia 
parola generatieme fi prende in questo luogo per una delie età 
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35.Coelum ,et terra lr»n»i* 
bunt: verba autem mea uoo 
transibuDt. 

34 . Auendite autem yo- 
bis , ne forte graveuiur corda 
vestra in crapula , et ebrie'a- 
tc , et curis hujus vitae : et 
superveoiat io vos repentina 
dies iila: 

35. Tamquam laqueus e* 
nim superveniet in omnes , 
qui sedent super faciem om- 
nis terrae. 

36. Vigilate itaque otnni 
tempore , erantcs , ut digni 
babeamini fugereista omnia, 
quae futura sunt,etstarcante 
bilium hominis. 

37 . Erat autem diebus do- 
cens in tempio: noctibus ve 
ro csiensmorabatur in mon- 
te , qui vocatur Oliveti. 

38. Et omnis populus ma- 
nicabat ad eum in tempio au - 
dire eum. 


545 

55. Il cielo , e la terra pas' 
scranno, ma le mie -parole non 
passeranno. 

34 . Vegliate sopra voi stes- 
si, onde non avvenga , che Sie- 
na i vostri cuori depressi dalle 
crapole, e dalle ubriachezze , 
e dalle cure della vita presen- 
te : e repentinamente vi venga 
addosso quella giornata : 

35. Imperocché sarà quasi 
laccio , che cadrà sopra tutti 
coloro , che abitano su la su- 
perficie della terra. 

36. Vegliate adunque in 
ogni tempo , pregando di esser 

fatti degni di schifare tutte 
queste cose , ohe debbono avve- 
nire, e di star con fiducia di- 
nanzi al Figliuolo dell' uomo. 

37 . E Gesù stava il giorno 
insegnando nel tempio : e la 
nette usciva , ej-acea sua di- 
mora sul mjante chiamato Uli- 
veto. 

38. E tutto il popolo onda ■ 
va di buon mattino da lui al 
tempio per ascoltarlo. 


del mondo, per quella età. ohe è dalla prima venuta di Cristo 
fino alla teoonda : questa età fu chiamata da Giovanni V ultima 
ora, e da Paolo la fine de' secoli. Prima ohe finisca quest’età, 
ohe era fin d’allora cominciata, e nella quale mediante la pre< 
dioazion del Vangelo dovea seguire nel mondo un mirsbile can> 
giamrnto di cose ; prima ohe questa età finisca , dice Cristo , 
che tutte ad una ad una ai adempiranno le cose da Ini predet» 
te ai riguardo al gaatigo degli Ebrei, e ai ancora riguardo agli 
avvenimenti, che precederanno il suo ritorno dal eielo a giudi* 
«are i vivi , « i morti. 


CAPO XXII, 


I principi de’ sacerdoti risolpono di uccider Gesù ^ il tjua- 
le è venduto da Giuda . Ordina , che si apparecchi la 
■Pasqua. Da a’ discepoli il pane consacrato nel suo corpo , 
e il vino nel suo sangue , ordinando ad essi di fare lo 
stesso. Disputa de’ discepoli intorno alla preminenea. Pre- 
dice la trina negazione di Pietro, e ordina, che si ven- 
da la tonaca, e si comperi la spada. Dopo una lunga 
orazione nelC agonia , e il sudore quasi di sangue scor- 
rente per terra è catturato da* Giudei , a uno de quali 
Bietro taglia un orecchio. Si lamenta , che sieno andati 
a prenderlo come un assassino. In casa del principe dei ^ 
sacerdoti è negato da Pietro tre volte, e da’ Giudei è 
battuto , e schernito , e la mattina interrogato nel con- 
siglio si confessa Figliuolo di Dio: 

r 

l*’*^^ppropinquabat au- i. E awìeinavosi la festa 
teiD dies festus azymorum , degli azzimi , che chiamasi 
qui dicitur Pascha ; Pasqua V 

* Matth. a6. a. Maro. i4- ** 


ANNOTAZIONI 

Vera. l. La fèsta degli attimi, che chiamasi Pasqua. Tutta 
la fetta , la quale durava sette giorni, prendeva il nome dal 
primo soleooistimo giorno, ohe era il giorno di Pasqua; e la 
voce Pasqua deriva da una parola Ebraica, la quale signilioa 
transito , passaggio. Questo nome fa dato a tal festa ; perchè 
^ecialmente con essa rammemoravasì quello , ohe avvenne in 
Egitto, quando 1’ Angelo sterminatore vedendo segnate col san- 
gue le porte degl’israeliti trapassava le loro case senaa ucoida- 
re i primogeniti, i quali uccideva nello case degli Egiziani, 
che non avevan tal segno. Pasqua anoora dicesi nel Vangelo 
l’agnello, che ucoidevasi nella Pasqua, come anche da Paolo, 
1, Cor. V. 7 . Dice t, JiBCB, ohe si avvicinava la festa di Pasqua, 
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2 Et quaerebaotprincipes 
saccrdotum , etSc ribae , quo - 
modoJesuoj iolerficerent;ti- 
raebaut vero plebem. 

3 . * Intravìt autem Satanas 
in Judam,qui cogaomioaba* 
tur Iscariotes y uQum de duo- 
dccim ; 

* Match. a6, t\. Maro, li- 10. 

4. Et abìit , et locuius e$t 
cum principibus sacerdotuiUy 
et raagistratibus , quemadmo* 
dura illum traderet eis. 

5 . Et gavìsi SUDI , et pactì 
SUDI pecuniain illi dare. 

6. Et spopondit. Et quae* 
rebat opportuuitateni , ut tra* 
deret illum sine turbis. 

7. Veuit autem diés aay» 

morum , io qua necesse erat 
occidi Pascha. > 

8. EtmisitPetrum,et Joao- 

uem, diceos; Enntes parate 
nobis Pascha, i4it manduce* 
mus. ( 


3. E i principi de' tacer do 
ti , e §U Scribi cercavano il 
modo di uccidere Getù: ma 
aVean paura del popolo, 

3 r£ Satana entrò in Giu- 
da , cognominato Iscarioie^unO 
de dodici : 

4* U andò a discorrere coi 
principi de' sacerdoti, e coi 
magistrati del modo di darlo 
ad essi nelle mani. 

I 5 . E ne Jìecer festa, e con- 
vennero di dargli una somma 
di denaro. 

6. E n’ andò d'accordo. E 
cercava opportunità di darlo 
senta romore nelle lor mani. 

7. E venne il dì degli at- 
timi, nel q^ale si dovea immoi 
lare la Pasqua. 

8. E mandò Pietro , e Gio- 

yanni , dicendo loro : Andate « 
preparateci da mangiare la 
Pasqua. : . 

, '• V' 


/ 


■ I 

.quando i principi de’aaoerdoti , e gli Scribi ditoerrevano, * 
oonsultfvaao intorno al modo di uccider Gesù; il che vuol si* 
gaificare , ohe quella festa era di li a due giorni , come spiega* 
no s. Matteo,' e s. Marco; lo ohe s’inleade, non contato il dt 
della festa , nè quel, che correva , .quando si tenne da’nemioi 
di Cristo questo consiglio. ' 

Vers. 5 . E convennero ' di dargli una somma di denaro, Iia- 
somma è specificata da s. Matteo. Di questa vendita ne avean 
parlato i profeti; ma ella era stata anche chiaramente predet- 
ta, e 00’ più vivi colori dipinta nella vendita del gran Patriar- , ' 

oa Giuseppe, di cui tutta la vita fu una espressa figura di Gesù 
Cristo. 
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9. Atilli dixerunt; Ubi vis, 
paremus ? 

10. Et dixitad eos; Ex:ce 
inlroeuniibus vobis io oivi* 
tatem. occurret vobis homo 
quidam amphoram aqoae 
portans : sequimini eum in 
domum,in quam ìotral , 

I I. Eidicetis patrifamilias 
domus.* Uicit libi ma^ister: 
Ubi est divcrsorium , ubi Pa- 
scha cum discipulis meis man- 
ducem ? 

la. Et ipse osteodet vo- 
bis coeoaculam magoum atra- 
tum , et ibi parate. 

i3. Euntes autem inveoe- 
runt, sicut dixit illis, et pa- 
raverunt Fascha. - 

’ 14 '^ Et cum faty essetho- 
ra , discubuit, et duodeeim 
Apostoli cura eo : 

* Matth, a6. ao. Marc. i4* 17- 
i5. Et ak illis : Llesiderio 
desideravi hoc Pascba raao- 
ducare vobiscum aotequam 
paliar. 


GESÙ’ CRISTO 

9. £ quelli risposero: Dove 
vuoi tu , che apparecchiamo ? 

1 0. Ed et disse loro •' Al 
primo entrar in cutè vimbat 
terete in un uomo , che avrà 
una brocca d'acqua} andate- 
gli dietro fino alla cosa , nel^ 
la quale entrerà ^ 

1 1. £ direte al capo di ca- 
sa: il maestro dice a te: Dovè 
V ospizio , in cui io nsangi La 
Pasqua co' miei discepoli ? 

1 a. Ed egli vi mostrerà un 
gran cenacolo messo in ordi- 
ne, e ivi apparecchiate. 

1 3. £ andati che furono , 
trcvarono , come Gesù avea 
detto loro C prepararon la 
Pasqua. 

i4- £ giunta V ora , si mi- 
se a tavola , e con esso i do-, 
dici Apostoli : 

i5 E disse loro: Ardente- 
menre ho brameto ài mangiai 
questa Pasqua con voi prima 
della mia passione. 


Vets. 16. Ho bramato dì mangiar questa Pasqua con voi ee, 
Gasò dice, che ha bramato, e grandemente bramato, che ve* 
nifie il tempo di fare quest’ altima Pasqua , e quest’ ultimo con* 
vito co* suoi disoepoli • perchè ip quésto convito, tolta l’antioa 
Pasqua, nuovi, e grandi misteri voleva loro comunicare per la 
Salute di tutti i fedeli. Ed era conveniente, che il S'icramento 
del corpo, e del sangue di Cristo fosse istituito da lui prima 
della passione, e non dopo ch’ei fo^se risuscitato, perchè lo 
atesso Sacramento è simbolo , e rappresentazione della morte del 
Signore, come dico I’ Apo stolo; ne prima dell’ultima cena do* 
vaa essère istituito .perché allora stava egli per soffrire la mov- 


a 

; 
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'l6. Dico enifii vobisf quia 
ex hoc non manducaboilitid’, 
donec impleaturio reguoUei. 

17. Et accepto calice gr»- 
tias egli, et dixit: AccipilCt 
et divìdile iater yos: 

18 Dicoenimvobis,quod 
000 bibam de generatiuoe 
viti» , donec regouni Dei ve- 
niat. 

ig. * Et accepto panegra 
tias egli, et fregii, et dedit 
eis , dicens: Hoc est corpus 
meum . quodprovobis daiur: 
hoc facile in meam cemme 
morationem. 

. * I. Co^, 11. a4. . . 


<6. Imptroochh vi diro,chB 
noh' ne matigerò piu, fino a 
tanto ohe ella sia ^adempita 
nel regno di Dio, 

ifj.E preso il eaìioe , e rese 
le gfcB:e, disse ; Prendete^ e 
dntribuicelo fra voi. 

1 8. Imperocché vi dico: ohe 
io non berò del frutto della 
elle, fino a canto che il regno, 
di Dio sta vicino, 

Jg £ preso il pane , rendè 
le grasie , e lo spettò , t io die' 
de loro, dicendo) Questo è il 
mio corpo , il quale è dato ptr 
voi: fate questo in memoria 
di me. - ^ ^ 


te ; e allor conveniva, che ( conforme oostumasi dagli amici in 
ocoasion di partenia , 0 di aaorte ) una memoria la so tasso a’ tuoi 
dell* amor. suo; nè altro convito, nè altra cena p ù potea oon* 
venire alla istituzione madesima , ohe la cena Pasquale , in cui 
colla figura si oongiungesso la verità , coll’ agnello dalla Pasqua 
il .vero agnello di Dio eff.'.rto pc’ peccati degli uomini. 

Vera. 16. Non ne mangerò più, fino a tanfo che ella ec. Il 
regno di Dio in questo luogo ( come nel vers» l8. ) sigaifioa lo 
stHto della vita futura. Ed è anche noto, che una delle signi> 
ficazioni della Pasqua legale ora la liberazione dall’Egitto. Di« 
ne adunque il Signoria, che egli non più inangerà, nè berà coi 
•uni Apostoli, fino a tanto che nuovo cibo, e nuova bevanda 
piangi , u beva oon essi nella vita futura, allorché non la Fa.- 
•qua legale, ma la vera perfetta Pasqua, vale. a dire la festa 
della loro liberazione, e salvazione sarà celebrata in uno spi* 
rituale eterno convito. S< ha adunque in questo parole di Cri* 
Sto l’annunzio della vicina sua morte, per cui sarebbe egli sta* 
to tolto al oonvito de’ suoi Apostoli, e insieme la .promessa di 
seco riunirli nel regno celeste, dove avrebbc’-o goduto eterna* 
mento di sua presenta , e della stessa sua mensa sarebbono fut* 
ti parteoipi, come lo erano stati nel tempo della sua vita mor* 
tale . 


Digitized by Google 



/ 


55o VANGELO Df GESIT, CRISTO 

30. Sitnilìtsr et calicem , 3o. Similmente ancora il 

postquam coenavil , dicehs : calice, finita che fu la cena, 
Hic est calixDOvum testa men- dicendo: Questo è il calice il > 
tura io sanguioe tneo t qui prò nuovo testamento nel sangue 
vobis fuodetur. mio, il quale per voi si spar- 

gerà. 

a I .'^Veramtaraen ecce ma a i . Del rimanente ecco che 

nus tradentis me mecum est la mano dì chi mi tradisce , è 
in mensa . meco a mensa. 

* Match. a6, a i . Mu re. 1 4- 20 . 

Joan. I 5 . 18 

aa. Et quideni Fllius'ho aa. E quanto al FigliuoL 
minis , * secundum quod de* dell’uomo egli sen va , secon- 
finitum est, vadit: vcrutn- do che è stabilito: ma guai 
tamen vae bomioi illi , prr alV uomo, da cui sarà egli 
quem tradelur. ' ' tradito. 

■ * Ps. 40. IO. 

aS. Etipsi coepèruntquae- aS. Ed essi cominciarono a 
rere int^r se, quis esset ex domandare l’uno all' altro , 
eis ,,qui hoc facturus esset. chi di lorojosse colui , che tal 
' cosa avrebbe atto. 

■■ . i ■ 

V ers. sa. Questo- ò il calie* il nuovà testamento nel sangue 
mio, eo. Siacotne in s. Matteo quelle parole questo è il sangu* 
mio del nuovo testamento signinaano, ohe con quel sangue era 
confermato il'nuovo testamento; così non altra cosa ha volato 
significare s. Luca con queste parole, se non ohe qpesto calice 
ratifica , e sigilla il nuovo testamento di Cristo per messo del 
Sangue, che in esso contiensì. Nella stessa guisa d vecchio te« 
Stamento fu confermalo ool sangue delle vittime uccise , e sacri- 
ficate. Vedi Heb. ix- Sono amor da notarsi in questo versetto 
quelle parole dopo che ebbe cenato- ripetute anche da Paolo 1. 
Cor. XI. 25., colle quali e Luca, e Paolo hanno voluto sempre 
più farci intendere , ohe questo oalioe , e-similmente questo pa- 
ne non apparteneva a quella comune cena, la quale serviva al 
nudrimento del corpo. < . * 

Vers. 21. Del rimanente ecco che la matto ec Paragona taci- 
tamente co’ suoi benefizi la empietà . e pcifi lia verso di se del- 
l’iniquo discepolo, che lo tradiva. S. Agostino da questo luogo 
inferiva, che Giuda ricevè insieme oog1i altri il corpo, e il 
sangue di Cristo, mangiando, e bevendo la- propria eondanna- 
Siene. ' • ‘ 
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a4- Facta esi autcm et con 
tenlio inter eos , quis eorum 
videretur esse major. 

a 5 . Dixit autem eia: *Re- 
ges gentium dominantur eo- 
rum ; et qui potestalem ha- 
beot super eos , benefìci vo 
cantar, * Matth. ao. aS.’ 
Matt io. 4a- 

a6. Vos autem non sic ^ sed 
qui major est in vobis, fiat 
sicut minor^ et qui praeces- 
sor est , sicut ministra tor. 

27, Nain quis major cat, 
qui recumbit, an qui mini- 
strai ? Nonne qui recumbit ? 
Ego autem in medio vestrum 
suin, sicut qui ministrat. 

28 Vos autem estis, qui 
permansistis mecum io ten- 
tationibus meis ^ 


55 1 

2i\. Nacque dt più tra di 
loro contesa sopra ohi di essi 
paresse essere il maggiore. 

a 5 . Mn egli disse loro : 1 re 
delle genti le governano con 
impero; e quelli^ che le hanno 
sotto il loro dominio , si chia- 
mano benefattori. 

26. Non cosi però era di voi: 
ma chi tra di voi è più gran- 
de , sia come il più. piccolo : 0 
colui , che precede , sia come 
uno ^ che serve. 

.Imperocché chi ò da più, 
colui , che siede , o colui , che 
serve a tavola ? Non i egli da 
più colui, ohe siede? Or io 
Sono tra voi come uno , che 
serve. 

28. E voi siete quelli , che 
avete continuato a star meco 
nelle mie tentazioni ; 


rs. 24.. Chi di essi paresse essere il maggiore ; Rinno?ano 
questa disputa mossa già altre volte, parche, stando por mo- 
rir Il loro maestro , bramavano di sapore, chi in luogo di lui 
dovesse essere loro capo , ovvero chi dovesse avere il primo po- 
sto in quel regno , che credevano doversi fondare da Cristo so- 
pra la terra. 

Vers. 25. St chiamano benefattori. Prendono de’ titoli magni- 
hoi di benefattore, o sia evergete , il qual nomo portarono in 
que tempi due Tidomei in Egitto; e del secondo di questi dice 
Ateneo, ohe gli Alessandrini lo chiamarono più veracemente 
cachergete , oioe malfattore 

Vcis. 27. Io sono tra voi come uno, che serve. Avca lavato 
toro 1 piedi, e sempre, essendo a mensa con essi, era solito di 

*VangVlo’** ‘***i’®"***'® vede in più Inoghi del 

\^r.s. 28. 29. Avete continuato a star meco . , . E io dispongo 
ec. lerohe disputate tra voi di preminenra, e di superiorità f 
A VOI tetti e preparato luogo di onore, e di dignità, a voi. 
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ng. Et ego dispoao vobis 
sicut dispusuit nubi Pater 
meus , regnum , 

So. Ut edatis , et bìbatis 
super inensam meam in re« 
gèo meo, et sedcatis super 
thronos jiiJicantcs duodecim 
tribus Israel. 

St.Ait autem Domious ; 
SiniOD , Siniou , eoce Satanas 
expeti vit vos, ut eribraret, si- 
cut triticum: 


GESIT CRISTO 

ag. E io dispongo a fevor^ 
vostro del regno, come il Pa- 
dre ne ha disposto a favor mio^ 

So. Affinché mangiate , a 
beviate alla mia mensa nel re- 
gno mio: e tediate in trono a 
far giudizio delle dodici tribù 
d’ Israele . 

3l. Disse di più il Signore: 
Sinnne, Simone, ecco che Sa- 
tana va in cerca di voi per va- 
gliarvi come si fa del grano : 


dieo t i (TunU nelle eontradisioni , • qe’ nalt trattamenti , ohe ho 
dovuto fuiFrire da’ Giudei, non mi avete lasciate , oome altri ban* 
no fatto; quindi siccome è disposisioné del Padre , che al mio 
regno io giunga per mezzo di molte tribolazioni; oasi per la via 
delle tribolazioni in esso entrerete anche voi , e diverrete par» 
teoipi di tutti i beni della mia casa, e avrete eon somma glo- 
ria congiunta un’altissima potestà, costituiti oon me giudioi^di 
tutte le tnhu d’Israele nell’ultimo giorno. 

Vera. 5l. 32. Sintone, Simone , ecco che Satana ea. Data a 
tutti una gran lesione di umiltà in tutto quel, ohe precede • 
viene ad accennare Gesn colui, ohe egli ha destinato capo del 
collegio Apostolico, e di tutta la Ghiera in suo Inogo . Impe- 
rocché cip evidentemente oonosoesi dal vedere, come a questo 
Apostolo ei ti rivolge, e predicendo le tentazioni, colle qua- 
li il Demonio avrebbe oeroato di sperdere tutto quel pioool 
gregge, per Pietro in partioolare dice di aver pregato, e a 
lui comanda , che ravveduto oonfermi , o rianimi i fratelli . 
£ certamente per gli altri Apostoli anoora Gristo pregò , oomn 
si vede in i. Giovanni, cap. xvii ; ma per Pietro singolarmen- 
te pregò, non soiamento , perché egli dovea essere più degli 
altri tentato , ed era ancora per cadere ; ma perchè ora capo degli 
altri , e gli altri confermar dovea nella fede. Pregò adunque per, 
Pietro, affinchè non venisse meno la fede di lui, quélla fede , 
por oui fu. già egli detto beato da Gristo, e chiamato Pietra , 
sopra di oui sarebbe fondata la Ghiesa ; « siooome fu oertanièn- 
te esaudito Gesù dal Padre, dee perciò credersi, .phe la feda 
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j Sl.Ego aulem rogavi prò 
te , ut non defìciat fides tua: 
et tu aiicfuando couvcrsiit 
confirma fratres tuos.' 

55. Qui dizit ei ; DoRiine, 
tecum paratussum et io car 
cerem> et iomortem ire. 

54 . * At ille dixit; Dico 
libi, Petre «non caotabit ho* 
die gaiius,donec ter abne- 
ges Doase me. Et dixit ei» : 
* Mutth. . 6 . 54 . Marc. 14 . 5o. 

35. * Quando miai vos ai 
ne aacculo , et pera , et calcea* 
meotia , nunucjoid aliquid de 
fuit vobts? 

* Matth. IO. g. 

56. At ilU di.verunt: NihiE 

Dixit ergo eia : Sed ounc qui 
habet sacculum , tolfat aimi« 
liter et peram : et qui non ha- 
bet , vendat tuoicam ,auam , 
et etnai gladium. \ 


Sa. Ma io ho pregato per. 
te,offia»ifii la tua fede non ven- 
ga meno : e tu una volta rav- 
veduto eoajerma i tuoi fra- 
telli. 

55. Egli però disse gli: Si- 
gnore , son pronto ad andar, 
teco e alla prigione, e alla 
mete. 

54 . Ma Gesù gli dissetUi- 
eo a te, o Pietro , non cante- 
rà oggi il gallo prima , che tu “ 
per tre volle nieghi d* aver- 
mi conosciuto. E disse loro : 

35 Quando vi mandai ten- 
ia sacca , sento berso , e senta 
.scarpe , vi mancò egli mai 
nulla ? 

35. Ed essi dissero : Nulla. 
Disse loro adunque : Adesso 
poi chi ha una sacca , la pren- 
da , 0 cosi anche la borsa : e 
chi non t'ha, venda la sua to- 
naca , 0 comperi una spada. 


di Pietro mai non mancò > non patì eclisse , come dioe il Ori* 
aostomo ; perchè quando anehe rinnegò il suo Maestro , colla 
bocca lo rinnegò per timore, non col cuorè lo rinnegò. Che so 
alcuno de’ Padri , come f. Ambrogio • dissero, ohe Piéteo per* 
desse la fede, o che la fede di Pietro periste, queste espres* 
sioni non altro significano, se non che, necessaria essendo per 
la salute la oonfession della bocca ,‘oome dice Paolo, la nega* 
aione di Pietro fu un vero peccato d’infedeltà. Quello poi , ohe 
per Pietro, capo degli Apostoli , e di tutta la Chiesa fu detto, 
a tutta la Chiesa si estende , ed anche alla cattedra di Pietre, 
e ai successori di Pietro, de’ quali ancora la fede nop manche* 
rà. Così tatti i Padri. 

Vere, 36. Chi ha una sacca , la prenda ... e chi non V ha 
Tom. KXIK. a5 
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5 - 7 . Dico enim vobis, quo-' 5'j. Imperocché vi dico, et- 
riatn adhuc hoc, quod seri - 'scr necessario tuttora, che in 
ptum est , oportet impleri in - me si adempia quello, che è 
me ; * Et curii iniquis deputa stato scritto ; Egli è stato no- 
tos est.Etenim ea , qùae sunt verato tra gli scellerati, Im- 
de ine, 6 oem habent. 'perocché le cose, che riguar- 

* Isai. 55. 13 . , dono me, ssrto presso al loro 

^ compimento. ' ' • 

38. AtilHdixerunt; Domi • 38. Ma quelli risposero: 
ne, ecce duo gladii hic . At Signore , ecco qui due spade. 
ille dixit eis: Satis est. Ed ei disse loro: Non più. 

5q. * Et egressus ibat se- 3g. E si mosse per andare 
cundum cousnetudinetìi in secondo il *uo solito al monte 
inoniem olivarum.Secuti sunt Oliveta. E i suoi discepoli an- 
aulem illum et discipuli . cora lo teguitarono. 

* Matih. a 6 36. 

Marc. i/^.Si.Joan. i8. i. 


(la sptàs) venda »c. Dicendo Oristó agli Apostoli, ohe a diffe- 
renza di quello, ohe avean praticato sempre per 1’ avanti, ora 
questo il tempo di portare non solo la sacca, e la borsa, ma 
anche la spada , e di' comperar questa spada, se aloono non 
r avesse, ancho col vender la tonaca , viene a signifioare , che, 
laddove quando gli mandò sprovvisti di tutto a predicare , nul- 
la loro mancò, adesso poi il furore della persecuzione contro 
di essi sarà tale, ohe neoessario sì creda non solo di portare 
la sacca, e la borsa, ma di provvedersi ancor di una spada per 
difendere la propria vita. Non vuole adonqne insinuare adesso 
Gesù a SUOI Apostoli la sollecitudine del proprio mantenimen- 
to, e della propria difesa, le quali cose avea loro insegnato di 
rimettere alla provvidenza del Padre; dia volle significare la 
violenza dell’ ìmmineoto tribolazione, nella quale ( secondo la 
maniera di pensare degli nomini) si sarebbe dovuto attenderò 
a tutti qi'e’ preparativi. Questa maniera di parlare non fu inte- 
sa dagli Apostoli , come si vede in appresso. 

Vers. 38. Non pi^. Vedendo, che i suoi Apostoli non capi- 
vano le sue parole, rompe il discorso senza voler saper altro, 
«or reggendo non solo con questa parola , ma molto più coll’ aria 
del volto la loro ignoranza. Il Grisostomo crede, che le due spa- 
de, o coltelli gli avessero portati gli Apostoli per nccideie, e 
speztare l’ agnello pasquale. 
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4o- Et curo pervenisset ad 
loGuro , dixit illis ; Orate , 
iatretis in tentaiioDem. 

4 ( • * Et Ipse a vulsus est ab 
' eis , quantum jactus et lapi 
dis ; et positìs gcnibus ora 
bat , 

^ Mu uh. 26. 5 g Marc. i 4 35 . 

^ 1 , Diceos: Pater, si vis. 
transfer calicem isturo a roe: 
verumtameo non mea volun - 
tas, sed tua 6at. 

43 . Apparuitautera illiÀn- 
'gelus de coelo, confortans 
'euro Et factus in agonìa prò- 
lixius orabat. 


40 £ giuri a , che vi Ju , 
disse loro ; Orale , a fine di 
noi cadere in tentazione. 

4(. £ distùccossi da loro', 
guanto è un tirò di sasso: e 
inginocchiatosi orava , 

^:i.Dicendo:Padre^sevuoi., 
allontana da me questo cali- 
ce: per altro facciasi non la 
mia volontà ^ ma la tua. 

43. E gli apparve un Ange- 
le dal cielo per confortarlo. 
Ed entrato in agonia orat)a 
più intensamente. ^ 


" " r < - i— ■■■■ . li m i I.III ||. 

^ Vers. 43 - E gli apparve un Angelo, ec. Questo versetto . o 
il seguente vi fu ohi ebbe ardire di toglierli dal Vangelo per 
istrana pietà, credendo, ohe mal oonveaisse alla maestà dei* 

1 ’ iinioo Figlio sì l’aver .bisogno del conforto di un Angelo, e 
sì l’interiore terribil combattimento, peroni sudò sangue. Chi 
in tal guisa pensò, non riflette certamente, che molte altre co* 
se bisognerebbe togliere dal Vangelo, se dovesse' togliersi tutte 
quello, che alla corta nostre ragione inoompatibil sembra colla 
sovrana grandesftì di Gesù Costo. Sia ciò , ohe i superbi deri* 
dono, e non intendono, è Indioib'lmeòte presiOso agli occhi 
della fede. In nissuna altra cosa ( dice s. Agostino ) io ammi» 
ro maggiormente la pietà, e la maestà di lui , ed ei non avreb- 
be fatto tanto per me, se non avessi preso anche yi miei senti- 
menti. Per me adunque si attristò , e posta da parte la diletta- 
aione della eterna divinità , senti il tedio di mia fiacchezxa. Non . 
deroga adunque alla grandezza di Cristo la tristezza, ohe egli 
volontariamente pati alla vista degl* imminenti Suoi patimenti, 
e della sua morte , come ad essa non derogano le altre infer* 
mità , e la stessa morte, le quali insieme eoli’ umana natura 
volle per amore di noi prendere sopra di se,* ed ei dovette 
( come dice l’Apostolo ) essere in ogni cosa simile ai fratelli, 
similreente tentato in tutto, tolto il peccato, H< b. ii. 17. , iv. 
l 5 . E questo stato d’infermità, a oui egli volle discender per 
noi, fu il principio della robustezza, e del coraggio, eoi quale 
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44< Et factas est sudor ejos, 
sicut gutue saDguiDÌs decur- 
reolis in lerram. 

4&. £it cura surrexisset ab 
orsi ‘ione, et veuisset ad disci 
pillo» suos iovenit eos dot 
raientes prae tristitia 

46 Et ait illis Quid dor- 
uiitis ? surgite > orate , ne in* 
tretìs in lentationera. 

* ‘\dhuc eo loqnente , 
ecce turba ; et qui vocabaiur 
JudaS)UDUS de duodecira , 
aniecedebat eos ; et appropiu- 
quavit Jesu , ut oscularetur 
cura. , 

* Matth. a6. ^'].Mara. i4-4^> 
Jùan. 18. 3 . 

48. Jesus autem dizit il* 
li: Juda osculo Filinni luH 
minis tradis ? 

4 q. Vidèntes autem hi , qui 
circa ipsuiti eraot , quod fu* 
turiim erat> dixerunt ei: Dq- 
inioe , si percutimus in gla- 
dio? 

V 5 o. Et percussit unns ex 
illis servum priocipis sacer-, 
dotuni , et araputavit anricu 
lani ejus detterà m. 

5j. ftespondens autem Je- 
sus, ait : Sinita usque hiio. 
£t cum tetigisset'auriculam 
ejus , sauavit eum. 


GESUXRISTO 

^4 E ditde in un tuàofé j 
come di gocci e di iiangue, cfte 
$Ci>rreva a terra. 

45 £ alzatoBi dalC oraA 
ztone , e portatosi da* suoi di-; 
scapoli ^ trovog i addormett’ 
tati per la tristezza» 

46. E di Sic loro: Perchè dar-» 
mitel alzatevi, orate affina 
di non entrare in tentazione. 

47. Prima che ei finisse di 
dir queste parole , ecco cho 
sopraggiunte una truppa di 
■gente, e coluif che chiamavasi 
G’iuda,uno de’ dodici^ andava 
loro innanzi: e accostossi a 
Gesù per baciarlo. 

^ 4 ® G<“sà gli disse: Giuz 

da, con un bacio tradisci if 
Figliuolo dell* uonscl 

49- E quelli , che erano sa» 
torno a Gesù . vedendo , dove 
la cosa andava a parare, gli 
dissero: Signore,adoprereno 
noi la Spada ? 

'So. È uno di essi feri un 
servo del pnr^ipe de’ sacerdoti, 
e gli tagliò £ orecchio destre. 

5 :, Mo Gesù prese la ‘pa- 
ròla , e .disse! Basti co.»i. E 
toccata £ orecchia di colui, l» 
risanò. ' ■ 


tanti de’ iu 6 i fedeli aoifrirono i tormenti, e la morte per lui; 
li’ Ao{;nlo spedito dal oielo a corfortare Gerà 01 fa vedere, co* 
me la Provvidensa non sarà mai dimentica <ii consolare i fede* 
li ine’ loro aifanni tollerati per amore di Cristo. 

V ” 1 , 
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5a. Dixit autem'Jèsuà ad 62 . Disse poi Gesù a’ prin^ 
eos , qui veoerant ad se ,prin-' espi de* sacerdoti , e a' precetti 
.cipes sacerdotum, et magistra- del tempio , e'aseiùori,, i ^uali 
tus tèmpli , et seniores: Qua- si erano mossi contro di lui ; 
si ad latronera existis càm Siete yèriuti armati di spade^ 
giadiis , et fustibus ? e di bastoni quasi contro un 

'' ladrone ? ' . ' 

55. Cam quotidie vobis- 53. ' Quand* io con voi ihi 
carni fuerim io tempio , dou trovava ogni dì nel tempio ^ 
exteudistis manus io m’j •* sed non istendestc mot la matto « 
haec est bora vestra , et po contro di me : ma questa è la 
testas teoebrarum. vostr* óra, e la balia delle te- 

V ’ - •' ' ■ ' nebre. 

54. *Comprehendeotes au- 54< S prèso che irebbero, 

temeum duxeruniad domum lo condussero a casa del prin ^ 
priucipis saceiduium ;PetrUs o'p« d^ sacerdoti: e Pietro la 
vero sequebatur a luhge". ' seguiva alla lontana. J' 

* TlLatih. ^Ò.ÒI.MarC. ‘ 

Jóart. 18 . 34 . 1 ' ' 

55. * Acceoso autem igne 5b.JS apèndo lo gente acce-' 

in medio atrii, et circurose- ao il fuoco nel tortile , e stan-i 
dentibus illis , érat Petrus in do a sedere all'intorno , stai'a 
medio eorum. ' anche Pietro ' sedendo in mez^ 

* Matth. 26 Gg.'Marc 14 66. zo ad essi. 

Joan. 18. 35’ f ^ 

'56. Quemcum vidissetao- 56. £ una serva veduto lui, 
cìlla quaedatn’ sedeotem' ad che al fuoco sedeva ^ e mira- 
lumen , et eum fuisset intuita, toìo fissamente, disse : Questi' 
dixit Lt hic cum ilio e'rat ancora era con lui. 

57. At ille negavit eum, S"] Ma egli lo rinnegò, di* 
dicensr Mailer, non novi il céndo: Donna, io noi conoi 
lum. ^ séo . ■ 


Vera. 35. Questa è la vostr*ora, e la balìa delle tenebre. Que- 
sto è il tempo, nel quale a voi, e al priaoipe delle tenebre 
( il quale di voi si serve, come di ministri della sua rabbia ) i 
permesso di fate tutto quel , «he Vorrete «ontio dì ipe> 
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58 Et post pusìllijtn alius 
videns euni, dixit: Et tu de 
ilHs es. Petrus vero ait s O 
homo , uoD sum. 

5g. * Et iniervailo facto 
quasi horae unius , alius qui- 
dam aflìrmabat, dicens: Ve- 
re ethic cum ilio erat: uam 
/ et Galilaeus est. 

* Juan, i 8 . a 6 . 

6 0, Et alt Petrus Homo* 
Dcscio , quid dicis . Et conti- 
nuo, adhuc ilio loqueuie , 
cantavit gallus. ^ w . 

.i ; ■ " ‘ 

6 1 . Et con versus Domiuus 
respexit Petrum. Et recorda^ 
tus est Petrus verbi Domini, 
sieut dixerat.* * Quia prins 
quam gallus cantei, ter- me 
negabis. 

* Mutth. 26 . 54-Afore. i4< So. 

Joan. i3. 38. 

63 . Et egressuB forat Pe- 
trus flevtt amare. 

63. Et viri , qui tenebant 
illum , illudebaut ei, caeden- 
tes. 

64. Et velavcrunt eum, et 
percutiebant faciem ejus: et 
interrogabant eum , diceutes: 
Propbetiza , quis est , qui te 
'peicussit? 

65. Et alia multa blasphe- 
mantes dicebant in eum. 



58 Di li a poco un altro 
redendoio , gli disse : Anche 
tu se' un di coloro . Pietro 
dissei O uomo, io noi sono . 

5g E quasi un’ ora dopo 
un altro diceva asseverante- 
mente : Certo anche questi era 
con lui : imperocché ancA’ egli 
è Galileo . 

60 . E Pietro rispose : O uo- 
mo , io non so quel , che tu di- 
ca. E immediatamente y prima 
ohe egli avesse finite queste pa-> 
role , jl gflUg cantò 

61 - E li Signore si rivolse 
a mirar Pietro. E Pietro si 
ricordò della parola dettagli 
dal Signore: Prima ohe il gal- 
lo canti, mi rinnegherai tre 
volte . , 

63 . E Pietro useìjuora , e 
pianse amaramente .- 

63. E que’, che tenevan le- 
gato Gesù, lo schernivano, e 
davangli delle percosse. 

64 - E gii bendarono gli oc- 
chi, e gli davano delle guan- 
ciate : e lo interrogavano con 
dire : Indovina , chi è , che ti 
ha percosso? 

65. E molte altre cose be- 
sttmmiando dicevatfo contro 
di lui. 
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66. * El ni factus est dies, 66. E appena fattosi gior- 
conveDemnt seniores plebis, na^si radunarono gli anziani 
et principes sacerdotum , et del popolo^ e i principi dtsa- 
Scribae , et duxerunt ilium oerdeti j e gli Scribi , e lo me~ 
in coDciliutn suum, dicentes: narcno nel loro sinedrio , • 

Si tu es CbristHS , die nobis. gli dissero: Se tu se* il Cristo 

* Mùtth. 3'j. i. Maro. i 5 j. i. dillo a. noi. i' 

Joan. t8. 28. 

67. Et attilli : Si vobis di- 67. Ma egli disse loro: Se 

xero , non credetis mihi : io vel dirò , voi non mi credo- 

' rete: . 

68. Si autem et interroga- 68.E se anche'v* interrughe- 

vero , non respondebitis ini- rò ^non mi risponderete 3 nè 
hi , ncque dimiltetis.. mi darete libertà^- . 

. 69. Éx hoc autem erit Fi» . . 69/ de ora in poi satà 
linshominìs aedens Jt. dexlris il Figliuolo dell* uomo assiso . 
virtutis Dei. ' - , alle destra della virtù di Dio' 

7o.Dixeruntauteai omnes: *}o. Tutti gli dissero: Tu 

Tu ergo es Filius D§i ? Qui dunque Figliuolo dt Dio?. - 
ait.'Yosdicitift, quia ego sum. Egli rispose: Voi io dite 3 io 

lo sono. , . 

JA... At illi dixeruDt : Quid Ma quelli dissero : Che 

adhuc.desideramus tcstiruo- bisogno abbiamo ornai di te- 
DÌum?ipsi enimaudivimusde stimoni? abbiamo noi stessi 
ore ejus., ^ udito dalla sua propria bocca. 



Veri. 69. Da ora in poi sarà ee. Pattato che sia questo tetri* 
po di amiliszrone • sarà esaltato il Figliuolo dell* uomo fino alla 
destra del Padre. / ' ' 

Vers. 71. Abbiamo noi scessi udito. Si sottintende la bestem* 
mia, la qual parola gli Ebrei non spiovano pronuniiare ; ma , 
la espressero s. Matteo» e s. MUrco. 


• y 
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CAPO XXIII. 


/iccusaco dinaHù a Pilato è mandato ad Erode^ il tfuala 
lo disprezta , e schernisce. Pilato procura di liberarlo 
' proponendo Barabba omicida, e promettendo di gasti~ 
garlo per correzione. Ma pe* clamori dé Giudei egli è 
condannato a morte, e condotto al supplizio. Dice al- 
le donne, ohe non piangano sopra di lui. Crocifisso in- 
sieme co' ladroni prega il Padre per li croci fiswri . JS*' 
schernito da' principi , e da soldati, ohe' gli porgono del^ 
faceto. A' posta, sopra di lui una iscrizione, S bestem- 
' miaio da uno de ladroni , e promette al' altro , chesarà 
seco in paradiso. Dopo le tenebre, e altri segni gridan- 
"do spira Il' centurioné d ce ' altamente , che egli era 
giusto. Giuseppe dà sepoltura al" corpo "di Cristo. 


E - 

t sorgens omnii mnl- ' 
tiluclo eorum daxerunt illum 
ad Pilaturo. . " ; 

CoéperuDt autetn ttlixm 
accasare . dicentes- Hunc ìn- 
veaimus snbverientetn gen-‘ 
tem rìostram.etpiohibemenn 
tributa dare Cae&ari ^ * et di- 
cectem ee Chnstum rcgcm 
esse. <-■ . ' . 

fMatth. aa. ai. Jlfarc. ai. T7. 
3.’*Pilatus autem ioterro- 
‘ gavit euD) , dicens : Tu es rex 
Judaeorom ? At ille respon- 
dens ait': Tu dicis. 

* Matth. 37. j i.M-are. i 5 . a. 
Joaa. i8. 33. 




alzatasi tutto f adu- 
nanza lo condussero da Filato . 

' a. E eomineiarono ad èo~ 
ausarlo , dicendo : Abbiamo 
trovato costui , ohe seduce la 
nostra nazione, e proibisce di 
pagare il tributo a Cesare ^ e 
dice se essere Cristo re- 


3. Piloto adunane lo inter- 
rogò , dicendo : Se' tu il . ré 
de' Giudei? Mù Gesù gli ri- 
spose, e disse: Tu lo dici. 
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4Ait autem Pilatus ad prio- 
eipes sacerdotum, et tuo>as: 
Nibil invenio causae ìd hoc 
hotuiaa. 

5. At ìlli iovalcscebant , 
dìceotes : CommoTet popa- 
luna , docens per universam 
Judaeatn ,incipieDsaGalilxa 
usque bue. 

6 . Pilatus autem audiens 
GalilaeamÌDterrogaTÌt,sibo* 
mo Galilaeus esset. 

7 . Et ut cogoovit , quod de 
Herodis potestate esset , re- 
luisit eum ad Herodem, qui 
et ipse Jerosolymis erat tllis 
diebus. 

b. Herodes autem viso Jasu 
gavisus est valde: erat eoim 
cupiens ex multo tempore vi- 
dere eum , eo quod audierat 
multa de eo, et sperabat si- 



heri. 

9 . loterrogabat autem eum 
muitis sermonibut . At ipse 
nibil illi respoudebat. 


36 r 

4* A Pilato disse a* princi- 
pi de* sacerdoti , e alla turba : 
Non trovo delitto alcuno in 
tjueat* uomo 

5. Ma quelli si risoaldaya- 
no f dicendo: Solleva il popo-^ 
lo , insegnando per tutta la 
Giudea , avendo principiato 
dalla Galilea fin qua, 

6 . £ Pilato udendo nomi» 
Tiare la Galilea domandò y sa 
eglijosse Galileo. 

7 . E inteso, che egli era 
della giurisditinne di Erode , 
lo rimaridò ad Erode, che si 
trovava anch* egli in que* dì in 
Gerusalemme. 

8 . Ed Erode ebbe molto pia' 
cere di veder Gesù : perchè da 
gran tempo bramava di veder- 
lo , conci ossiackè avea sentito 
parlar molto di lui, e spero 
va di vedergli Jare qualche 
miracolo. ^ 

9 . E gli fe molte interro- 
gazioni. Ma Gesù non gli ri- 
spose nulla. 


ANNOTAZIONI 

Vera. 4> Non trovo delitto oc. Da. s. Giovanni, cap. xvii. 36. 
sappiano, che Gesù disse a Pilato com’egli era re di una ma* 
Diera differanta dai sovrani della terra, non essendo il sao re« 
gno di questo mondo. Gobi Filato avendo potuto agevolmente 
aonosoere . ehe le, dna prime accuse eran false, nou'feoe caso 
nemmen di questa. ' 

V ers. 9 . Non gli risposa nulla . Le intarrogaziooi di Erode , 
come il desiderio di vedere ne miracolo , nasoevaBo da mera 
curiosità ; onde non ebbe la soddisfazione nè di veder un mira» 
aoio , e neRunen di udirà una parola' di Gesù. , 


56i VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 

10. Stabant autem prioci* t o. Ed erari prese nti i pria* 

pe» sacerdolum , et Scribae dpi d«* sacerdoti , e gli Seri- 
consumer accusaoles eum. bi , thè lo accusavano forte- 
mente. 

11. Sprevil autem illum ii. Ed Erode co' suoi sol- 

Herodes cum exercltu suo; dati io disprettò ; e feeeto ve- 
ti illusit indutum veste alba, stir per ischerno di bianca ve- 
ti remisit ad Pilatura. sie, e lo rimandò a Filato. 

i 2. Et faci! sunt amici He- 12. E diventarono amici E- 
rodes, ett'ilatus in ipsa die: rode, e PUato in.^uel giorno: 
cara antea inimici erant ad imperocché per Cavanti era 
invicem. stata tra laro nimicitia. 

iS. Pilaius antera convo- i5, Piloto poi radunati i 
catis principibus sacerdotura, principi de* sacerdoti , e i mo- 
ti magiifcratibus , et plebe , giurali , e il popolo , 

i4- Uixit ad illus ( Oblu-, i4- Disse loro: Mi avete 
listis milii huoc horaiociu presentato quesC uomo ^ come 
quasi averientem popnlura, sollevatore drl popolo, ed ecco 
et ecce ego coram vobis in- che avendolo io interrogato al-. 
terrogans ,*m llam caussam la vostra presento, non ho. 
inveni in homine isto ex bis, trovato in quest' uomo delitto 
in quibus eum accusatis. alcuno di quelli , onde voi iac* 

* Jean. 18. 38. , et ig. 4- cusate, 

ìb' Sed ncque Herodes: i5. j4.nzi nemmeno Erode : 

natn remisi vos ad illuni , et imperocché a lui vi ho rimes- 
ecce nihil dignum morte a* si, td ecco ohe nulla é stato a 
cium est ei. * lui fatto , ohe sia da reo di 

morte, 

' , wt ' . • • 

. s .... 


Vatt. 1 $. 16. Nulla è state a lui fatto, che sia da reo di mor- 
te. Erode lo ha rimandate a me senza dar segno di credere , che 
Gesù abbia oommesso delitto, che ineriti la morte. Lo ha trat- 
tato, come uomo, che possa oredersi stolto, o imprudente , non 
maligno, o facinoroso; e per quello, ch’ei possa avere per im- 
prudenea. mancato, io lo gastigherò,e lo porrò in libertà. Cer* 
eava egli oon questo di dare una soddisfazione agli Ebrei, e di 
placargli; ma il Ripiego non ad altro servì,. che a fargli oom* 
mettere un’ iogiustiaia di più. > ' 


SECONDO S. LUCA CAP. XXIII. 3#5 
i6.Cmendatum ergo illum • 6. Logascigherò adunqit^, 
dimiicam. .• -* §loit.òererò, 

ì'}. JNecesse autem habe- ' iq. Or egli era tenuto nel-' 
bat diiniuere eis per diem la Jesta a dare ad essi libero 
festum uDUDi. / . - ' un •« 

18. Exclamavit autein si- t8. E tutto il popolo in- 

mul universa turba , dicens, sitme sciamò: Leoa del mon- 
Tolle buse } et diraitte nobis do costui , e rendi a noi li- 
Barabbam : ^ ber o Barabba: 

19. Qui era c propter se- ig Questi per causa di cer-^ 

ditionem quaoidam fàctam ta sedizione Jatta in città , e 
in civitate* et honiicidium per omicidio era stato messo 
missus in carcereis. * in prigione,. 

ao./lterum autem Pila,tus ao E Pilato parlò ' nuova-^ 
locutus est ad eos, voleus mente od essi» bramoso di li- 
dimittere Jesuin. berarGesù.. 

21. At dii succlamabact , :ti, Maessi gli davano sul- 
dicentesrCrucifige, orócifige la voce , .dicendo ': Crocifiggi-^ 
CUIB. _ lo ^crocifiggilo, V ^ 

32 . llle. autem tertio dixit 22,Edei disse foro per la 
ad iilos: * Quid euim mali terza volta: Ma che male ha 
(eeit iste? Dùllam caussam fiotto costui? rson trovo in lui 
inortis inveoio in eo; corri-, delitto alcuno capitale; lo 
piam ergo illum » et dimìt:' gastigherò adunque, e lo libe- 
tain:' - ' rerò. , 

* Match. 2’]. iS. Marc. i 5 . 

25 . At ilK ioslabant voci' aS. Ma guelli incalzavano 
bus magois postulepies, ut sempre più, con grandi strida 
cruciligeretur; et ìoyaìeece-' chiedendo, chi d fosse croeifis- 
bant voces eorumr so: e i loro clamori andavan 

- i' ■ crescendo- 

a 4 - Et Pilatus adjudicavit . a 4 - E Piloto decretò ^ che. 
fieri petitioDCm eorura. fibsse e.séguita laloro domanda. 

ab.JDimisit autem illiseuin, a 5 . Liberò aduntjueingra- 
qui propter homicidium, et zia loro colui, che per causa dì 
seditionem missus fuerat in sedizione,e di omicidio era sta- 
Carcerem.» quem -petebant ; to messo in prigione, e il qua- 
Jesum vero tradidit voluuta- le essi chiedevano : e abban- 
ti eorutn. ’ ’ ' donò Gesù a(la loro volontà- 
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564 DI 

' a6. * Et cura ' docereot 
eura , appréhendertinl Sirao* 
néra queradam LyreDensem, 
venicDtcra de villa : et iVnpo,- 
sueraut illi erucem portare 

? o«t Jesum. 

Matth. 3'j. Sa.ilfarc. i 5 . >1. 
37. Sequebatar autera il 
Jum roulia turba popoli, et 
inulierum, quae plangebant, 
et lameutabantur eum. 

aS.CoDversus antera ad il- 
las Jesus, dixii: Filiae Jeru^ 
salem , nolite Aere super me, 
aed super vos ipsas flètè , et 
super filios vestros. 

39. Quoniani ecce veuieut 
dies, in quibus dicentiBea 
tae sieriles , et veotres , qui ' 
non genuerunt,et ubera, qum 
non laotavernnt. - 

3 o. Tunc incipicnt dìcere' 
roqotibns :*Caditesupernos; 
et collibas^ Operile oos. 

* Isai. a 19. 

Ose. IO. 8. Apoeal. 6. 16. 

5 1. Quia 'si in viridi iigoo 
haec faciunt ,..iu arido quid- 
fiet? ^ /> 


GESÙ* CRISTO 

a6. E nel menarlo pia «trreì 
storono un ceno Stmone 
neo t ohe tornava di campa- 
gna : e gli misero addosso la 
croce , perchè la portasse die- 
tro a Gesù. 

3 Y E lo seguiva turbo gran- 
de di popolo ^ e di donne t le 
quali hattevansi il petto , e lo 
piàngevano^ ^ ' * ' 

38. Ma Gesù ed esse rivol- 
to, disse: Figliuole di Gerusa-/ 
lemme , non piangi te sopra di 
me-, ma piangete sopra v.ei stes- 
te, e sopra i vostri figliuoli. 

UQ Imperocché ecco che ver- 
rà tempo, in cui si dirà : Bea- 
te le sterilt, e i seni , che non 
han generato ,’e le mammelle, 
che non hanno allattato, > ‘ 

■So. Adora cormaceranno a 
'dire' a' le montagne t Oadete 
sopra di noti e alle colliat^ 
Ricopriteci, ^ 

5 r. Imperocché' se tali còsa 
fanno nel legno verde ,dH sec-, 
coche sarà? ^ ■ ■- 


Vera. 9. Verrh tempo, ec. Questo tetnpd ò quello dell’ oltirao 
assedio di 6-erusa lemme , quando trarrli altri esempi di tragica 
miseria si videro lino delle nòbili, e delicate matrone giungere 
a mangiar le carni dei propri parti. 

Vera. 3 l. Se tali cose fanno nel legno verde , ec. Legno , o al* 
boro verde chiama se stesso, perchè pieno della divina' grazia, 
verdeggiante mai sempre, e oarioo di buoni frutti, albero' sec- 
co chiama il popolo Ebreo, il quale abbandonato da Dio niua 
frutto più dava di buone opere , nè ad altro era buono, ohe ad 
esser tagliato , e gettato al fuoco. 
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. Sa. Docebantur. autem et ' 3a;£<i ‘ra • condotti con lui 
alii duo eequara cum eo , ut anche due altri ^ che erangi 
interficereotur. ■ " ma /fattori ^ per est r. fatti 

mo,ire. 

35.^ ErjK>stquam veoernot 3ì. £ giunti che furono al 
in locuni , qui Tocatur Calva- luog» detto Calvar, a ^ ijuivi 
riae, ibi crucifixeruot eum ; croci fiaterò lut^e i ladroni y 
et latrones un uni a dextm, uno a destra, e Coltro a siai- 
et altemni a sinistris. stra. ' 

- * Mutth, 37.33. ' ' > 

Marc 'ìb ìÀ.J'^an. 

3 ^. Jeaus aatem dicebat : E Getti diceva: Padre, 

Pater , dimitte illis: non enim < perdona loro : o^nniossiachè 
sciunt, quid fdciunt ,Dividea> non tanno quel, ohe sijunno. 
tea vero vesùmenta ejus ,mi- E spartendo le vesti di lui, le 
sernnt sortes. tirar no a sorte. 

55. Et stabat popnius spe E il popolo se no stava 

ctans, et deridebaoteum pria ad osservare, e con essa ica- 
cìpescum eis.dìcentes: aHos porioni lo sbafavano, dicen- 
saìvos fecit , se salvum faciati do : Ha salvato altri , salvi se 
aihiceslChrìstusDeielectii». stesso , se egli è .1 Cristo di 
I’ ' t Dio eletto . "■ 

' 36. llludebant aotem er et. 56. Insultavanlo anche' i 
mìlites accedeatesjetacetum soldati , i quali si aecostova- 
oHerentes , ei , ' no a lui > e oj}erivàngU delCa- 

• ■ r ceto 

37.Etdiceates:SitnexRex Dicendo: Se tu se* il re 

Judaeorum, salvum te fae. de* Giudei, salva te, stesso. 

3d. Erat aulcm et super- .3d. Era ùt.che stata posto 
SCriptio scripta super eum li- sopra di lui un* iscrizione in 
teris Graecis , et Latinis , et Greco , 0 Latino . ed Ebraico:, 
Uebiaicis : hie est Héx Ju- questi è il Re de* Giudei, 
daeorum. ' 

59 . Unus "autem de bis, qui 3g. E uno de* ladroni pen- 
pendehant, lationibus . blis- denti lo bestemmiava , dicen- 
pheniabat eum , dicens : Si tu do i Se tu se il Cristo , salva 
es Christus, salvum fac temet- t» stesso , e noi. 
ipsum, et 008 . ' 
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. 566 TANGELO DI 

40 . Respondeos autem al- 
ter iocrepabat eum , dieens : 
Ncque tu times Deum,quod 
in eadem damnatiboe es? 

4*> Et DOS quidem jnste : 
natp digna factis recipimus : 
hic vero nihil mali gessit 

4^ Et direbai ad" Jesum: 
Domine , memento ibei.cum 
Tcneris ió regnum mura. 


GESÙ’ CRISTO 

40 . B V altro rispontìeva 
sgridandolo , e dicendo: Nen- 
men tu temi Iddio ,tsovandoti 
nello stesso supplizio? 

4t« E quanto a. noi certo 
che con giustizia : perchè ri 
caviamo quel, ché era dovuto 
alle nostre azioni: ma questi 
nulla ha fatto di male. 

4 a* £ diceva a Gesù: Signo- 
re, ricordaci di m», giunto, 
che tu sia nel tuo regno. 



f 



. Vera, 4o< B Veltro rispondeva sgridandolo . . . Nemmen tu 
temi ee, Vale a dire, ohe non temano Dio i prinoipi de’aaoer* 
doti, che fono in prosperità, e per ciò insultino ai patimenti, 
calle ignominie del Giusto, non dee recare gran maraviglia ; 
ma che tu ancora confitto come lui a una croce abbi ardire di 
dìsprescar Dio medesimo, dispressando il Giuste perseguitato, 
ciò non era da aspettarsi. 

Vers. 4t< 43', ^ quanto a noi certo che con giustizia . Questo 
uomo confessa umilmente d’aver peccato, si riconosce merita* 
volo della pena, a oui fu oondannato ;si volge a Gesù oon ispe* 
ranca di ottenere pietà, rioonosoendo, e oonfassando , ohe egli 
è Dio padrone del paradiso. E quanto straordinaria è la feda 
di lui, che in mezzo agli orrori del soo supplizio crede in uno, 
ohe mira oonfitt'o a un patibolo simile al suo. Ella è immagine, 
e figura di quella subitanea vocozione, colla’ quale nei primi di 
della Chiesa un grandissimo numero di Gentili f\> tratto a Cristo. 
Ed è degno di molta osservazione, cha quelle , che dagli Ebrei era 
stato inventato per maggior vergogna , e obbrobrio di Cristo , il 
farlo cioè morire tra due malfattori, dalla sapienza divina è 
convertito in una pubblica magnifica testimooianaa della inno* 
/cenza, e della divinità del Salvatore. S. Cipriano, e e. Agosti* 
no contarono nel numero dei martiri il buon ladrone , battezza* 
to, cam' ei dicono, nel soo proprio sangue. 
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4 S. Li dixit illi JesuS ; A- 4 ^ E Gesù gli disse: la 


men dico libi : Hodie mecum 
«ris in paradiso. 

44- Lrat autem fere bora 
sexta , et tenebrae factaesunt 
inuniversam terrani usque io 
horam noDam. 

45. Et obscuratiis est sol : 
et veium templi scissum est 
medium. 

46. Lt clamans toce magna 
Jesus, ait:* Pater, in maous 
tuas commendo spiritum me- 
um. Et baec dicens, exspira vit. 

* Ps. 3 o. 6. - 

47-Videns autem centurie , 
q»)od factum fuerat, glorifi- 
ca vii Oeum , dicens; Vere hic 
horaojustns erat. 

46 . Et oranis turba eorum, 
qui simul aderant ad specta- 
culum istud , et videbant , 
quac fiebaut , percutieutes 
peciora sua reVeriebantur, 

4g. Stabant autem omnes 
roti ejns a longe,et raulie 
res , qiiae secutae eum erant 
a Galilaea , baec videntes. 

5 p. * Et ecce vir nomine 
Joseph , qui crai decurio , vir 
bonus , et justus: 

* Matth. 27. 67. Mure. i 5 43* 

Joaa/ 5 b. 


verità ti dico , ohe Oggi tarai 
meco nel paradiso. 

44- ^d era circa la sesta 
ora yC si fe huio per tutta la 
terra sino all^ ora nona. 

45. E si oscurò il sole: e il 
velo del tempio si divise per 
metzo. 

46- E Gesù sclan andò" ad 
alta voce , disse; Padre ^ nel- 
le mani tue raccomando il mio 
spirito : E in ciò dicendo : 
spirò. 

47» E vedendo il centurione 
quel., che era accaduto , glori- 
ficò Dìo^ dicendo; Certamente 
quest’ uomo era giusto. 

48. E tutta la moltitudine 
di coloro , ohe si trovavan 
presenti elio spettacolo^ e ve- 
devano quello che succedeva , 
se ne tornavan indietro pic- 
chiandosi il petto, 

49. E tutti i conoscenti di 
Gesù scavano alla lontana , 
come anche, le donne, che l’ovea- 
ne seguito dalla Galilea , os- 
servando tali cose. 

50. Allora un uomo chia- 

mato Giuseppe , che era de- 
curìone , uomo dabbene, e 
gì usta { 


568 VANGELO DI 
5i. Hic non coosenserat 
coDsilio, et actibus eorum, ab 
Arimatbaea ciciiate Judaeae, 
qui exspeetabat et ipse re- 
gDum Dei: 

Sa.Hic aceessit ad Pilatum, 
et petiit corpus Jesu : 

.• I 

55. Et depositum iovolvit 
siodone, et poauit eum in 
/ tnonumeato exeiso , ia qno 
BOndum quisquaiB positua 
fuerat . 

54 . Et dies erat Parasce 

▼cs, et sabba lum iilucescebat. 

• ) 

55. Subsecuue aotem nm- 
lieres , quae com eo veneraot 
de Galilaea , viderunt monu- 
aieatom , et quemadraodoia 
positum erat corpus ejas^ ^ 

5t>. Et revertentes paravo- 
ruat aromata ,et unguenta: et 
sabbato qnideni silueruut se* 
cundum mandatum. ^ 


GESÙ» CRISTO 

5i. Il quale non opta (UfUtti 
parte ne consigli , e nelf ope- 
rato degfi altriy cittadino di 
Arimatea , città della Giudea^ 
che aspettava anali esso il re- 
gno di Dio: 

5ì Qu‘‘sti preseMossi n Pi- 
lato, e gli chiese il corpo di 
Gcit t 

5%, E depostolo lo r invalsa 
ia un leniualo , e io pose in un 
sepolcro scavato nel sanso , ia 
oui nessuno fino allora era sta- 
to sepolto . > 

54- Egli era il giorno di 
parasoeoes e stava per prinoi- 
piare il sabato . 

55. E avendo tenuto dietro 
a lui le donne venute con Gesiì 
dalla Galilea ^ videro il sepol- 
cro, e in che modo 'foste colf 
locato il corpo di lui . 

66. E nel ritorno prepara ron 
gli aromi , e gli unguenti : a 
in quanto al sabato non si mos- 
sero secondo la legge T ' 

• V 

/ , f' • . 

V- •• ■ ■■ 
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I.e donne ttando al sepolcro sbalordite , perchè non trova- 
vano tl corpo- di Cristo , ' gli - AngeU Jan loro: sapere , 
càe egli è' rimsoitato , ed elle agli Apostoli , «Squali 
ciò sembra come uh deUrio» Pietro correndo al monu— 
‘meato resta anch’egli ammirato di non t'Ovare il' corpo. 
A’ due discepoli , che andavano ad Emmaus,' spiega Gesù 
le scritture, ed è da essi rutorioso uto alla frostione del 
~ pane .Congregtti insieme i discepoli che lo palpino, 
e- mangiando con essi' apre loro la mente-, perchè iuten~ 
' damo le scritture, e dopo in promessa dello Spinto santo 
' ascende al cielo.'’ -•'.v.-'' ' ■ ' ‘ ‘ •' . - < 


U ' 

na aatem «abbati 
valde dtluciilo vadémat-ad 
mooumenmin portaDte«,qoee.. 
paraverant, arooiata : ' < 

^ Matth. SA. 1 . Marc..i6. a< 

^ Joan.-30. 1 .' 
a. bit inveòeruut lapiderà 
retrolutum a moaumento. 

3.Kt ingressae dod iaveoe- 
ruot cor pus Uomini Jesa. 

'4 'Et' factum est , dutnraen' 
te consteroatae esseot de isto, 
ecce duo viti steteraut aècus 
illas in veste fidgeodu 

5. Cum timerent autem, et 
deciioareni vuhuRi in terram, 
dixeruQt ud illas:Quid'^quae- 
ritis viveoiem cum moritiis? 


Tom. XXiy. 


il primo di della 
settimana ianana giorno ah-, 
dorano al sepolcro, portando'- 
j^aromi , che aveao preparatit 


, 3 E trovaron , che era sta - 

ta levata dal sepolcro la lapida. 

' 5. Ed entrandovi dentro non 

trovarono il corpo dei Signore 
Gesù ^ 

\ 4- E ovvenne , che mentre se 
ne stavano per questo in gran- 
de perplessità , apparvero vi- 
cini ad esse due personaggi 
in ahito~risplendente . 

5. Ed elleno esstndosi im- 
paurite , e tenendo china In • ' 
/cesia a terra , qsuslli disser ^ 
loro : Perchè cercate voi, trai 
riiorti colui , che è VIVO? ^ 


a4 
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6. est hic ; sed surre- 6. Ei non è qui ; ma è ri-. 
xit : recordamÌDÌ , qualiter lo ■ susoitato ricordateci di quel, 
cutus est“»obis , eum adhuc ohe vi disse ^ quand’ era iut-\ 
in Galilaea esset / torà stella Galilea 

■ 7 . Diceos : * Quia oportet» . 'j. E diceva: Fa di mestieri, 
Filium hoBsiois tradì m ma- ckt il Piìgliuolo dell* uomo sia 
nus horóiauDi peccatoruea,et dato nelle mani si uomini pec- 
crucifigi , et die tertta resur- catori , e sia crocifisso , e ri- 
gore. susciti il servì giorno. 

* Matth. i6. ai. et <7. ai. ' f .. - 

Marc. 8. 5 i. et 9. 5 o..’ 

' Sup. 9. aa. • „ •• • r ■ 

8. Et lecordatae suat ver- . S. Ed elleno si ramasan- 
borucn ejus. ' tarano le parole' di lui. - 

g. Et regresso! a monaiuen' g. E ritornate del sepolcro 
to ouDtiaveruot haec omnia raccontarono tutte queste cote 
illis uodecim , et ceteris om- agli undici, e a tutti gh altri. 
oibus ' V ' 

IO. Erat .autem Maria Mag- io. £ quelle, che riferiron 
daleoe , et Joanoa , et Maria idò agli Apostoli , erano Ma- 
Jacobi , et oeterae.quae eum rio Maddalena, e Giovanna ; 
eis craot, quae dicebant ad e Maria di Giacomo, e le 
Apostolos haec. altre , che stavan con esse. 

.11, Jtìt visa suBt ante illos , 11. Ma tali parole parvero 

sicot deliramentum , verba i* adessi, come deliri t e non 
sta : et noo credideruot illis. diedero loro retta. 

12. Petrus autem surgeos la. Ma Pietro alzatoti cor- 
cucurrìt ad monumentum : se al sepolcro: e chinatosi vide 
et procumbeos vidit limea- solamente ilenassoii per terra , 
mina sola posila, et abiit se- e, se ne andò restando in se 


annotazioni 

* , ' ' 

Veri. IO. E Maria di Giacomo, filaria madre di Giacomo . 

’ Vera. H- Ma tali parole . ... ad essi, come deliri . JA gran 
difficoltà '• ohe ebber gli Apostoli^ e i (Tiaoepóli più amati di &«•' 
tò Griato a credere la tua rìsorresiose . era nell’ ordine della 
Prowidensa divina il messo, onde .stabifire più fermamente la 
verità di questo mistero, sopra del quale può dirsi, ohe' tutta 
gaso la leligiene Gristiana, * 
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eammirans, quodfactntnfue stesio maravigUato del suc' 


rat. 

13. *£t ecce duo ex i!li» 

ibant ipsa die in caatellum , 
quoderatÌD apatto stadiorum 
aexagiota aL Jeruaalero , do* 
mine^EmiDaDs. . ^ 

• Mitre. *6, la. 

14. Etipai loqaebantur ad 
iqvicem de bis omoibus^quse 
aceideraot. 

1 5. Et factam est , dum fa* 
bulareutur , et secam qoae* 
rereot, et ipse Jesus appro* 
pia |oaos ibat cum illis. • 

1,6. Uculi aotem iilorom 
teoebaQtor , ne eum agooscer 
reou ' , 

*i7.Et ait adiilos: Quiaunt 
Ut serrnones , quos. coofertia 
ad tpviccQ] amliulaotes , ele- 
stis KÌstes 


ctsso. 

1 5. Hd ecco che due di essi 

andiii/ano io stesso di a un oa- 
•stello lontano sessanta 'stadi 
da ^ Gerusalemme , ehiamoto 
JEmmaus. 

i4> £ discorrenno insieme 

di tutto ^uel , che era acca.- 
dato. 

15. E mentre ragionavano, 
e conferivano insieme , Gesù 
si andò accostando loro , e fa- 
aeva strada con essi- 

16. Ma gli occhi loro erano 
abhaotnali, affinchè noi iico~ 
noseessero. 

17. Ed ei disse loro : Che 
discorsi son tjuelli , che per ?- 
strada andate facendo , e per^ 
thè siete malinconici? , 


Vera. xb. Due di essi. Due del namero dei diioepoli. II no* 
ine di uno è Cleofa, vers. l8. Del secondo nulla aappìam di 
oerto/ e quelli Interpreti, ohe hanno creduto, ch’ei fosse lo 
stesso nostro Vangelista s. Luca, non hanno abbastanza oonside* 
rato, quello che egli scrivane! prinoipio del suo Vangelo, dove 
sembra, ohe evidentemente oonfesii di non aver mai veduto Gesù, 
nè conversato con lui . I sessanta stadi vengono a faro circa 
sette miglia, e mezzo Romane, essendo lo stadio nn’ ottava par*^ 
te del miglio. ' ‘ ^ 

Vers. 16. Gli occhi loro erano abbacinati , ec. Da queste pa* 
rote intendiamo, eome nissun cambiamento era neirarìa del 
volto, nel portamento, nella figura di Gesù, e ch'.egli si pre- 
tentò a questi disoepoli tale , quale l’avean veduto prima della 
sua morte; e se questi noi riconobbero, fu per disposizione di- 
vina, affinché firima manifestassero la poca lor fede, e desser. 
luogo al Salvatore di dimostrare , come tutto quello, ebo ora 
avvenuto ,, ben lungi dal dare occasione di dubitare della veri- 
tà di sua parola , serviva a aoafermarla , essendo stato il tutto 
predetto da’ profeti. ' 



VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 


57 * c 

1 8.El respondens udus, cui 
DomeD Cleopbat ,dixitei;T.u 
•ulus .peregriaus es io Jeru 
salcsi, et non cognovisti, qua: 
facia sunt in illa bis diebus? 

tg Quibus ille dixit: Qute? 
Et dizerunt: De Jesu Naea- 
rcno , qui fuit vir propheta , 
poieos io opere , et sermone 
coram Deo, et omnipopulo: 

ao. Et quomodo eum tra- 
dideruot sommi sacerdotes, 
et principes nostri in dsmna- 
tionem mortis, et crucifixe- 
TUOI eum : 

3 1 . Nos autera sperabamns, 
quia ipse esset redempiurus 
Israel: et none super haec om- 
sia, tenia dies est hodies 
qaod haec facta suut. 


i8. £ uno di essi chiamato 
Cleofa ^rispose , e disse: Tu 
solo se foTtstiero in Gerusa- 
lemme , sicché non sappi /fuci- 
lo , che quivi è accaduto in 
questi giorni 1 

ig Ed ei disse loro: Che! 
Ed f-M^i risposero: Incorno a 
Gesù Natareno , che fu uomo 
projeta , potente in opere, c 
in parole dinanzi a Dio | e a 
tutto il popolo t * 

30 . E come i jomnt sacer- 
doti , e i nostri capi io hanno 
dato ad essere condannato a 
morte, e lo hanno croci fisso z 

Or noi speravamo f ehm 
egli fosse per redimere Israc 
le: ma adesso oltre tutto que- 
sto ò oggi il terto giorno, ehm 
tali cose sono accaduta. 


I • 


Vers. 19 . Gesù Nazareno, che fu uomo profeta, ec. Parlano 
di Gesù con molto rispetto: ma si guardano dal dire, ofao t’aveaa 
creduto vero Figlio di Dio , anzi questo, ohe dicono vers, ai. 
Or noi speravamo , che egli fosse per redimere Israele , mostra, 
che quasi quasi più in lui non speravano:' Per quanto Gesù aves- 
se dotto, e ridetto, ohe la redeozione d’Israele dalla sobiaTìtù 
del Demonio, e del peccato duvea effettuarsi da lui colla sua 
morte, e morte di croce, moltissimi di quelli, ohe più dappres- 
so lo seguivano, non oomprendevano un tal mistero, il «loala 
a Pietro, s'tesso parve già incompatibile coli’ essere di Gesù 
Cristo. » ' 

Vers. 21. Oltre tutte: questo ec. Oltre l’aver veduto di lui , 
che credevano redentor d'Israele, una fine si obbrobriosa , « 
contraria a quel, ohe aspettavano, egli è oggi il terso giorno, 
dopo ohe tali cose sono avvenute , nè veggiamo ancor segno, 
onde sperare • eh' egli sia per risuscitate , come avea promesso. 
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' 12. Sed et muheres'quae- 

d»in ex nostri» terraérnot 
DOS . quae ante lucem fuerunt 
ad monunentAm , 

i 5 . Et non invento corpo* 
re ejus, Tonerant, diceotes 
80 eiiam visionem Angelo- 
rum vidisse , qui diount , eum 
vivere. 

24. Et abierunC quidam ex 
Dostris ad monomentum: et 
ita ioveoerunt , sicut mnlieres 
dixefunt; ipsum vero non in- 
veneruDt. -i 

a 5 . Et ipse dixit' ad eos: 
O stulli', et tradì corde ad 
credendum in omnibus , quse 
loculi sout prophetae ! 

a6. Nonne haec oportnit 
' pali Ghrìstum , et ita ìntrare 
in gloria m sua m ? ' ' ' 

^ -i” * 

37. Et incipiens a Mopei: 
et omnibus prophetis in ter 
pretabatur illis in omnibus 
scripturis, quae de ipso erant; 

jò. Et appropinquaverubt 
oasiello, qno ibant; et ipse 
se fiuxit longins ire. 


31 . Malariche alcune donne 
tra noi et hanno messi Juor di 
noi stessi ^ le quali andate in-* 
nomi giorno al sepolcro, 
ii.E non avendo trovato H 
corpo di lui , tono venute a di^ 
re di aver anche veduto una ap* 
parieione di Angeli , i qua^ 
li dicono , che egli è vivo. 

l 4 - E sono andati alcuni 
de nostri al sepolcro', e haa^ 
no trovato, come pure avean 
detto le donne ; ma lui non 
lo lianno’ trovato. ' . 

l 5 . Ed egli diise^doro : O 
stolti, e tardi di cuore a cre- 
dere aeose dette tutte da* pro‘ 
Joti ! ■ . 

'' 'i 6 .Non era égli necetstfrio , 
che il Cristo tali cose patisse, 
e cosi entraste nella sua glo- 
ria 7 

•k 

37.' E cominciando da Mo* 
si , e da tutti i profeti spie- 
gava loro in tutte le scrittura 
quello ,ehe lui riguardava. ■ 
a8. E giuhsèr vicino al eo^, 
stello , dove andavano; ed egli 
fe mostra d* andare già in- 
nanzi. 


Vers. S7. In tutte le scritture. Perohi tutte parlano di lui « 
e del suo regno, e della Chiesa sua sposa; onde con gran fon* 
damento disse l'Apostolo: Cristo fine della legge. 

Vers. 28. Egli fe mostra di andare ec. Mostrò di Voler fare 
quello, ohe avrebbe fatto, se non l’avessero obbligato a fer* 
Bearsi. 


■ % 


f. 
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ag. Et_, coeperuni iUum , ag. £ gh feoer farsa, di- 
dicentes; Mane nobiscora , cendo : Restati con noi , per- 
quoniam ad'vespcrascit , et ohe ti Ja sera, c il giorno da- 
incHoata est jam dies. Et io elina. Ed entrò 'con essi. 
travit CUOI illis. 

3o'. Et faòlum est, dura Zo, E avvenne » ohe stando 
recuraberet cura eis , accepit a tavola con essi presa il pa- 
pauero , et benedixit , ac fre- ne ,e lo benedisse ,e lo spt stò , 
git, et porrigebat illis. e ad essi lo porse. ^ 

Si. Et aperti sunt oculi 5i.£ aprironsi iJoro oe- 
eoruro , et cogooverunt enm; ohi , e lo riconobbero : ma egli 
et ipse evanutt ex oculis eo- sparì da* loro oecfu. 

runn.^ . . ' 

Sa' Et dixerunt ad ioti- Ed essi disser erodi lo- 

cem: Nonne cor nostrum a^^ raj Non ardeva egli il ouo- 
dens erat in nobìs, duna lo- re a noi in petto , menerepar 
queretnrìn ria. et aperiret istrada oi parlava, eeisvela- 
mobis scripturas ? va le scrittura ? 

55. Etsurgetttes eadem ho • 55 E alzati si nel puma stes- 

ti regressi snnt in Jerusalem so tornarono a Gerusalemme } 
et invenerunt congregatos. e erovarmo adunati insiema 
undecim,' et eoa, qui cnoa gUundici,e gli altri, che sta- 
illis erant , ' ran con essi , 

54 . Dicentes: Quod sur- 1 ijuali dissero : il Si- 

rexit Donaious vere, et ap gnore è veramente risuscitato, 
paruit Simoni. ed è apparso a Simone . 

55. * Et ipsi narrabant , ^ 55. Ed essi raecontavane 

■quaegestaeranlin via,etqno quel. ohe eraiseguito per istra- 

modo cognoveruni eum in da,e come riconosciuto lo ovea% 
fraclionc panis r^o nella frazione del pane. 

* Mare. 16 . 24 ]oan, ao. 19 . 


Ver*. 5o. Prese il pane, 'e lo tenec(is*e.' Tatti gli antichi In- 
terpreti hanno detto, ohe questo pane benèdetto da Gesù , o 
nella -frazione del quale si aprirono gli occhi de’ due discepoli, 
* era il Saoiàmento dei corpo, di Oristo. 

V«rs. 52. Non ardeva egli il cuore a nei, ec. Il nostro cuore 
avea riconosciuto' il suo Signore/ ni d’altronde potea venir 
r efficacia;, e l’ unzione celeste delie parole, oho penetravano 
nel nostro spirito. '' 


» 
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56. Dura autem haec lo* 

ijountur , stetit Jesus in me 
dio eorum , et dixit eis : Pax 
vobis : ego som , oolite ,ti 
laere. ^ 

57. Conturbati vero > et 
eonterrid exisiimab ^ot se spi- 
ritalo ridere . 

SS.Etidixit eisi Quid tur- 
bati estìs, et cogitatiooes a- 
scendaot in corda restra ? 

39. Yidetc ruanas meas, 
et pedes ; quia ego ipse sum: 
palpate, et ridete; quia spi- 
ritas caroem ,etossaDOo ha 
bel, sicut me videtis babere. 

^ 

40. Et cam hoc dixisset , 
osteodit eis maous , et pedes. 

41. Adhac autem illis non 

credentihus , et miraatibus 
prae gaudio, dixit : Habetis 
hic aliqoid , quod maoduce 
tur ?, .... 

‘ . ■* » ■ ‘-s 


56. E nel discorrer ^ che, fa- 
oevano di tali cose , Gesù si 
stette in mezzo ad essi , e dis ■ 
se loro : La pece con voi: soa 
io , non temete-. '' 

57 . Eglino però conturbatit 

e atterriti si pensavano dive- 
dere uno spirito-, . 

58. Ed egli disse loro:Per*. 

ehè vi turbate, e perchè data 
luogo nel vostro cuore a dub- 
biezze ? ' 

39 . Mirate le mie mani, a 
i miei piedi } imperocché io 
son quel desso : palpate , e mi- 
rate} perchè lo spirito ann ha ' 
carne , nè ossa , come vedete , 
che ho io- 

40. E detto ciò , mostrò los 
ro le mani , e i piedi- 

41 . E quelli non creden- 

do ancora, ed essendufuori di 
te per l’allegrezza , disse loro: 
dAvete qui qualche cosa da man- * 

giarel 


Veri. 36. Gesù ti stette. Improvvisamente, a porte ohioie , t 
sema ohe del suo entrare ti fossero eocorti. . „ - 

Vers. 2^. Palpate, e mirate. Oon tre argomenti Oesu provo 
la veraee sua risurrenene : l. oon farsi distintamente , e posata- 
mente Vedere: 0. eon farsi toccare .*S. col j^render cibo. E quan- 
to al oibo , osservò a. Agostino, ohe il oolrpo umano nella ri-- 
rarresione sarebbe corpo imperfetto, so non potesse oibtrti: 
sarebbe imperfettamente felice, se avesse bisogno di oibart». 
Vedi- ep, 49- de Civ. I. x'ii. 23. E argomento oertissimò di^n 
nomo vivo egli è il prender cibo. Per le qual ooia alla fan- 
ciulla risusoitata, ordinò Gristo , ohe fosse dato da mangiare , 
Ì.UC, vai. 55. Mare. v. 4^. ' ' 

Vers, -41, Non crederido ancora,' ee, Non credevano a^pro* 


I 


. «• 
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4 i< At illi obtuleruot ei 
partem piseis assi ,-et fa?um 
mdlis. 

45. Et cum maaducasset 
coram eis « sumena reliquìas 
dedit eis 

44 - Et dixit ad eoa .* Haac 
sant verba , qiiae locutus sam 
ad T08,duin adhuc essern vo 
bìscum . qaooiam Decesse est 
impleri omnia , quae scripia 
sunt in Irge Mojsi, et Propbe- 
tia , et Psalmis de me. 

45 Tudc aperuit illis sen* 
sum , ut intelli|[erent scripta 
ras : 

46. Et dixit eis : *QuoBÌatn 
sic scriptum est . et sic opor 
tebat , Ohristum pati , et re 
sareere a mortuis tertia die •* 

* Ps. 18 6. 

47. Et praedicari in nomine 
ejas poenitentiam , et remis 
aionem peccatorum io omnea 
gentes , iocìpientibus ab Jero* 
aolima. 

48. * Yos autem tcstesestis 
horura. 

*Aee. 1.8. 


4 a. E presentarangìi un 
petto di pesce arrostito , e bis 
favo di mitle. 

ifi.R mangiato che ebhe da* ' 
vanti od essi , prese gli avanai 
e li diede loro. * 

44 * £ disse loro : Queste so- 
no le cose, elisio vi diceva f 
ijUand^ era tuttavia gon voif 
che era neeessarro ohe si adem- 
pisse tutto quello , che di ma 
sta scritto a lla legge di Mo- 
sé , ne* Profeti , e ne* Salmi. 

45. Allora aprì il loro in- 
telletto , perchè Capissero la 
scritture : 

46. E disse loro : Così sta 
scritto , e cosi bisognava , che 
il Cristo patisse , e risuscitas- 
se da morte il terzo gioraoi 

47 - E che si predicasse nel 
nome di lui la penitenza , e la 
remissiotse de* peccati a jtutee 
le nazioni , dando voi princi- 
pio da Gerusaiemme. 

48. E voi siete di ^queste 
cose testimoni. . 


• ' ^ ^ . j- . . . ' . . -t 

pri tansi, erano atapefatti» é oome faori di aa par oa^ aventa 
tanto desiderato, e parava lordi sognare. 

, Vera. ^ 6 . Cosi sta scritto , ec. Pjrova finalmente la sua riauir* 
rerìone ooll' oracolo infallibii delle scritture. 

Yers.^ 47 - Dando voi principio da CArusa/emme. /Perché a 
Giudei primariameota ara atato prameaao il Meaiia., . 
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49. * Et ego mitio promis- 
sutn Patris raei itvvos; vosau- 
tem sedete io civiiate , quoa- 
dosque ÌDduamioi virtute ex 
aito. 

* J‘>an. l 4 - 26- 

5 0. Eduxit aotem eos foras 
in BethaDÌam ; et elevatU ma 
nibus suis , beaedixit eis. 

5 1. * Et factum est, dura 
beoediceret illis, recessit ab 
eis , et ferebatur in coelum . 

* Marc. 16. jg. A t. 1.9. 
.. 5 a. Et ipsi adòrantes re 
gre!;si suot in Jerusalem cum 
gaudio magno: 

55 Eterantsemper in tem* 
pio , laudantes , et benedicen- 
tes Deum. Aoten. 


• 49- ecco ohe io mandò 
sopra di ooi il promesso dal 
Padre mie ; e ooi trattenetevi 
in città , fin a tanto che siate 
rivestiti di yirtù dalC alto . 

5 0. E li condusse Juora a 
Betania : e alzate le mani , li 
benedisse. 

51. E avvenne , che nel be- 
nedirli si divise da loro ^ e ti 
sollev-va verso il cielo. 

5 a. Ed etti avendolo adora- 
to ^ se ne tornarono a Gerusp • 
lemme con gran giubbilo : 

SS. E stavan continuamente 
nel tempio , lodando , e bene* 
dicendo Dìo- Amen. 


Vcrs. 49 promesse dal Padre mio. Iia Spirito santo pro« 
messo Padre a’ credenti notte soritture, /soi!. XliV. 3 , Jerem, 
XX*i- 33.^ -Szeeh, xXXvi 26. , JoeL li. 29. ee. 

Vers 52 Avendolo adorato. Prostrati per terra, come porta 
H tetto Greco. La qua) cosa non si legge , ohe avester mai fat- 
ta per l’ avanti, ma eglino lo considerano già, non tanto come 
Hiaestro, e come profeta, ma'oomè re della gloria , a coi ora 
data dal Padre assoluta potestà in oielo , e in terra. 


Fihe del ViHexLO'Bi ». Luca. 
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S. MARCO 


VOLGATA’ 
CAPO I. 

Vtrs, 3 . Nel profeta lMÌe< 


•“ lo. Vide aprirli i cieli, 
e Io spirito, eto. 

i8. Per tutto il paese del- 
la Galilea . 

I ■ 

CAPO, IL. 

Vers. 7. Perché così parla eo • 
lai? £j;ìi bestemmia; 

18. I disoepoli di Gio* 
vanni, e i Farisei. 

CAPO III. 

Fers. 5 . E ricuperi lasoa mano. 

8. Avendo udite lo cose, 
•be faceva '' 

21. Ha dato in pasxia. 

29. Sarà reo di delitto e* 

terno. 

CAPO IV. 

Ferì. IO. I dodioi , che oran 
con lui. 

24. Sarà a voi misurato, 
o 000 giunta. 

O A P ,0 V. 

Vers. l- Nel paese da’ Gerì' 
seni. 


GRECO 
C A P O I. ~ 

Vors. 3 . N0' profeti. Tutti gl» 
antichi codici Greci , e listini, 
e tutti i Padri hanno la lesio* 
ne della Volgata. 

lo. D {vide ) nel Greco 
manifestamense si riferisco a a* 
Giovanni : Io che h necessario 
anche per ragione del senso. 

38. Per tutto il paese in- 
torno alla Galilea. 

CAPO II. 

) 

Veri. 7 Perche costui &esrsm- 
mia così ì ' 

“““ i8. / disoepoli di Giovane 
nif e quelli de’ Farisei, 

CAPO III. 

Veri. 5 - E si rassodò la ma» 
no sana come V mitra, 

8. Avendo udito , quanto • 
grandi cose ^osva. 

““ 31 . Egli ò fuori di se. 

29. Satà reo di dannasio- 
ne eterna. 

CAPO IV. 

Vera. io. Quelli , che erano 
intorno a lui insieme co^ dodici. 

24. Sarò a voi misurato^ 
e a voi , che avete ascelttuo , 
sarò fatta giunta, 

C A P O V. 

Vera. l. Nel paese do’Gada- 
reni. 
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VOLGATA 

zS. Aflfiaokè lia ulva ,6 

viva. 

CAPO VI. 

Veri. 11. la (ertimonianM per 

«ni. 


"■ 1^. Egli i un profeta , 
eome uno de’ profeti. 

56 . A comperarti da man* 
giare. . < 

57 - Andiamo a oompera* 
re por dugento denari di pane» 
• le darem da mangiare. 

CAPO VII. 

Per?. 2. Li biatimarono. 

5 i. E tornato indietro 
dai confini di Tiro andò per 
Sidone verto , etc. 

CAPO Vili. 

Kera,' 26. E , pr inoipìò a ve- 
.-de re. 

““ 26. E te entri nel bor- 
go, non dir nulla a nistuno. 

, . O A P O IX. 

Ferì. 9. Che voleste dire, 
quando sarà risusoitato da nor* 

17, Lo getta per terra. 

£ gliol’ abbiamo proibito. 


59. Chi non è contro di 
voi, è per voi. 

** 41. Una macina d’asino. 


♦ '' 


\ 


GRECO 

> 

25 . Affinché tia salvai» 

viverli. 

CAPO VI. 

Veri. 11 . In teetimonianta per 
essi. In verità vi dico , sarà men 
severamente trattata Sodoma i a 
Gomorra nel dì del giudizio, che 
quella città. 

““ iS. Egli i un proftta , o 
come uno de' profeti. 

"" 36 . A comperarsi del pa* 
ne , a terso che non han da man» 
giare. 

S7 Anderem noi a con» 
parure per dugento denari di pa“ ’ 
ne , e darem loro da mangiare. 

CAPO VII. 

Vors. 2 . Ne feaer querela. 

3 t. E tornato indietro 
dai confini di Tiro', e di Sido» 
ne andò verso , ec. 

CAPO Vili. 

Vera. 25 . E fece , che egli 
vedesse. > . 

““ 26. E non entrare nel 
borgo, e non dir nulla è nis» 
suno nel borgo. 

CAPO IX. 

Vera. 9. Che volesse dire il 
risuscitare da morte. 

.■*" 17. Lo lacera. 

37. E gUel' abbiamo proi- 
bito , perche non vien dietro a 
noi. 

39 Chi non i contro di 
noi , è per noi. 

Una pietra da muli- 
no. 
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VOLGATA 

CAPO X. 

K«r«. i8 Fuori di Dio iole. 

21. E Tieni i-e sieguimi. 

"" 40 Non ispetta • n»e di 
oonoederlo a voi, ma aeoloro, 
etc. , •’ 

CAPO XI. 

Vera, 1 . Avvicinandoli a 6e< 
rusalemme , e alla Betania. 

"" IO. Benedetto il regno, 
ohe viene del padre nostro Da- 
viddo. Osanna, eto. <- 

CAPO XII. 

Piers. 4. Ito ferirono nella tè* 
ita , e lo trattarono obbrobrio- 
semente. 

, 14 - E’Ieoito, ohe si pa- 

ghi il tributo a Cesare, o noi 
pagheremo? ' , 

29. Il Signore Dio tuo 
o un Dio solo. 

CAPO XIII. 

Piers. ' 34 - Dette a’ suoi servi 
potestà di far tutto, e ordinò 
al portinaio, etc. 


CAPO XIV. 

Pere. 19 Son forse io.t 

i 

34. L'anima mia è afflit- 
ta , eto 

““ E lo pigliarono. 


Sdì 

GRECO. 

CAPO X. 

Veri. 18 Eccetto uno , Iddio, 

21. E vieni, e Mieguimi , 
presa la croce. 

40. Noti ispetta a me di 
concederlo , juorichi a coloro , 
co. 

) 

C A P O XL - 

Veri. 1. Avvicinandosi a Ga* 
rusalemme , a Betfage, e alla 
Befania. ‘ 

IO. Benedetto il regno 
del padre nostro Davidde , che 
viene nel nome del Signore , O- 
eanna , ec. . - 

CAPO XII. ^ 

-Veri. 4-' Lo presero m sassi,- 
lo Jèrirono nella testa , e lo ri. 
mandarono con ignominia. 

14 - E' egli lecito, o no, 
che si paghi il censo a Cesare f 
Lo paghiamo, o noi paghiamo? 

29. Il Signore Dio nostro 
è il solo Signore. .1 

CAPO XIII. 

Veri. 34. Dette a' suoi fervi 
l' amministratiene • H -lue Za» 
vero assegnò a ciascuno , e or» 
dinò al portinaio , ec. 

CAPO XIV. 

Veri. 19. Son forte iaf e un 
altro , forse io ? 

84. L* anima mia i invola 
ta nella triste%%a , ec. 

51. E lo pigliarono quei 
giovanetti. Ciò dovrebbe inten» 
dersi di que’ ragazzi, che se- 
guivano Giuda , e gli sbirri , co- 
me aosade in tali noc-^ *.ooi^ 


■» 


V 
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VOLGATA GRJHOO 

70. Sei anche Galileo. 70. 5 «i Galileo, ed è »/• 

mile il (uo linguaggio, 

C A P O XV. O A P O XV. 

Vere. 7. Oaeoereto tra i «odi- Vera. 7. Carcerato con altri 
zioti , il quale nella aediaiona compliei di sedizione , i quali 
aveva oomoicifo omioidio. —nelle sedizioni avean -commessa 

omicidio. 

8 . E adunatosi il popolo, "" 8. E àd alte voci il pò- 
cominciò a doaiaadare, ctc. polo insieme cominciò a domane 

dare, etc. 

12. Che volete . . - ohe li. Che volete , ohe io fav 

io faccia del re de’ Giudei ? da di colui, che nomate re dei 

Giudei ì ^ 

Lo condussero nell’a- “™" j6. Lo condussero dentro 
trio del pretorio. la corte , cioi nel pretorio 

5 o. Salva te stesso soen- So. Salva te stesso, e seen- 

defldo di croce. di di croce. 

«■" 45. Nobile deoorione. 48. Senatore riputato. 

CAPO XVI. G A P O XVI. 

Vere, 1. E passato il sabato. Vere. 1. £ passato il saboto 
. di mezzo. 
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VOLGATA. 

r 

CAPO I. 




GRECO. 
CAPO I. 


V«r$i 1. Dalle ooie evvanate 
tra eoi. « 

4. La earità. 

w 9. Toooogii in torte di 
entrare nel tempio del Signo* 
re ad offerirvi 1* incenso. 
l 5 . Nè lioera. 


Veri. 1. Delle cote, della' 
quali ti è avuta da noi piena 
oontezea. 

4. La firmexta. 

9. Toccagli in torte di 
offerire i profumi, entrato nel 
tempio del Signore, 

i 5 Sicera, vooe Ebrei- 
ea i della quale hai il lignifi* 
cato nella versione seoondo s. 
Girolamo. Ma il Orisostomo , 

■ I Teodoreto , e Teoiilo di Antio* 
ohia dioono, ohe è il vino di 
datteri 1 

•>* 17. Un popolo perfetto. “■ 17. Un popolo ben dispai 

tto. 

. 29. Afa ella , veduto che 

r ebbe. 

55 . Quello, che nasce. 


““ 39. Le quali cose aTen< 
do ella udite. tv ■ • 

35 . Quello , ohe na> 

soerà. 

— — 45. £ beata te . ohe hai 
creduto.' , 

5o. Di generaaione in 
generaaione. 


■■■*4^ Beata lei , che ha ere - 
dato. 

, 5 o. Per le genermaiorU 
delie genera eieni , pe' secoli dei 
secoli. 

78. Il sol nascente. 78. , L' Oriente : 

Significa questa vooe tanto la 
parte del oielo, ohe così si 
ohiama , quanto il sole , ohe 
da essa nasce ; e il nome di O- 
riente è dato alMessio più voi* 
te nelle Soritture. 


CAPO. II. 

Vers. 2. Da Cirino preside 
della Siria. ' 

8. £ faoean di notte la 
ronda attorno al loro gregge. 


C A P O II. 

Veri. 3 - Essendo presiede del» 
la Siria Cirino, 

8 Abitanti a cielo sco» 
perto.e veglianti la notte aguar- 
dia*del loro gregge. 
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VOLGATA 


•" 9 E uno splendore di- 
vinf> e'O. 

14. E pace in terra agli 
uomini di buona volontà. • 


GRECO 
9. La pioria del Sigruf 


17. Intesero. 


■■■■ 22. Della purifioaBione 
di lei. 


re , ete. 

* l4- trt terra pace, negli 

uomini ( o ] sap'U d gli uomt- 
rti buona volontà. £ secondo 
l’uso delle E -rittere la voce 
Greca sign’iii;a la buona vo« 
lontè , la liberalità di D o 7 

17 firymtm'! Può Sigili* 
fica re inteselo e anche divul- 
garono : a queste secondo sen* 
so paro, ohe leghi meglio con 
quello, che segue V. s>-q 
““ 22. DelLa pur ficaaione 
di etti , oome appartenendo 
questa purifioaeione tanto r* Fi* 
gliuolo^ ehe alla Madre. Eque- 
sta leaione ocmbina coi vc'iet* 
tò 27. Nondimeno vedi Levit. 

> I IV. 6 

25 . Sarà oonsagrato. ““ 28 II Greco futura pnò 

. ^ anche tradursi per l' imperati* 

' vo : sia consagrato, 

24. Per fare l’offerta. 24- 9 »»i«». La qual 'voce 

qui signidoa gli animali' offer* 
ti per essere saorifioati. 

29. Adesso tu lasci , o 
Signore . c'ke sen vada in pace 
il tuo servo. 

■•'58 S’unì a lodare, etc. 
■■“ In Gerusalemme. 

4 °- ** fortificava nel- 
lo spirito. ■' 

"" 44 - . Tra gli Elle- 

nisti ha piò itretta tigni fica- 
'aione , perchè l’ uso portava, eha 
in questa sorte di viaggi ai oni- 
. '< ^ ' vano le persone della stessa fa- 

miglia, e dello stesso sangue; 

' - ' o ciò dioevasi *»i»<l>«. 

■• 4^* Dopo tre giorni. ••46- Il terzo'giorno. Matt. 

, XXVII. 65. Un giorno intero rara* 

minarono seost di lui : il se- 
, < oondo fo ooniumato a tornare 

ella' citta -, il terso lo ritrova - 
'' rono Notisi questa manieradi 

, • ■ • parlare di a. Luca dopo tre dì 


■ 

•■ 29. Adesso lascerai . . . 
che se ne vada , eto. ' '' ' 

58 . Lodava , etoi 
. LrSrle. 

4®- E si fortificava. 

‘ 44- Con i oompagni di 

viaggio. , 
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VOLGATA. • t GRECa ' 

t * 

. . per «ignifieare, come abbiatn 

. ’ , detto, il terzo c'orno. 

— 48. Addolorati. * — 48. : Esprime, 

, come abbiamo altroTe notato , 

' . dolore sommo, presala simili* 

, •. tedine dalle doglie del parto. 

““ 49 Non sapevate , come “■ 49 Non sapevate , come 
nelle, cose spettanti al Padre nella casa del Padre mio deb-' ^ , 
■rio debbo oceoparmif bo stare? cosi Orìg., Eutim, 

> Teoiil.i e il Sir. 

V. C A po' III. ‘ CAPO III. 

/ / . . . t 

Vere. 8. Non vi mettete a di* ,.Vers.. S.^Non vi mettete a'- 
re , eto. • , ' dire dentro di voi , ere. 

. ^ ““ 19. Hoglie di suo fra* ““ 18. Moglie di suo fin- 
t'ello. . ’ . tello Filippo . 

' \ C A P O IV. > a A P O IV. 

. Vere. 2. Per qoaranta gior» Vers. 2. Per quaranta giorni 
ni, ed era tentato. . -,^1. tentato dal Diavolo. 

— Passati quelli gli venne , Alla fine gli venne fame. 

fame. ' > 

6 E gli disse , etc. 6. E gli disse il Diavo- 

, lo, etc. 

■— 8. Gesù gli rispose > e 8. Gesù gli rispose,. « 

disse: Sta scritto eto.. ■ disse: Vattene Ma me, Sata- 

. ... na : imperoéche sta tcritto. etc. ■ 

, , lo. Riguardo a te darà, 

. ; tmim xo. Riguardo a te. ha ere. ; 

dato, etc. - Efinito'che ebbeil 

l 3 . E finite le tentazioni. Diavolo tutte le tentazioni, 

, j 14., Per tutto il paese 

■ — 14. Per tutto il paese , adiacente. 

‘ * 9 - Greco non ha qua* 

. xq E il giorno della re* ste parola , ma sono nell' Ebreo 
tribusìone. >• > j •* Isaia . 

CAPO V. . : C A P O V. ^ ' 

Vers. 19 Non trovando la via Vers. I9., Non trovando' per , 

d’iotrodurvelo. dove introdurlo, ftc. 

22. Che andate voi pen- 32 . Che andate .voi di» ^ 

landò, etc. sputando, etc. . • i 

. — a6. Mirabili cose. ^ 26. : Cose fuor di 

Tom. ZXIK. , 35 . , . 
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VOLGATA 


. 39. Il vecchio è migliore. 

, J 

' C A P O VI. ■ 

V«rs. lo. Ed e|{li io itMC. 
"" Fu renduta tana. 

V 

12. In orazione. 

<• ■ " • ■ ^ 


"" 18 E qselli» ohe erano 
tormentati dagli spiriti immon» 
di» erni'O rimanati. 

24- Ricevuto avete, 
sé G-li uomini vi bene* 
diranno 

***28. Pe’ vostri «lalanniatori. 


■ I ■ * 

55. Impetrate senza spe- 
ranza di profitto. ' > ■ ^ 

52. Ella è la carne mia 
per la vita del mondo. 

CAPO VIL 

Vers. 11. E avvenne » ohe di 
VO' , eto. " 

I suoi diseepoli. 

■““25. Che portano abiti prc* 
idosi«‘e stanno sul lusso. 


ejRECO 

ogni oredtt^ , topra ogni ero- 
denta . 

*■• 39. x^DMrf^ar : più ilan* 
do , 

CAPO VI. 

Vere. io. Ed egli «osi fkoa. 

Fu rendutm tona corno 

l'altra, 

*" 12. 0 t» Questa 

voce e puè signifioate r oraaio> 
ne , ohe farsi a Dio » e il luogo 
deiroraBÌone,e rartiooio agginn» 
to potrebbe favorire la seconda 
inf erpretasione; nondimeno non 
è così facile a oredere, ohesO> 
pra un monte deserto ( imperoc- 
ché tali erano i luoghi » ohe di 
ordinario sceglieva Gesù per 
suo ritire) fosse una preianoa» 
18. E i tormentati dagli 
tpiriti immondi eran anche ri" 
tanati. ^ ' 

24. Ricevete. 

26 Tutti gli. uomini vi 
benediranno. , . . ' 

' 68 vmtf ottima- 

mente tradotto dalla vulgata prò 
calumniantUmt , che è una del- 
le signifi'aeioni del verbo 

85 t La Vol- 

gata non potea tradurre oè più 
strettamente, né più esattamen- 
te.- 1 difensori dell’ usura seno 
costretti a sognare una varia 
lezione , di ooi nissuna prova 
daranno giammai. 

5 ?. Ella è la carne mia, 
che ie darò per la vita del mondo. 

O A P O VII. V 

Vers. 11. E avvenne, che il 
dì seguente , eto. 

Molti de' suoi disoepoli. 
65. Òhe stanno sul volti" 
re pomposo , « sul lutto. 
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yOLCATA 

> 

•“ Si. Difta poi il ftgnore. 

4 , 

< 


1 37. Ub» donna, ohe era 

peooatnoe in quella cittì. 

88 StaiKlo di dietro ai 
•BO>- piedi. I u 

42. Chi adunt|ae di loro 
lo «ma di p ò ? ' , 

. ^ 44 - à o’saoi eapelli. 

■“ 45' Questa , da ohe 8 ve- 
mtB, ato. . . 


CAPO Vili. 

.1 ’ r. 

Vers. 4 E aooorrendo a lai 
da questa, e da quella città. 


> - • • • , . - . 

. , t. '1 • . . , 

i 5 . Ritengono. 

p 

■ aS. Si addormenti. 

‘ ' tr 

34. Waoitro. 

-•* 2 f. Un uomo. 


587 

GRECO' 


■“Si. Queste parale non to- 
no nè ne^li antichi codici Crre- 
oi,nè nelle antiche edìrionideN 
la volgi fa , e forse furon qui 
inserite da qualche copista, che 
s’ immaginò, che nei versetti 
29 3 o. parlasse non Ge<ù Cri- 
sto , ma bensì s. Luca. Il tradut- 
tore Siro, e l’ Arabico, E. Am- 
brogio , E'.timio , e altri Padri 
non lf>«aero queste parole. 

"" 37. Una donna in quella 
città , che era peccatrice, 

- . 38 . Stando di dietro al 

tuo! piedi piangente, 

42. Chi adunque de loro 
( disse ) Io amerà più ? 

* 44' capelli della sua 

t»'!ta. ’’ - 

““ 4 i- Questa, da che son 
venuto. La lesione della Volga- 
ta è apertamente migliore, e con- 
fermata dal Siro, Arabo, e da 
altri. , , 

CAPO Vili. 

Vers. 4. luci ryu XacTcc il? («ero. 
fnc/jLmn »fot«irr«?. Tutto questo Ver- 
setto può anche tradurti oofì ; 
e raunntasi grandissima^ turba 
di popolo', » ( raunandosi ) que- 
gli , che a lui accorrevano da 
qussta , e da quella città. Que- 
sta spiegazione mi pare la vera, 
e il primo membro vorrà inten- 
dersi del TOpolo di quo’ contor- 
ni , dove Gesù predicava ; il se- 
condo delle altre persone , Io 
quali di ogni parte andavano a 
trovarlo. 

16, Stringono , abbrac- 
ciano. ^ • 

28. Fu preso da profon- 
do sonno. 

24. Maestro , Maestro: 
27? Vn uomo di qwilla 
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VOLQATA 


1"^ 56 . In qual modo foste ita» 
to liberato dalla legione. 

S7. Del paese de’Gera* 

seni. 

4,2. Era pigiato. 

«— 48. Ed egli le disse: Fi- 
glia, etc. 

mmm 4p. Venne' uno a dire al 
principe della Sinagoga , eto. ^ 

Non lo inoommodare. ^ 

54. Ma egli, presala;per 
mano, eto. 

Alzati. 

CAPO IX. , 
Vers. 4- ^ le lasciate. 

l ■ 

-, - .V ' • T ■ • 


1 , .1 

IO. Del territorio di Bet* 
salda. . ' j 

Di repente urla , e lo 
getta per terra , e lo soonvolge 
spumante. 

44. Ponete in ouot vo- 
stro queste parole. 


città. E vuol dire nativo di 
quella città; non già, ohe ve- 
nisse allor di città; la qual co- 
sa non avvertita diede forse 
motivo di sopprimere quelle doo 
parole come ripugnanti a quel- 
lo, ohe fi aggiunge, ohe egli 
aveva sua abìtaiione ne’ sepol- 
cri.. 

36 . In qaal modo fisse 
stato liberato l'indemoniato. 

57. Del paese oirconvlci» 
no de' Gadareni. 

42- Ero soffogato. t 

48 Ei egli le disse : Sta 
di buon animo , o figlia , la tua 
fede , ec. 

, 49' Vtnne uno della c«- 

sa dell'Arohitinagogo, che dia» 
seg li , etc. 

Non inoommodare il Mae» 
stro. ' 

54 - mandatigli 

fiora tutti; etc. Lo ohe vuol 
riferirsi ai piagnoni del vers. 
6t. 

Svegliati. 

C A P O IX. 

Vers. £ quindi uscite! La 
qual lezione aSarebbe benissimo, 
e sarebbe una frase Ebrea; qui» 
vi state , e quindi uscite ; e ti- 
gni fioherrbbe.- ivi starete, quan- 
do è tempo di stare in casa, e 
di li uscirete, quando è tempo 
di andar fuori per predicare ; 
il che vuol dire: non cambiate 
ospizio.» Ed è anche il senso 
della Volgata. 

lo. Della città chiama» 
ta Betsaida 

““ S9. Di repente urla, è 

lo stra%ia tutto spumante. 

* 

' ' T 

4f* Dot* luogo nelle va» 
sire orecchie a queste parola. 


« 


Si 

P 

e 


Se 

in 


•I 


I 
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fOlgata 

i,**" So. Ohi non è contro di 
voi , è p«r v<ri. 

‘ ““ 52. In Hoa oitti. 

' 

£ gli divori ? 


G n E C o 


58g 


I . s 


C A P O X. 

. Peri. 11 . E vicino. 

l^. E i Rettantandue di* 
800 poli, etc. ' 

19. Vi ho dato podestà, 

ale. 

2o. Ma rallegratevi , 
perohà , eto. (/ 

21 . Par ispirilo santo 

esultò. 

, 23 . Disse : Beati , eto. ^ 

■■■"Si. Avvenne, che pas- 
sò , ero. 

36. Eisere stato prosai* ' 
mo per colui , eto.- , ' ' i 


, 0 A P o XI. ' 

'V«rs. a. Padre , sia santifica- 
to , eco. ‘ 

Venga il tuo Regno. ^ 


5o. Cài non è contro di 
voi . è per noi. 

52 . In un borgo. Vedi 
vere. 56. 

54 . E gli divori , come 
pur fece Elia? Queste parale, 
e^ anche i due versetti seguen- 
ti, cominciando da quelle pa* 
role ; Non sapete , eto. mancano 
in vari codici manoscritti , e non 
è inverisimile , ohe alcun buon 
Cristiano vedendo, che i Mar- 
oieniti abusavano di questo pas- 
so di 8. Luca por dimostrare, 
ohe Dio non era l'autore del 
Vecchio testamento, per izelo 
mal consigliato prendesse lospe- 
diente di levar dal Vangelo 
quella, che egli credeva or-cc- 
sione di scandalo. Veggosi Ter^ 
tuli. '€kmt. Marc. 

C A P O X. 

Vers. 11. E vicino a voi. , 

"" 17 - E i settanta discepo» 
li , etc. 

1 9 . Fi do podesth . , etc. 

20 . Ma rallegratevi piut» 
tosto j perchè , ere. 

21. In ispirito esultò; 

“““ 23. Disse loro a parte 
Beati etc. 

3l. Avvenne ^ che a ca^ 
so passò . ere. ' 

36. Il Greco può tra- 
dursi : averla fatta da prosti» 
mo verso di colui , etc. 

' C A P 0 XI. * ' 

Vers. 2 . Padre nostro, che 
sei ne' cieli sia santificato , 

ere. 

Venga il tuo Ragno. Sia 

* 
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VOLGATA 


Jatta la tua v'itoti th , éoni 0 ÌM 

dolo cf sì tn ritrra. > 

3 T» Kx$ sutf»’ ogni 

giorno , dì per dì E nelle an« 
tiobe ediiioni della Volgata no» 
atra » dova adesso leggasi hty 
die , leggevasi in singulot di»a. 

4 ^on c’indurre in. ten- 
tazione Ma liberaci dal ma- 
ligno. ovvero dal male. 

■■■“ l5. Dei buoni doni. 

l 5 Beeìz bui', e oorf 
tlfOV"’ . '■ ' 

31 . Il campione armato 
di tutto punto. 

mamme 34. Se U tuO oooiiio » 34 Se adxinque . il tuo 

ato -■ occhio 

V. 35. B<da adunque . ohe mw 35. Oontidera adunque, 

il leme , che è in t0i noa sia sa mai il lume, che i- in te, 
buio. . ” *'<* buio. ' 

36 . ^ quasi riplendeo* mmmm 5$. Come quando una 
te lampana ti rischiarerà. lampaaa con lo splendore tiri- 

' • schiara. v > 

ammim 58 Ma il 'Fariseo co* 38 . Ma il Fariseo,vedu- 

min'''5 a pensare , e discorre to ciò , rimise maravigliato .co- 
re dentto di •« , 'por qual ra- me primieramente non ti fosso 
gione egli non' ai fosse pnrifi- purificato avanti di desinare. 

oa^o orima di pranaare. , , , ^ 

Fate anzi limosina 4 t* Date ansi in limosi-^ 

di quel, ohe vi avanza, o tut- na fuello, che avete, . ' ' ' 
to «a'à puro por voi. ' 

memm 42 Non fate caso del* ■■*., 4 ^* Passate sopra alla 

TB pin-st z a . oto. , ' giustizia, etc. 

mmam 44.'0'uai a VOI, pOrChh 44*^*'n/ a voi Scribi , e 

liete • etc. ' Farisei ipocriti , perche siete etc. 

CAVO XII.' CAPO XII. 

Vers. t6.' Nello sue tenote. ’ Veri. l6. ìw*. Quasi non fòi- ’ 
' '• ter poderi i sBoi , ma proTinoio. 

■M iq. Datti bel tempo. , eto. Famoso del- 

' ‘ ,to di Sardanapalo. ’ • . 

mmma 24. D» piò di lorO P 34. Da più degli ffcoelli? 

29. Or voi non istate a 29. 11 Greco ha un altro 

oercwre , etc. . ' senso, che è; non vi lasciate 

' ^ trasportare d* una in altra sol* 

leoitudina, come le nuvole « • 

r . . 1 - * 

, '* a 

' ■» e 


amam 5 Dacoi oggi il nostro 
pane quotidiano. 

t ' ' '> 

" r * 

rmaam^ Non 0* indurre io ten. 
taeione. ' 

aarmm iS. .Del ben» dato. 
ammm 'Boelzebub. 

W21. Il campione armato. 
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CRSC0 


Igit 


vigilanti 


58. E gli troverà coti 


Meteore § ohe da un luogo al*' ‘ 
^l'altro sono portate da’ venti. 
38. It gli troverh. così. 


eendaP 


49- 


Se non ohe ti ao* 49 Sa già è acceso * ov* 

• ... _ vero: se non che sia già acce' 

■ , jof Oppure 8emptioecnente:cAo 

' . aia accaso, a vale qui uttnam f 

^ , -- come in a. Luoa xix. 42. • sau. 

43., e in molti luoghi pressq i 
' ■ ' ' w Settanta. 

58. Imperocché Quando 

vai. 


58. Quando poi w.' T" 


CAPO XUI. 

' I 

Vera. lo. Nella loro Sinago* , 
«*• 

i5. Ipocriti, 
iq. Riposavano.* 

22. Per le città. 

— “ 25. Ed entrato oho sia.v., 
il padre di Ciniglia, e chiosa 
ohe abbia la porta , età. r 


S'gnore. 

"•V" 94. La gallina^ 


' 35. E vi dico • che, «to. 


CAPO XIV. 
Vers, 4< Toooatolo. 


A Quando sarai invita 
to a nozze, eto. 
mmm 34. Nè per la terra. 


\ , \ 0 A P O XIII, 

Vers.>io. lit' usua, delle loro 
Si nagog he. , ' 

■ l6. Ipocrita. 

19, Feeer nido,' 

22. Per tutte le città. 

25- E di'po che il Padre 
di famiglia si sarà alzato ( da 
sedere ) > e avrà chiusa la por' , 
ta. etc. Ricevuti gli annoi , si_al* 

BB a chiuder fiiora i nemici • 
Signore , Signore, 

■ip"» 34. •/'»«. Questa voce 
propriamente signiiioa la galli- 
na; e gallino .ba tradotto la - 
Volgata in 8. Matteo. , , 

i.ii.i - 35. E vi dico in verità, 
che , etc. 

CAPO XIV. ’ 

V Vers. 4. rtUKagipnK 
propriamente , toccare legger' 
mente , ovvero , come per acci' 
dente , lo, ohe esprime , con 
quanta fdoilità operasse Cristo 
la guarigione di ootui. 

8. Quando sarai invita' 
to da alcuno a nozze, etc.^ 

35. «t y*» ; V ale neper 
gli uomini : come dove dicesi 
degli Apostoli , ohe sono il sa* 
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VOLGATA 

t ' 

'■I r ■ t 


> ' C A P O XV. 

V»r* i 5 Tn babordi. > 
■ 1$. Delle ghiande. 

I 

‘ 17. Quanti mercenari 

in rata di mio Padre. 

. 2S. S‘ banchetti.* ■* 

' — — i 6 . E i balli. 

— — 5o. Che ha dimorato il 
^ suo, etc. 

CAPO XVI. 

Ver». 21. E niuoo gliene dava. 
22. Fu sepolto nell* in^ 

. terno. i ,. 

• . t * 

\ * { 

25. Del bene. - 

CAPO XVII. 

> ’ ^ 

' Vers. 2. Macina da mulino. 
Ì7. li corpo. 


CAPO XIX. 

Vers, 26. Sarà dato a ohi ha, 
e sarà nell’abbondanza: a ohi 
poi, etc. 

32. Trovarono l’asinel» 
lo starsi nel modo , che egli 
aveva toro predetto. 

48 Nè sapevan, che 
farsi dì lui. 




' '■ GRECO • 

I. 

le^ dalla terra : óioè degli uomi* 
ni, del genere umano. 

CAPO XP.' 

Vers. i3. 'Da prodigo, f ^ 
j ■*““ 16. xv»r<*» : De cor* 

niculis. Frutti di corniola. 

“““ 17. Questi mercenari di 
mio Padre. 

25. Si faccia fèsta. 

a5. X*M" I può anche tra- 
dursi ! i canti , le cantoni. 

3o. Che ha divorato il 
tuo , etc. 

CAPO XVI. ■ 

Vers. 21. Manca nel Greco. 

22. Il Greco trasportan- 
do quella parola nell' inferno 
al versetto seguente , dà men 
buona lezione , che la Volgata. 

25. Il tuo bene, 
t 

C.A P O XVII. 

Vers. 2. Macina da asino. 

57. "j“*. Voce usata dai 
buoni autori anche per signifi- 
care il corpo abbandonato dal* 
l’ anima , o sia oadavero'. lo s. 
Matteo si ha'^, cadavero. ' 

CAPO XIX. ' 

Vers. 26. Sarà dato a chi ha, 
a chi poi , etc, • 

32. Trovarono, come egli 
avea lor predetto, 

'4®* sapevan , che 
farsi. , 
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VOLGATA 

CAPO XX. 


GRECO 
CAPO XX. 


Vers. 1. Si radunarono. 

35. Degni di quell' al- 
tro secolo. 

CAPO XXL 

' Vers. 1^. Quel , ohe abbiate 
a rispondere. 

““ i6. Dai igenitori. 

25. In costernazione per 
lo sbigottimento dal fiotto del 
Biara, e dell'onde. 

3o. Sapete I ohe, etc. 

CAPO XXII. 

Vers, 4. E co’ magistrati. 


"" 6. Senza rumore. 


J5. Benefattori. 


““ 42. Se vuoi , allontana, 
eto. 

44* Di goaoie. 

Che scorreva, eto. 

66. E appena fattoti 
giorno , eto. 

CAPO XXIII. 

Vers, H. Di bianca veste. 


595 


Vers. 1. Sopraggiunsero , 

“““ 35. Degni di far acquisto 
di quell’ altro secolo. 

CAPO XXI. 

Vera. ì.^. Di non premeditare 
le difese, V apologia, 

16. Fino dai genitori. 

25. In costernazione per 
non saper , dove rivolgersi , è 
per lo sbigottimento trai fiotto 
del mare, e dell’ onde. 

3o. Da voi stessi guar- 
dando sapete , ohe , etc. 

,0 A P O XXII. 

Vers. 4. E con i prefetti: lo 
ohe vuoisi intendere de’ prefet- 
ti • o capitani del tempio, i qua- 
li con la gente ad essi sottopo- 
sta vegliavano alla guardia, e 
custodia dello stesso tempio , ed 
eran del numero de’sacerdoti. 

— 6. *rif «xK*u. Or la paro- 
la egualmente prendasi 

nelle Scritture e per dimostrar 
moltitudine , 'è per tumulto , 
runiore, eto. 

““ 25. luifYmt ; Evergeti . Ti- 
tolo d’onore dato a due de’To- 
lomei. 

43- Se tu volessi allonta- 
nare , ec, 

44 - Di grumoli, 

“““ Che tcorrevano , cola- 
vano in ferra. 

66 II Greco può tra- 
dursi: E avvicinandosi II giorno. 

CAPO XXIII. 

■ Vex 9 .\t,J)i splendida veste. 


'.J ? „ - ('-:>ogk 


GRECO 


Sq4 

V OlG AT A 

■■■■ tf. Nulla « itato a luii 
Atto » ohe tia da reo di morte • 


588. E ì loro olamori an- 
daran oresoendo. 

,•“* 41. Nulla ha fatto di 

male. 

«MB 26, E in ciò dicendo • 

elo. 

CAPO XXIV. 

Vers, ,1. Gli aromi , ohe ave» 
Tan preparati. ' ■ 


21. E’ oggi il terre gior- • 
notoboiotc. 

■■■* 25 . A cote dette tutte 
da’ Profeti. > , 

/ V , 

2Q. Ed entrò oon eitt. 

w 3o.' Palpate. ^ 

40. E mangiato ohe eb- 
be davanti ad easi , prego gli 
avanai » e ' gli diede loro- 



l 5 . Abbiamo qeì te* 
guitato l’Arabo • e il Siro , 
da’ quali nè men è alieno il te- 
sto della Volgata. L’interpre- 
tazione più ovvia sarebbe: ed 
ecco, che non è stata fatta dm 
lui cosa degna di morte : ma 
questa farebbe dire a Pilato lo 
stesso , che aveva detto nel vers. 
14 " : Non ho trovato . ere. 

2,5 E i clamori di co • 
loro , « de’ Principi de* saoerdo^ 
ti crescevano. 

41. Nulla ha fatto d* in» 
conveniente, 

26. E detto questo, etc. 

CAPO XXIV. 

Vers. 1. Oli aromi ,ehe ave» 
van preparati, e alcune altra 
con esse : Intendendo forse di 
altre donne Gerosolimitane t- 
ohe si onirono a quelle di Ga- 
lilea. " ' : 

21 . Tfetnt T«VT»» *y* 

Fa oggi il terzo ' giorno : Ma- 
niera di dire de* buoni autori 
Greci. 

25 . Si può anche tra» 
darre: Dopo tutte le cose, ohm 
.hanno detto i Profèti, 

29. Ed entrò a stare con 
essi. • 

3 q. Palpatemi, 

45. EJ egli pure (gue- 
sre c W ) la' mangiò dinanzi adr 
essi. 


I' 
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DE’ CAPITOLI CHE SI CONTENGONO 
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IL SANTO VANGELO 
SECONDO S. MARCO 


CA.PO I ovanni predica , e battezza colf acqua « Cristo 
con lo Spirito santo. Gesù battezzato da Giovanni^ w- 
vendo traile bestie nel deserto dopo 40. giorni è tentato 
da Satana . Carcerato Giovanni , Gesù comincia a pre- 
dicar nella Galilea y e chiamati a se Si mone y e Andrea y 
e Giaci mo y e Giovanni va a Cafornaum y e in altri luoghi 
della Galilea . Risana It suocera di Pietro , e un leb- 
broso y e molti indemoni. *.i , e altri infermi con gran f 

maraviglia di tutti 

CAPO II. Mormorano i Farisei , perchè al paralitico co- 
iaio nel suo letticiuolo per il tetto nella casa egli ri- 
mettesse i peccati y e gli ordinasse di portar via il let- 
ticciunlo ; lo Tisana. In casa di Lfivi stando a tavola con 
midti pubblicani rende ragione a^ Farisei del conversare , 
che Jaceva co' peccateri y e del motivo, per cui non di- 
giunavano i suoi discepoli . Gli scusa Cristo dell aver 
colto delle spighe di grano in giorno di Sabato i 4 > 
CAPO III. Risana una mano inaridita. Si ritira schivan- 
do le insidie de' Farisei. Le turbe lo seguono. Risana 
gl'infermi. Elegge i dodici, e gli manda a predicare, 
dando lom potestà sopra i demonf , 0 sopra le malattie. 
Convince di falsità gli Scribi , i quali lo accusavano di 
eacotare i demonf per virtù di Beeltebub : dice, che la 
bestemmia contro lo Spirito santo é irremissibile: madre 
e fratelli di Cristo chi siano . , iQ. 
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CAPO IV. Parabola d»l stminatere spiedata ai discepoli. 
La lucerna dee porsi sul candelliere Parabola della se 
menta gettata sulla terra , la quale cresce , mentre dor- 
me il seminatore ; e del granello della senapa. Spiega a 
parte ai discepoli tutte queste cose. Essendo in barca ^ 

risvegl'ato dal sonno acquieta la tempesta a5. 

CAPO V. Nel paese de' Geraseni risana un demoniaco Ju 
riosissimo da^ una legion di demonf , a* quali dà licenza 
d’entrare ne’ porci. Non permette a quest’ uomo , che /o 
segua . Cura una donna dal /lusso di sangue. Ve a casa 

di Giairo, e risarcita la figliuola 32 

CAPO VI. Ammirano la dottrina di Gesù i suoi concit- 
tadini} ma pi ohi miracoli egli fa tra loro a monco della 
loro incredulità. Manda gli Apostoli a predicare, dan- 
do loro gli opportuni insegnamenti. Erode udita la fa- 
ma di Cristo, dice, ohe Giovanni è risuscitato. Morte 
del Precursore , la testa del quale Erode per un giura- 
mento fatto dona alla figliuola di Erodiade . Miracolo 
de’ cinque pani, e due pesti. Cammina sopra del mare, 
e acquieta la tempesta. Nella terra di Genesaret son 
risanati molti al tocco dell’ orlo della sua veste , , 3 ^. 
CAPO VII. Riprende i Farisei, che biasimavano i disce- 
poli, perchè mangiavano senza lavarsi le mani, mentre 
essi trasgredivano la legge di Die per osservare le loro 
tradizioni. D:ce, quali siano le cose , che posson rendere 
impuro l uomo } vale a dire quelle, che escon dal cuore. 
Alla perseverante Orazione della Sirofìnissa libera la fi- 
gliuola di lei dal demonio, e risana un uomo mutolo e 

sordo ^8. 

CAPO Vili. Sazia con sette pani, e pochi pesci quattro 
mifp Uomini . Ordina a.’ discepoli di guardarsi dal fer- 
mento de Farisei. R’sona a poco a poco un cicco. Chie- 
de a’ discepoli quel, che pensasser di lui; e Pietro con- 
fessa , che egli è il Cristo. Poco dopo Gesù lo chiama 
Satana, perchè , predicendo quel che, dovea patire, Pie- 
tro lo sgridava . Bel portate la croce. Niuna cosa deva 

esser più cara, che l’anima 55 . 

CAPO IX. Trasfigurazione di Gesù, a cui si uniscono 
Mosi j ed Elia. Bice che Elia, quando verrà, rimetterà tutto 
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' 597 ' , 

tri ariine : che EUa à venuto , e non è stato accolto . ' ' 

Caccia uno spirito muto , e ^orcfo , il ^ugle solamente 
coll' oracione y e col digiuno può discacciarsi. Predice la 
sua passione. Disputa de’ discepoli , acquali insegna , chi 
sia il maggiore . Di uno , ohe cacciava il Demonio , e 
non sefiruìtava Cristo . Del troncare lo scandalo della ma - 

no , del piede , dell’ occhio 62. 

CAFOX rAe non si dee ripudiare la mnghe , e prender- 
ne uni altra . Si stringe al seno i bambini, e li ben' dice. 

Un ricco, il quale aveg dalla sua ffiocioezza osservati i 
comandamenti , non prende il consiglio di Cristo di ven- 
dere tutto il suo. Premio di coloro, i quali abbandonano 
tutte le cose. Predice di nuovo la sun passione. Dal-’ 
l ambizione de’ figliuoli di Ztbedeo prende occasione di 
instgnure ai discepoli , che devono essere più grandi non 
nelle dimostrazioni di dominio, ma negli uffizi dei mi- 
nistero. Risana Hartimeo cicco. . ! ! ! ~. ! T”! «j i , 

CAFU Al Elitra gloriosamente in Getusalenme sopra il 
puledro di un asina. Secca la ficaia maledicendola. Caccia 
dal tempio que', che comperavano, e vendevano. Dimo - 
stra t ej^cacia della speranza in Dio. Del perdonare al 
prossimo. J)fon vuol dire agli Scribi, con qual pctestàT 
1 Jccoia certe cose , perchè eglino non rispondevano 

all' interrogazione fatta ad essi da lui intorno al batte - 
simo di (jriofanni . , . . . . ~ . . . . i 

C APO Xll. Fa rabola delia vigna data a fitto a' lavora- 
tori , I quali uccisero i servi , e il figlio del padre di 
J'amigìia . 1 Farisei lo tentano s'ipra il censo da pagarsi 
a Cesare, e i Sadducei sopra la risurrezione . Uno Scriba 
gli domanda , qual sia il primo comandamento ì tgli poi 
. domanda agli Scribi , in qual modo dicano, che il Cristo 
sia figliuolo di Davidde . Dopo aver insegnato a suar- 
dar:i da loro , loda una vedova , che aveva gettati due 

piccioli nel (JùZ -/ilac;o ^4. 

CAPO Xlll. Dice ,'che il tempio sarà distrutto: predice 
le guerre, e le varie adizioni, e persecuzioni , e i\bo- 
minaZicne della desolazione . De’ j alzi cristi, e Jalsi pro- 
feti . Dopo i Signi ne’ corpi et lesti verrà il Figliuol del- 
I l’uomo con gio ria. Simiinudiue di ciò dal fico. S,ccO~ 

\ 1 .- ^ 
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annunzia a Maria la oonoe^tone dì Gasi figliuolo di 
Mio per virtù dello Spirito santo. Al saluto di Maria 
esulta Giivanni nelV utero di JElisabetta, la qual' profe- 
tizza; e Maria canto una lauda di ringruZi amento al 
Signore Nella circoncisione di Giovanni Z ccuria suo 
padre ricupera lo favella, e prorompe in un cantico di 
ringraziamento ( 35 . 

CAPÒ II. A cagione del decreto di 'Augusto Giuseppe 
con Maria va a Betlemme ^ dove ella partorisce il Sal- 
vatore} la natività del quale essendo stata annunziata 
dall'Angelo a’ pastori , questi vanno tosto a visitarlo. 
Circonciso il faneiuilo è chiamato Gesù.' e portato dopo 
i giorni della purificazione a Gerusalemme per esser 
presentato al Signore II vecchio Simeone lo benedice 
e predice i dolori della madre nella passione. La vecchia 
Anna profetessa confèssa il Signore Gesù, Di. dodici anni 
fieno di sapienza, e di grazia, perduto da genitori è ri- 
trovato in mezzo addottori; e va a JVazarette soggetto 
ihneaesimi gtnnort. . . . . . 140. 


CAPO ili. Giovanni è mandato dal Signore od adempire 
la profezìa d' Isaia; e istruisce le turbe, i pubblicani, 
e i soldati, ts quali insegna quel, che d bbano fare. Mi - 
chiara V eccellenza di Cristo, e del battesimo di lui. 
Sopra Cristo battezzato cala una colomba/f e si ode la 
voce del Padre. Genealogia del medesimo da Giuseppe 
fino ad Adamo 104. 

CAt'O iV. Gesù dop^ il digiuno di quaranta giorni , vin - 
te le tentazioni di Satana , nella sinagoga di Nazaret 
legge una profezia d’ Isaia, che par lava di lui. Mice , 
che non è accetto il profeta nella sua patria , onde 
vogliono precipitarlo dal monte. Caccia in Cafarnaum 
un demonio: risana la Suocera d> Simone. e motti altri 
da vari Languori, e caccia i d-moni 175. 

CAPO V. Dopo aver predicato dulia nave di Pietro, gei - 
tata pel comando di lui la retCt "vien presa gran copia 
3 T pesci. Manda il lebbroso guanto a’ sacerdoti. Al pa- 
ralitico {pi rdonatigli i peccati) comanda , che porti via 
il suo Letto. Cenando con L<vì, cui avea chiamato dal- 
la banca, dà occasione a' Giudei di mormorare , perchè 
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Conversava oo' percatori , e perchè i discepoli di luì non 

digiunavono i 8 ^. 

CAPO Vi_. Scusa i discepoli, che coglievano delie spighe 
in giorno di serbato, e in ur^ altro sabato rimana una 
mano secca. Dà a’ dodici eletti il nome di Apostoli: e 
con essi, e con gran turba di gente stando in una pia- 
nura insegna le beatitudini, e altri consigli, e preceni 
Evangelici. Del bruscolu nell’occhio del Jr.icelln , e del 
buono, e cattivo arbore, che si cinosconu du flutti. Cui 
' ascolta le parobt di Casto, a ohe si paragoni, quando 
le ponga in esecuzione , e a che, quando non le metta 

^ in pratica * 9 *' 

CAPO^Vll. Ammirando la fede del centurione, sana da 
lontano il di lui figliuolo. Risuscita presso alla porta 
i di Naim il figliuolo unico della vedova. Fa molti mira- 
coli in presenza de discepoli di Giovanni Batisia, il 
quale per mezzo di essi gli domandava , se egli fosse 
colui, eh» dovea venire. Partiti quelli, celebia altamen- 
te Giovanni. Non piacque nè il modo di viver di Cri- 
sto , nè quel di Giovanni a' Giudei, i quali sono rasso- 
migliati a’ fanciulli, che alternativamente cantano nella 
piazza, Una peccatrice gli unge i piedi, ed ei risponde 
a Simone, che ne mo>morava-, e prepone lo parabola 
■'"do due debitori . De’ peccati rimessi alla donna . aoa. 
CAPO Vili. Propone la parabola del seminatore, e La 
spiega a’ discepoli. Niente hawi di occulte, che non sia 
\manifestato. Chi sieno qu e' che' egli chiama sua madre, 
e suoi fratelli. Essendo m mare, svegliato dal sonno, 
Sgrida il vento, l.ibtra un indemonio to ferocissimo da 
una Fgion di demonj , permettenào a questi^di entrare 
ne porci. Al tocco dell’ orlo della vette di Gesù è cu 
rata una donna dal flusso di sàngue. Renda con La sua 
parola la vita alla figlia "di Gioirò arcisinagogo t 214. 
CAPO IX. Manda i discepoli^ a predicare , e insegna loro 
le regole, che- debbono osservare. Erode, sentitid io fu - 
ma di Gesù, desidera di vederlo. Con cinque pam, a 
' rdue peèci sazia ^cinque mila uomini. Pietro confessa, che 
' -egli è il Cristo di Dio. Predice la sua passione. Del 
' portare la prozia croce. Trascurato Gesù, si unisco- 
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na a lui Mosè^ ed Elia in maestà. Alte preghiere di 
un padre caccia dal figliuolo il Demonio. Disputa tra 
gli Apostoli incorno alla preminenza, J figliuoli di Zie - 
bedio vogliono, che il fuoco del cielp fit strugga i Ha - 
mgritani , che non yogUon ricever Cristo, Non riceve 
uno, che vuol seguitarlo. Chiama un altro ^ nè gli per - 
mette ■ che prima seppelisca il padre 324. 

CA fO X. Manda avanti i settantadue a ogni città dopo 
aver loro insegnato quel, che hanno da osservare nella 
predicazione: e rallegrandosi questi di vedere a se sog* 
getti i demonj , dice, che non dehbon principalmente 
per questo rallegrarsi. Minacce contro le ostinate cit- 
tà , nelle quali erano stati fatti molti miracoli. Esul- 
tando in ispirito loda il Padre, A un dottor della leg- 
ge, che lo tentava, recitato il comandamento dell’ amor, 
di Dio, e del prossimo, dimostra con la parabola del- 
l’uomo, che veniva da Gerusalemme, chi sia il prassi^ 
ma. A Marta che lo serviva, e si lamentava della so- 
rella, dice, che Maria ha eletta l’ottima parte. . 356. 

Capo XI. Insegna a’ discepoli la maniera di orare, di - 
mostrando, che con la orazione perseverante s’impetra 
ogni cosa. Avendo cacciato un demonio mutolo, cpnfu- 
ta que , che dicevano , che egli cacciava i demonj in 
virtù di Bt elz bub. Una donna dice beate le mammelle , 
che Cristo avea succhiate. Del segno di Giona , della 
regina dell’austro, e de’ Ni niviti: dell’occhio semplice, 
e del cattivo. Riprende un Fariseo, da cui era stato in - 
•vitato, che mormorava , perchè egli mangiava senza la- 
varsi le mani. Biasima l’ ipocrisia de’ Farisei, 0 degli 
Ò'cr/bi, dicendo, che da quella gena azione sarebbe chie- 
sto conto del sangue di tutti i profeti ...... 346. 

Capo Xll. Dice, che convien guardarsi dal Jermento 
de' farisei , e che ogni cosa occulta sarà disvelata. CAt 
sia da temersi: della bestemmia contro lo Spinto santo. 
Inanimisce gli Apostoli contro le persecuzioni . Non vuol 
zver parte nella division della eredità tra’ fratelli- C/o^ 
la parabola del recao condanna l’ avarizia , e proibisce 
di inquietarsi pel vitto, e vestito, tìsorta a tener cm- 
z lombi ) a chi sia il dispensai or /< del* , a l’ m- 
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' fodelé . Egli, é peaut0 a portmr fuoco sopra /a terra ; 
'c separazione . Riprende coloro, che non distinguono 
il tempo della grazia . Esorta tutti , che procurino di 

liberarsi daW apversario. ... * ’ . . . 357. 

CAPO Xlll. In occasione de Galilei uccisi in mexeo. ai 
saenfizit e di quelli, sopra de* quali era caduta la tor- 
re di Siloe, esorta alla penitenta; altrimenti saranno 
sterminati , come il fico sterile. Riprende un arcisinago» ' 
go, il quale ti offendeva , perché egli avesse curato in 
sabato una donna dallo spirito dt infermità, ^Pt^agona il 
regno dei eieli al granello di senapa, e al lievito. Della 
porta stretta, e come, chiusa- la porta, molti picchieran- 
no inuttlmente. Dice , che Erode è una volpe , 0 che Ge- 
rusalemme sarà abbandonata per la sua crudeltà . 370. 
CAPO 'JLIV In casa di un . principe de Farisei cura un 
idropico in sabato, e fa vedera addottori della legge, e 
' » a’ Farisei, che ciò era lecito. Riprende la loro ambizione, 
e insegna a chi è invitato a porsi nell’ ultimo luogo» 
Parabola degl' invitati alla cena, che si scusarono. Chi 
'segue Cristo, dee rinunziare a ogni cosa , prendendo la 
propria eroae,i fino a odiare L'anima „ propria . Chi 
ifuol fabbricare , fa prima il conto della spesa . Lodi 
del sale ^ • ..... ^79*^ 

CAPO XV, Agli Scribi , c Farisei , che mormoravano di 
lui, perchè riceveva Z' peccatori , propone la parabola 
della peaorella , e della dramma perduta', c rìtrovtUa^ 
e del figliuol prodigo , eho al padre ritorna , ed è be- 
, nignamente da lui ricevuto , e del fratello maggiore , 
che di mal^animo soffre tal cosai Quanto sia in ciela 
* gaudio per un peccatore , che fa penitenza . . 3764 
CAPO XVI. Con la parabola del fattore iniquo esorta a 
. ot; ftr limotina, insegnando , qual rioompensa meriti il di% 
r- epemsaior fedele , e l' infedele delle ricchezze -, .e che 
; niftn puàz servite, là Z) io ," c alia ricchezze. Che la legge, 
c i-^fànfeti sono stati fino a ^Giovanni, e che non pe- 
■ fìrq iftì alquaa parte la legge . Che non dee ripudiarsi In 
. moglie per prenderne un oRra. Dtd liceo Epulone, e di 
■ } ~ Lawaro -mendico ..... 

CAPO XVtl Ouaz e chi tqandalezza i piccoli. Si dee cor- 
' n' leggere il 'f rateilo , cìie ptcoa contro di poi, c pZFtf" 
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ho ^ ohe e* sìa , perdonargli. Dimostra agii impostoli tej- 
ficaciu dtUo Jede ^ e che quando avranno /Osservati tut~ 
: ti i oomandatnenti , chiamino se stessi servi trtueth. So- 
no risanati dieci Itbbrost t e un solo % che ero Sirm^ri- 
tono, torno a render le grette. Dice , ohe la venuta del 
Fighe di Dio non sarà occulta , ma illustre , e ohe egli 
eopraggiungerà ah' improvviso ^ come il diluvio al mon- 
do , e a Sodoma la distruzione ^ . 5o4> 

CAPO X.Y11I. Con la parabola del Giudice iniquo, e 
della vedova importuna insegna, che fa d'uopo orar 
sempre : con la parabola poi del Fariseo , e del Pub- 
blicano, come si debba orare. Impedisce , che sieno scac- 
ciati dalia sua presenza i fanciulli. Un ricco , il qi^ale 
diceva di aver dalla gioventù osservati tutti i pr< cotti, 
udito il consiglio di Cristo di abbandonar tutte le co- 
se, si ritira malinconico. FL^oompensa di coloro , che tut- 
to lasciano pir Cristo, Predice la sua passione^ e vis 

ciao a Gerico illumina un cieco 3i4« 

Capo XlX. V a in casa di Zaccheo , per il che molti ne 
mormorano. R ferisce una parabola di un uomo illu- 
stre , il quale partendo per pigliar possesso del Regno, 
diede a dieci servi dieci mine } il quale i propri servi 
. non volevano per re. Sopra il puledro dell' asina entran- 
do con gloria in Gerusalemme , piange sopra di lei , e 
ne predice la rovina ; ed entrato nel tempio caccia quei , 

che comperavano , e vendevano Sa 

CAPO XX,. iVon dice a' sacerdoti , con qual potestà lar- 
da tali cose : perchè eglino non rispondevino al que- 
sito intorno al battesimo di Giovanni. P..raboifl de’ vi- 
gnaiuoli, i quali uccisi i ^ervi del padrone ammazzaro- 
no anche il di lui figliuolo. E* lerUuto sopra il tributo 
da darsi a Cesare, e sopra la nsurtezicne da'S. aducei. 
In qual modo dicano , ohe Cristo è figliuolo di David. 

Guardarsi degli Scribi ambidosi •.. 55a 

Capo XXI* Preferisce la vidova, che faceva l'offerta di 
due piccioli, a’ ricchi , che molto offerivano. Predice la 
rovina del tempio, e le varie guerre, e cffl.ztoni , e 
persecuzioni , .contro le quali incorcggisce gli Apostoli. 
Predice ancora la distruzione di G rusalemme , e la 
sehias’itù , e dispersione de Giudei* l)c' segn^ chq , prq- 
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ctd ranno il giudizio. Guardarsi dalla crapolot dalt uhria- 
ehezia , e.4ulle cure di questa vita: vegliare f e orare. 53g. 
CAPO XX.IL l principi de* sacerdoti risolvono di uccider 


principi 

Gesù > il quale ^ venduto da 


Giuda . Ordina 


uccider 
che si 


apparecchi la Pasqua. Dà a* discepoli il pone consacrato 
nel suo corpo, e il vino nel suo sangue, ordinando ad 
assi di fhre lo stesso . Disputa de* discepoli intorno alia 
preminenza. Predice la trina negazione di Pietro, e or- 
dina, ohe si venda Intonaca, e si comperi la spada. Do- 
po una lunga orazione nell* agonia , e il sudore quasi di 
sangue scorrente per terra i catturato da* Giudei,. a uno 
de* quali Pietro taglia un orecchio. Si lamenta , afte Sie- 
na andati a prenderlo come un assassino . In casa del 
principe dei sacerdoti è negato da Pietro ire volte, 
e da' Giudei è battuto , e schernito, e h ma' tino inter- 
rogato nel consiglio si confessa Figliuolo di Dio. 3^6. 

Capo XXlll. Accusato dinanzi a Piloto è mandato ad 
Erode , il quale lo disprezzo , e schernisce. Piloto pro- 
cura di liberarlo proponendo Barabba omicida , e pro- 
mettendo di gastigarlo per correzione . Ma pe* clamori 

■' de'Giudei egli è condannato a morte, e condotto al sup» 
plizio. Dice olle donne, che non piangano sopra di lui. 
Crocifisso inueme co* ladroni prega il Padre per li cro- 
cifissori . E’ schernito da' principi , e da' soldati , che gli 
porgono delH aceto. S posta sopra di lui una iscrizione. 
B bestemmiato da uno de* ladroni , e promette al* altro , 
che sarà seco in paradiso. Dopo la tenebre, e altri segni 
gridando spira . Il centurione d ce altamente , che era 
giusta. Giuseppe dà sepoltura al corpo di Cristo- 36o. 

CAPO XXlV. Zi« donne stando al sepolcro sbalordite, 
perchè non trovavano il corpo di Cristo , gli Angeli fan 
loro sapere , che egli è risuscitato , ed elle agli Aposto- 
li , a* qua'i ciò sembra come un delirio, Pietro correndo 
al monumento resta onch^egli ammirato di non trovare 
il corpo. A' due discepoli, ohe andavano ad Emmuus, 
spiega Gesù le scritture, ed è da essi rioonos iute al- 
la frazione del pane. Congregati insieme i discepoli 
Ja , ohe lo pa^p’no , e mangiando con essi apre loro la 
mente, perche intendano le soritture^e dopo la promes- 
j S^ dello Spirito santo ascende • 36g. 
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